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In cui tornano di nuouo à viuere le di lui glorio • 

ON fi potcua far innefto di 
frutto più aggi urtato nell’O- 
liuo Gehtilicio dcll’£ccej)cn« 
tirtìma Tua Cala } òPrcncipc» 
che benché mono vini nelle 
memorie, che lafcialli della grandezza del tuo 
animo , quanto quefto , ch'ho in cflb fatto 
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del ventre virginale di Maria . Con dir , 
clic inncito di si pregiato fruito , dico, ch'c 
di quello Oliuo ^ che con le radici fue , o 
con i Tuoi rami irapaflàndo gl’vltimi confi- ’ 
ni de gli AbifTì , c deirBmpireo fi profonda > 
e inalza ne i profondi, e neiraltezze intera 
cninabili del nulla: di queirOliuo, cho 
trapi antato in Cielo, fcnzcflerc dal Cielo 
trafpianraro , qua giù appena terminate le 
parole della confecratione fi troua ne gli 
altari da inuifibile virtù piantato : di quell’ 
Oliuo , à cui fi afibmigliò quella Sapienza, 
che non contenta d’haucr nell’Ecclcfiaftico 
sì bene ammaeftrato l’ignoranzc noftro » 
venne per più appieno ammaeftrnrle ad 
aprir di nuouotrà noi fcuola , mentre dif- 
fe . ( QuaJì Oliuo. Ipeciofo in campis exaitata 
fum . ) ( Tot am lane Sapienti^ panegerim ad 
litteram Joli UjriJlo,dicc chioùndo quello 
loco à Lapide , incarnato ajfgnat ^abanusy 
^ Palatius . ) ( Dicendum efi y quod irte , 
dice rpiegandolo Lirano, agitar de Sapien* 
tia Viuina perjonaliter dilia , qua eJlSapien^ ^ 
tìa genita . } ( 2)e increata y ac genita Sap.- 
phntiay dice Cafthufiano commentandolo, 
agitar y ruce in Viuinit perjonaliter dicttur i 
quia efi perfona diJìinSia d Patte , ejlqut^ 
aternum ^ oc VnUum V erhum , ) Sichè di 
fè diliè lui la Sapienza deH’Eterno Verbo 

prc- 


preucdcndo lecacedrci da cui sa gli alci de 
i Teatri di (juarant’hore haueua ad addot- 
trinarci . ( £luafi Oliuajpeciofa in campii ex- 
aitata Jum.^ Ch’é appunto- quello , che d-iHc 
Oièa . (£r erit quaji filma gloria tiUi .) o/ar.t Wm, 
Fu piantato quefto Oliuo in quel nuo- 
no Paradifò ; in queU’horto chiofo di Ma- 
ria 5 in quella' "terra cosi dalla grana , dallo 
fpirito impinguata del fuo ventre virginale^ 

( Concepit de fpiritu Sanilo , Verbum ca- 
ro faUum tfii ) acciochè fi potclTcro cU« 
rar con l’olio > che dalle fùe oliuer cioèà 
dir col (àngue , che dalle Tue vene haueua_» 
à fpremerfi , le noftrc piaghe ; come furo- 
no curate le ferite di quel lafciato in mano 
de gli fpafimi da quel Samaritano del'Van- 
gelo , in cui riconofee Dioniflo Carthufla- 
no Chrirto . ( Ter Samaritanum , ecco co- -DUmìfmiZé^t 
me va fpiegando il tutto co’i Tuoi contra- 
punti, c li va applicando a Chrilto, ob no- 
minis inter pr et afiontm Clrijius dejignat 
ipfum ; quoniam Samaritanus cujìos inter* 
pretatur , quod competit Chijlo iuxta iìlud 
TJahnt j{ Bc ce non dorrnitabit , ncque dormi’ 
et , qui cujìodir Jfrael ; ') cut etiam dteitur 
apud Job > quid faciant libi ò cujìos borni- 
num . (^hrtjlus itaque iter fecit in faculo ijio, •* ' 
in terris vijus eUifS* cùm bominihus con- 
uerfatusejl, V eìiìtjecus eum i idejlhumano 
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£efteri cìeme»tijjirrù fé coniunxif, ^ lUitdfi» 
cut medictti Ungtùdum vtptetuit $ Jkut per 
^ ^acchariant dixit , ( Gaféde, gy lutare fili» 
Sion. » ^lùi* ecce ìtemo , ^ bahitaho in medio 
.et 4 Ì i ^ Vtdens enm qcuIo corporali , ^ intei*, 
le^uali mi/mcordia.rnotus efi fècuudum illnd 
'threnorum . (Mìjericordia Vomini ; ijuia non 
fumus con/iimpei. ) Imo quo nos ma^is Citi* 
pus dilexit i eo noflris mifert}s tàm pcenalibuSp 
quÀm culpabilìbus magie condolutt fe appropi^ 
ansi boc eli generi hununo fi medicìnalker , ly 
propor tiemhter applicane , dicente Jpopolo , 

( Cbkpt*s exinaniuk fi ipfum formam firm 
Accipiene , atque in fimilitudìnem carnis peccai 
ti apparuit . ) Debuit quippe per omnia fra» 
t ribus ajfimiliari , qui ficundum Juam diuini- 
tarem diPat ab hominibus infinite non loco \ 
fed perfeBionis excejfut ac dijpmilitudine^ • 

, Àlligauit Vulnera eius i id efi Vms animt 

Vulneratas d peccai ie curauit Curò le no-. 
(Ire piaghe sì ^ e le cun giornalaicncc da_* 
quei ripiagati ; ma con che ? con il Tuo fan- 
gue y cioè i dire con queirolio , che pollo 
lotto il torchio de i tormenti fiì Ip^muto » 
come vuole Girolamo Laureto , che coil# 
magnare i ramolcelli dcirOliuo i cerui fi cu« 
ri no 4 e h fanino « (Ceruus ager ramujcu^ 
/r«T4VJl^* * die egli , ole» mandit , CT finus fit . ) 
Par , che l’olio (jj il /angue dcll'oliuo \ pc- 


•fo efl<«do Clirifto Oliuo, vboI 5arrad>)che 
il foo olio fi) il fuo (àngue ; però diflc . {Ac^^ jW 4 »ì^ 
€t]Jit honùnum cufios ihriflus fniftrkordia^ rtXoAuté! « 
wotus tacenti» yutnerata, femiumo homi^ 
ni mfdkmam adhibuit j elei > If inique wjìat 
fanguimm /uum vulneribus illius mfudit » 

^ fanauit, ) PaHa edere Bernardo-, ed 
addimafida ri(lc(To Chrido , ed infili il (ùo 
nome olio, f Ecce Cbrìfiue^ dic'egli , ecce 
lefuf in homines infufum oleum» in illos 
hominei , qui con^utruerant . ) {Et quid mi>‘ 
fum > non molto doppo à (c ripiglia , fifpon- 
fi nomen .^ujum efi ,• fi ifje quoque ejfufus 
fit ? nam fimettpfum exmaniwt formami 
Jerui accipiens • ) E per far piùcoilarc i’idef- 
ib cosi col confronto fègue à dicviodrar, ch’è 
olio . f Fouit oUum ignem s Uutrtt carnent^» 
knk doìorem,. Lux i còuy» medicina . F'b- 
dt idim nvnc de jp( nli nomine» Lucet pra^ 

• dteatum \ pafeit recogitatum , inuocatum 
uit , <IF Tngit. ^ercutramus fingular ^e») 

Se Chrido dunòue è Oliuo j (c per confc« 
guenza ó il focr (àngue olio y fe il'fuonome 
infiao par inzuppata di tal olio-,, perche 
tanto è dire ( ChrifiuS i ) quanto ( Vn^us ^ > 
con ragione s’è qualOliuo più pregiato queUT 
ianedato nel fuo Oliuo Gentilitìov 

Si richiede ncirinncdo proportione $ 

«d vi^ certa affinità fimpatica di quella , 

‘ che 


chp5Ìnncfta,con qael, in^cui s’innena . Si 
prcggia i'inneftato Ol\uo di veder pender da 
. '* ..e j jfwQi r^jmià fafei Jc corone, gli feeetri , e 
i (nanti di tantitó^ che JXuangcIifta Saiv 
^atiheo numera con quella, co$i lunga ferie, 
con cui diè principio al fup Buangeio , ed 
alla genealogia, di quellp, di cui rAricmetir 
.ca defpcra rintracciat , di ritrouac le fuc» 

' ^ grandezze.j; per haucr quelle il lor princi- 

pio da vn principio , che non ha pripeipio. 

. {In principio erat Ferbum, ^F^rbumeraf 

* r... fipud Deum , ^ Deuf rrat F nbum . ) Si 
gloria rOiiuo , i,n cui inneftato., di.yedec* 
pender* da ifuoi coronc con baftoni di co- 
mando , e croci di gran|prcggio j mitre , e 
paftorali ; .porpore , è triregni con cui gli if 
vsvvn. >. prnan, come cpn trofei de-, gli Antenati, Ic-i . 
glorie dell*EcceIlci 7 tilfinìa fùa .Cala , ’e le par 
rcncele de gli Bccellelitilfinii Sauejli , e. Ai* 

I dobrandini; • . 

^ Si pregia anche nnncftato . d'haucr . 
dato quatwo fangue nelle vene } ò vogliam 
dir quanc'olio nelle fue oliuc haueua i d’ha- 
• ucr dato quelle inllnp à {premere per più be- 

' neficare l’indigenze nollre , per piu appieno 

(puuenirc i .B il fuo , o Prencipe , che ii rcnt 
. defti con la grandezza del tuo animo , o 
beneHcenzast gloriole alla pollerità » in cui 
5 e innellàto, quanto diè à Iddio» òà gli 
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altri per Iddio ? Non défti à (premere } ^ 
rifpremer le fuc oline ? A' cauar quam^olio 
haueuano le rendite ; acciochc in vn tempo 
ftefTo fi profeguine à lauorar per Dio in fa- 
briche sì fontuofe , così difpendioiè , ch'ha - 
urebbe dato , ftò per dire , da peniate à chi 
mandaiTcro i tributi loro ogn’anno le mi- 
niere del Perù, con quella generofìtà di 
cuore , con cui le intrapenielti ? Non at- 
tendeua l'Eccellenza Volita fenz*abbadarci 
à fpeià ad affirectar gli llcnti di chi in elTcj 
lauoraua j ad impouerir per arricchir gli 
altari , e i tempi le cauc de i marmi ; à far 
iftancaregli fcarpclli j ad accelerargli ftuc- 
chi i i riluegliare rinuencioni } à più im- 
bizzarrir le bizzarrie per più abbellirli ? 
Purché ciò , che fi taccila , riufciire alla ma- 
gniticcnza delle Idee , che Uaueua vna gc- 
nerofità di Re prefcritte , proportionato 
non s’abbadaua ad ifcapito vcrun di boria . 
Non fù vn’altra Itretta data al torchio il 
mandar in dono alla Santa ^afa di Loreto 
vna lampana > che tù ^ perch era d oro , di 
gemme tempeftataj e di lauoro raro , valu- 
tata da dodici , le non più mila Icudi ? Non 
la dotò, e prouidde di ballàmo per farla con 
qucil’ardcre j acciochè accompagnalTe i chia- 
ri di quella Aurora , da cui fpuntò quel di- 
uin Sole > che ( llluminauk eos ^ qui in 
ò tt 
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nthris i fs* *Vmbra mortis fedcSant ? ) Ac: \ 

cioché fuicara prouedeflè, come cominciò 
da che fu donata à prouedcre la Vergine^ 
con la Corona fùa eileriore > e con la inte- 
riore il Figlio I che così godon di iafciar/I 
coronar con effe dalla munificentinima fua 
mano » acciochè difciolta da i Tuoi} lacci la 
Gencilicia fua Colomba voli nella feneftra^ 
di c]uel (acro albergo per raflèmbrar quel 
Spirito diuino > da cui parue» che ci (i por« 
radè qua giu in terra qual Colomba il di lei 
ramofcello , come (imbolo di quella pace , 
che diè (ine alla nimiUà di Dio con rhuo« 
mo ; non fe IVna , e Taltra commetterò 
perciò con viti ,* acciò le poteflcro fcom* 
mettere » fhodare gli oflèquij i lei douuti ? 

Non parcua , che Itcfle à via fcmprc più ad 
ifpremcrle, crilpremerle ftringendo il tor- 
chio per moftrarh piu magnanimo con Dio, 
e con il Cielo f Che fù quelfallignare fèf* 

(anta mila feudi , (è non più» d’ vn decorfb, 
e d’vn afTegnamento per fornire gli altari 
della Chieià di San Pietro di Candelieri , o 
Crocihflì d argento ; fè non vna flrecta data 
al torchio per fàrfì fcriuere nel libro , cho 
tiene egli per fàpere chi ha da mettere nel 
Ciclo tra quei , che denono invirtù di ciò » 
che con vn decreto inre tratta bile decretò 
Chriflo per il dato , ( Qmtufl{4m accifere-» ^ 
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^ aternam imitar» popdere^ ? ) 

Non G moHiraro le beneficenze fìio 
men liberali per Iddio con gli altri ; Non 
fu vn volere pareggiare la liberalità d’vn^ 
Cardinal Moncalco , che per scherzare con^ 
la (ìmplicicà di quella , che lo richiefe lòl di 
cinque feudi , li fé crefeer con accrefeer ze- 
ri à cinquecento feudi ? Vn volere garreg- 
giare con ranimofità d’vn Cardinal Pamele, 
che in quei lacchi di frumento, che man- 
dò per louuenire alfa necellìtà di certi Re- 
ligiolì, cangiò con vna nuoua alchimia la., 
metà del grano in tanti mezzi giulij , o 
giulij , il dar per elemolìna da cento , e piu 
lubij di frumento |>er volta ? Non fu vn^ 
tornare il torchio aUringere, e riflringe- 
re con gagliardia, il dar per lòuuenire si 
grolTe fomme di danaro , che ^nn’arroflìre 
le maleuolenze ? che sforfàno à difdirfì lo 
malcdiccnze ? ad iftrapparfi per ifdegno ve- 
dendoli Icornate, appo tutti Icreditate io 
linguo i 

E* rinnellato fèmpre carico d*oliuo , 
e benché paia, che mediante i Sacramen- 
ti , c ^Indulgenze, che ( OpeUntw mn tx 
opere operane is i fed operato , ) di man in^ 
man fi vada franando > riman nondimeno 
non folo , come prima d’elTe coronato^ ma 
granato . Benché s’attendcllè à dare dalle 
1 1 3 di 


di lei munificen2e à Dioici gli altri cani«' 
co per Iddio, ad ilcaricare il Tuo Oliuo , co- 
llo lì ricarica ua ì bench’ateendefle i tirar 
via fèmprc innanzi le fopr’accennatc febri- 
chc per non far Hare le speranze con va# 
batticorc , che non s’haucflèroà veder in eflc 
fcritto da gli fcherni quel ( Cotpit ttdifyare , 
^nonpotuit cort/umarei') a profèguirc ad 
inalzarle con la magnibcenza^con cui inalzò 
già le file Mecenate $ ad ammalTare monci 
di trauertini > ad eternare le memorie della 
fua grandezza d’animo j à non fabricarcj 
nidi per le lue colombe ; ma fuperbiflìmi 
edificij 5 ma habitationi proporrionace alle 
fuc glorie i benché {i Iprcmeflèro , e fi re- 
fprimelTero le Oliue fue, c le fue rendi to, 
non rimaneua Icmpre in lor da (premere ? 
Quanto più dalle munificenze fi igrauaua , 
non più s'aggrauaua ? Q^nto più fi daua 
à Dio , e à gli altri dairEccellenza Vofira^ 
per Iddio $ non il fuo tanto più crefceua_> ; 
come in virtù della promeflà , ch’à quell’ 
iRiiu/n^.11 oHìtioià donna di Sarepta fece Elia ■, ( Mac 
autem dicit Dominus Deus IJrael, hydria^ 
f arina non defickt , nec lecythus ohi minue» 
tur 'if/que in diem , m ^ua Dominus dacu- 
rus e]l pluuiam /uper faciem terra , ) andò 
(ènz’auncderlène crelcendo quell’auanzo di 
farina , e d’olio , con cui il fouueni , finché 
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durò quel tempo penuriofb ? ( i?jc illa 
bydria farind non deficit , letythus ohi 
non efl hnminutus iuxtd verbum ‘Domìni , 
quod locutus fmrat in manu H<tlU ) ( Hji’ ahuinfuU 
dria , qua nibil farina habebat , dice l’Abu- 
len(è , oblato ilio modico t quod tunc crac ibi , 
tepleta fitit Jarinat ^ lecythus paru>» ha- 
hens nphtus fuit eleo ; ^ qmnquam quoti- 
diè acciperetur magna pars farina , ^ oleit 
Jemper manebat pUna bydria , plenus le- 
oythus . ) Non pareuai che fi volcfle moftra- 
renonmen liberale con TEccellcnza Vollra_» 

Dio di quello>che fi moftrau'ella l Chea 
Voleflè in lei far auuerar quel , ( Centu- 
plum accipietis » ) che tà auuerare tutto il di 
in rami altri ? Con difpenfare con più larga.» 
mano i Tuoi haueri^ più fi aumentauanOj 
come difpenfandofi quei cinque pani » cotL» 
cui furono fatiate quelle turbe , fi aumenta- 
lo > fi moltiplicaro nelle mani de gli Apo- ^ Augunuut 
doli . ( Vt muìtiplicaty dilTc Agoftino, Deus tr»a.n. 
de pauets fframs Jegetes \ Jtc m manto us JufS 
snultiplicauit panes -, erant enim quafi femi- 
na non quidem terra mandata, fed ab eo , qui 
terram fecit , muUiplicata , ) ( Multìplica^ 
lantttr, diflè il Boccadoro , in difcipulorum 

• t • Il . /• • • 

manibus qutnque tilt panes , ac jontts tn mo* théi verf» 
rem jeaturiehant * ) ( Hoc fallo ^ conclude 
Lapide ciò più appieno dichiarando , c con 
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vno de i Tuoi {olici pij concrapunci 
zando , ChrtUus docet , pana , ^ opes corpo^ 
rales in ehmopnam egentibut daas non minuii 
fed multiplicari i imo centuplicari', ficSan* 
Bus loannes oh liberalitatem cognominatus 
Elemopnarius dicebat à quotidiana experien*. 
ita dì fiere i quòà quo plus dsret pauperibus , 
eo plus d Dea reciperet . Fnde aiebat i ( ^ide- 
ho Domine quis cithìs dspciat-, an tu mibi 
dando i an ego egenis dipribuendo . ) SanBa 
Lyduuina Hollanda ftudiosè egenis fuccurrf 
bat , ^ quia nunquam in eius burfa nummi 
deficiebant ; /ed crefcebant , cos liberaliter ero- 
gando , ideo eius JburJa burfa leju cognomina - 
ta efl .a. ad Corintb, c.g» yer,G , , ^ fequent. 
dici tur, ( ^i parer feminae, parcè ^ metet, 
qui feminat in benedicìionibus , de benedir 
Bionibus ^ metet benediBiones , ^ berefi- 
centias > quare dum pauperi das panem^ , 
yel iuUwn , non eum perdis : fed Jeminas > 
quia ficut ex Vno feminis grano multa fescere^ 
feunt i pc ex Vno pane , vel tulio, multi . ) 
Actendeuano à igrauare il Tuo Oliuo Genti - 
litio le di lei benlHcenze ; ma quanto piu 
da loro fi {grauaua , Dio più i’aggrauaua . 

Fò vedere su le montagne ocU’ Arme- 
nia fArca di Noe per dar à diueder chi raf- 
ièmbrò quella , che col fuo ramofcello {pie- 
gò le gioie della urrà riforca dalia comba^ 
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di queiracqìie del diIuuio> nelle fuè piante 
lafciate per rifiuto de i diuini (degni rauui» 
uaca, ad vna nuoua vita in e(Te nata j cho 
con quello le inneftò nc i cuori di quei cari 
al Cielo , di quei riièrbati per ripopolare vn 
mondo . [Columha ^ dice il Boccadoro^ fuit 
Vominus lejus’i cum é pajftonis diluwo ernet- 
gens è mortis faucibus , atque ex ipjò tartaro 
rediuiuuSi immortaìis,^ gloriofus in fanSìum 
illud Cmacultm ckufis ianuis , ybi erant 
Jcipuli congregati » intrawt dicens pax Vobis . 
Bn Columbai en oìtua yireKS in ore^ qu£ 
fluBuanicm eorum mentem yoce firmauit . ) 
Cefifato quel diluuio di fangue, in cui con^ 
la vita di chi venne per far con (c (òmmer- 
gerc le noBre colpe > che s-cra in Ce addoflà- 
te , refiò fommerlà > c (èpclita la morte di 
tutto l'human genere, che in lui polcia prin- 
cipiò con lui rifòrgcndo à viuere con mi- 
glior vita, entrò quello nel Cenacolo , cioè 
i dire in quellaltr’drca doue s’cran rico* 
urati i desinati per ammaefirare , per rifor- 
mare il mondo i Ci die lor à veder qual Co- 
lomba con il ramofccllo d’oliuo in bocca ; 

( Et apparuit etti ^ dixit pax yohis, ) Fe- 
ce in comparire gioir le lor trHlezze , rin- 
corò i timori } in giubilo cangiò i loro bat- 
ticori i rimafèro coDfufc le di loro creden- 
ze , c d accertatefi del vero sgridarono , v>>- 
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lendo odar > le hefitationi i le oftioiàtioni ì 
conftrjnfero à Ipcrare le defperaciom . Pcrj 
che la vilh di quel ramofcello d ’oliuo iaj 
bocca , eoa cui (ì die lor à vedere quella^ 
Colomba , fece cosi refpirare le di lor (pe- 
ranze , vsò la Chiefi anticamente per tener 
viue f e verdi quelle de i fedeli , formarci 
in foggia di Colombe le modranze, cpi(^ 
vsumnin fidi . { In Columh» aurea , dice Nauarino , • 
Èuthxriflit» fuper altari conjeruari clim foUtam facranL^ 
55T feitum «3 . ) Però fi legge nella 

&Ì70. vita, che Amphilochio icnife del gran Ba- 
s, filio , che i jiduocatQ, quello, aurlfkefecit 
viu Coìumham de auro muràdo , deiofuitquc in^ 

€$f0* • /* /• f* f* i 

m 4^ uiien eaporttonem, ^Juper fitcram me jm lujpm- 
ibid^rtuj, j non molto doppo fi legge nell’ 

illefia, che ( Cum panem diaifijfet in tres 
parfet , Vnam cu>n multo timore » £5^ magna 
Deneratioiie JumpCit', alt tram y ero \mafecuin 
Jèpdiendam jc\ uauit j terttam denique in co» 
lumba aurea depofttam defuper ficrum altare^ 
JuJpendit . ) Dibatteua quella l’ale j mentre 
celebrandoli Santo folleuaua rhollia; trc-i 
vole fi feoteua con vn brio feftolb per cfpri- 
mer T allegrezze , ed i contenti , con cui 
Chrifio m comparire colmaua il di lui cuo- 
TCi per dinotare i bri >, con cui quel brib 
laua , i falti leticiofi , clic formaua; per if' 

. piegare i voli 9 con cui collo al Cielo i di lui 
•j . pen- 


■4 


pen(ìeri > & affetti (òileuaua. Solo non fi di- 
* batté ) non fi fcotè , quando volle {coprire al 
Santo il fallo d'vn Tuo Diacono , e le panie , 
con cui s erano i di lui {guardi nel vol- 
to dVna donna , che miraua r impaniati . 

( Cum^afilius ,ccco il racconto, che fa dciryJ'/2;2*^* 
accennato Surio , fan^a ekuaret y non extitit 
figmtyn y quale fieri conjueusrat i puta, ve 
Columba moueretur , qun cum Sacramenta 
Dàmin/co pendebat lupra altare , cuvl^ 
fan^um facrificium eleuaretur , femper ter mo- 
ueri foUbat . Ho autem cogitante quid nani-» 
hoc ejfeti vidit \num ventilantiumiDiaconum 
mulierì deorjum decumbenti mnuerey depcnenfq, 
tum ex altare intra Ecclejiam tuffft cujìodiri .) " 

( Circumdederant me , poffo io dir con- im»t, %,m.6 
Giona f vjquead animam meam aquee \ Val- 
lauerat me abyjfus ; meum caput operuerat .) D/„.y;.,c 4 f- 
fjaua ifìa> dice Carthufìano , Junt aqua 
wbulattonum » qutbut pdeles exercentur tn^ 
terra , de quibut canit ^JalmiJìa Tfal.6^» Sai- 
uum[ me fac T>eus i quoniam intrauerunt 
aqua \fq\ ad animam mea. ) Sperano le violen- 
ze di quell acque cosi imbizzarrite ; così gli 
sforzi inferociti , che farci {lato confìgnato 
in mano de gli abbandonamenti -, {c non- 
filili (lato folleuato , da gli aiuti rileuato , 
su quel arca mantenuto . M*auguro con il 
{ìio ramofcello d’oliuo la Colomba dell Eccel. 

ttt Icn- 




lentìfiimarua Ca(à h quiete > e pace, ch'hora 
godoicominciaronolangolcica refpirare', à 
tedegiare le cridezze, ed à gioir gli affanni . 

Si rapprefenta à man dnidrs deU’idef* 
(o rame il fàcrideiodi Noe per far intende- 
re chi hi nella vittima di quello figurato • 
Fu fìmbolizzato ancora Chrido nell'Iride , 
in cui. Dio fcride con caratteri di luce ciò > 
che prooieflb haueua neiràccordo fatto con 
la terrai; eflèndbdda i Greci perciò nomato 
qucR'^arco, che die per pcgno.della pace» eh' 
hauca\ &tu> Iride . ( Signtm illud foderU gre- 
Kmfnimi Ah^ cc y dice RupcTto Abbate r. dt^him fuit Iris ; 

ì ici vuoi certerà Lapide» che 
fi fìmbolizraflc ^ llriseìl\ fbnfue parole-» » 
CtrmtUut d Ferhum Incarrtatum,, ^ carne yelatwru» ; 

eft ipfa tM(^ y irbi } Vrimo j quia peut 
m medita $n ftuBt irradkns factt Ir idem i UaiV' erhwn 

irt carne ìrradians fecit CIrifìum •> Sccun-^ 
dò f. quia jicut Iris pacis fuis fymbolum tempo-' 
re Kot r ita ^ tnearnatity ChriUlfuit recon* 
ci liatia' mundi Tertiò duo'cornua Iridis funi 



duA natura Chrifii , diuina fciliccs , ^ bu- 
manay quarum chorda occulta , ^ inuijibi^ 
Its eft arcana: Vnio‘ hypoftatica *r ^uartò irL^> 
Irti triple x eft color ; ita £ 5 ^» in CBrrflo'. Cbri^ 
ftus enim fuit cceruleus , ri eft cale ftis per ora- 
tioitem afftduun \ fuit (St* ’^^tidts per flores 
gratiarum, is* ^irtutum y fuit denique rubi-. 

CUtS' 





! xl by Google 


i ♦ 


tundusperfrnguinem faumsncruce. 
tò ab hoc arca miUét Junt occultai figitta amo- 
ris , quìbus confixa, ^ Vulnerata JponJacan- 
tabat h fulciteme floribus , flipate me malis ì 
quia amore tangueo . Sextò Iris bdC imbrife- 
ra fuit ) quia dediein Tentecofte orbi predica- 
tionis , ^ doSirina coelejlif abundantiam, quafi 
pluuiattL ^ . ) 

Io sò chi fu riridc per me ; chi ne i 
mici tratnbuili, c mici fconcerti dimence^ 
che cosi mi fconccrtaro ^ chi ne i miei tem- 
pi torbidi 9 che cosi mi turbaro^ mi prefàg- 
gi il fèreno^ ed i tranquilli d’animo, eh io 
godo ? chi procurò ,cò i fuoi fàuori la mfa 
quiete ? Non mi permettono i diuicti del- 
la fua mqdeflia di nomarla j però jralTcgno 
in mano dell’!Ercel!©n»e Vnftre , come quel- 
le , che riuolgcndo j crediti ha in fua vccò 
furrogate , qucfto pegno delle mie oflcruan- 
2e. Alla foftitutiorte /aggiungon gli obJl- 
ghi , ch’allXccelientiffime lor Cafe, da», 
cui fono flato si beneficato , profciro . S’ag- 
giungono à i communi i particolari ^ 

I debiti di gratitudine per tante gra- 
tie, ch’ho riccuute dalla di lei munificenti^ 
lima beneficenza , con cui l’Eccellenza Vo- 
ftra, ò Prcncipc,così accrefee i pregi di quan- 
ti ha hauuti Cafà Sauelli i gl impegni de i 
mici oficquij } ì fcruiggi jcneper honorar- 
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mi volfèi che gli predaHi à fine di rendere 
più riguardcuoli le Tue gran parti , e di da- 
re vn lufiro à i lampi del Tuo ingegno, con 
cui lampeggia , e folgora , recando vdendo- 
io gli fguardi deHammirationiabbaccinaci; 
le conueneuoiezze richiedeuano , che in^ 
parte fòdisfacein al molto , che doueuo , 
con quello piccol sborlb ; e perché l’aggra- 
dirlo c ancor fauore , vedendo non poterò 
sodisfare, riman (òlo, che porga à lor la_j 
fupplica > accioché con vn benefitio , che^ 
vantaggi tutti gli altri r riceua la condona- 
cione d'efil > che prèghi rEccellenze loro 
à compatir alfiofipptenza de i miei defide, 
rij } à conte marfi d’vna prontezza di vo. 
lontà , c dVn dilpiacefe di non potere con 
.piu corrilpnndere . .Moftrino, che non men 
sa la lor grandezza 4’animo (limar il poco 
molto } che Aimar poco il molto , con cui 
fògliono beneficare 3 mentr'io per fine riuc- 
reme alfEccellenze lor m*inchino, ed à lor 
ofiequiolb porgo quella Seconda Parte delle 
Cifre dcirEucharillia, che (cguo à dilcifrare. 

•Dell’Eccellenzc Voflrc . , 

Tytuotìffmo « \d Qbliga^mo Struit§rt ; 

# 

Gio: Domenico Roccamora Abbate Sìlueftrino » 




DELLE CIFRE DISCIFRATE NE I DISCORSI, 

CHE SONO. 

* 

IN QVESTA SECONDA PARTE. 


LA CIFRA, 

CHESI DISCIFRA NEL DISCORSO CLVINTO, 
F IL SOLE, CHE ARRESTOVGIOSVF . 


I difcorrc in cHo del Sole , che 
fermò Giofuè con quel ( Sol cotu 
fra Gab»on ne moi4earis , ) zj 
lì difeifra la Qu ima . Si inoltra , 
che la* pietà Chriftiana non men ferma il 
noftro Chrifto ne i più perigliolì giorni 
1 1 1 } ‘ 1 ®“' 
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‘ deiranno,e tempo di Carneuale^in cui flatn 

! più dairmferoo combattuti ^accioché ci. i(lì- 
I iiajacciochè per noi qual Sol Guerriero con* 

tra quel con noi guerreggi; accioché Ibmmi- 
nillrijpiegando nòi,i rinforzi; acciochc fian- 
candoci ci ringagliardiica con accrefcimenco 
di vigore , i bracci . Si moftra 9 che fè obbe- 
dendo à Gidfuè ( Sol ftetit ^ dome vlcijcere- 
■ iwr fi gem de ini mie is Jms j Jìcy come olfcr- 
^ r uò nelle parole addotte la Chiofà Intcr- 
lineare , dum contra Utemones p»- 
^ aftlUt 'nobìt Sol 
iìAfiitU . 


LA 


:izeO r 


LA CIFRA, 

CHE NEL SESTO SI DISCIFRA, 
E’ IL ZODIACO^ 




;I proua in qucfto difcifrando- 
(i la Sella , che il Zodiaco , per 
cui diri (lo ) che ( In Sole pò- 

fuit tabernaculum Juum , ) qual 

Sol EuchariftiCo s’aggira , è il Giro della là- 
cr* Hoftia , che diuien tofto confecrata Cie- 
lo . Sì dimodra qual iòmiglianza ha quello 
col Zodiaco , come lì va trattenendo quello 
nei fuoi Segni ; come col variare le Stationi 
conforme le difpoUtioni di chi lo riceuo , 
i Tuoi inhuin varia » 


j 



LA 



LA C I F R Ai 

CHE SI DISCIFRA NEL5ETTIM0, 
F' LA SFERA DEL EVOCO. 


1 


\ 








I dà à veder in eiTo vna nuoua.* 
Sfera di Fuoco } (ì và difcifrando 
la Settimane moftrando > jch*ef- 
- fendo Chrifto Fuoco, cd à ciò 

venuto in terra per rifcaldar i noflri freddi 
dello fpiriro conforme quello, ch’egli di flc 
( Jgnem Veni mittere in terram , ^ quid vo • 
io , nijt ve accfindatter , ) fi fabricò , non po- 
tendo fiat .tra noi fc non come Fuoco, cflcn- 
do Fuoco I quefia Sfera , in cui ( Semper , 
per parlar con San Cirillo, apudnoft Vt ignis 
ntanety ve corda accendati in flammei ad 
diligendum Deum, ) 


VtTÌt»lt . 
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LA CIFRA. 

CHE sr DIS CIFRA N ÈL L'OTTAVO 

E' YN GRVPPO DI NVVOLE DA FOLGO- 
RI, DA FVLMINI STRACCIATA. 


timori . Si moftrano di quella.» 
à quelli per cautelarli Tarmi , che v’hà per 
proueder i fuoi rifentimemi , per armar gli 
fdegni fuoij i fulmini, che fpelTo ftringp, 
c fcaglia per vendicar gli fcorni de i luoi 
altari . Si chiariranno , {è la facr* Hoftia.» 
c vn aegresato d'accidenti ; ò pur vn grup- 
po di nuuole i sè ver quel , che Drogonc 
dice , che ( Corpus jMaìpmum , quodirs ul- * 
tare Jumimat "velatur nohis alùtudo t$,u 

(Hei , ÌMwenJitas MaieJlatìSi nuhes ejì • ) 

Si chiariranno j fe quello tuona con la vo- 
ce diquclTincrcaio Verbo , che mentre par- 




^ meria , che ha Dio in terra , à i 

^ ^ « 1 


I là con occalìone di difcifrar TOt- 
taua Cifra , dar vna villa alTAr- 
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la tuona , ( Comminando ) come par- 

la Veone Cardinale} fei fuoi fùlmini bran- 
iFuk«ra «mUiplicat-, ) fo 
col fuo polfo jierbotofo ( Mttnt fagtttas ) 
ihii,m^, jg pfcfuntioni , i làcrilcgi ; fo 

ih,oini,mi» ( Impios punk , ) «omc alle parole^ 


iby v_== --^le 


OJu . 
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' s/i^MPHILOCHlVS 
Invita S.Ba(ìlij. 

f JduocAto aurìfice fec/p Cofurnham de ùur9 

mundo • In e a depofuit porthnemy ^ jupra^ 

facram menfA/n fujpendit . > 

« 

Idem in cacfem vica-j • 

(C«»i Jfanem diuififfii in fres partes , Vnanr 
. cwn multo' timore > ^ wAgnA yenerAtione-r - 
fumpfit i Alteram VeA- vnd fecum fepelìen’ 
dAm feruAUH i ter ti Am in' CoiumbA aurea^' 
de^ofitAm dejuper facrunr Altare fu/pendit . ) 

N A V R I TsT V s 

Vcràin fuo Agno Euchariftico pàgin. 

175. fic aie . 

( In' Columbi Aurea fuptr Altare' conferuArt 
olimfolitamfAcrAm EucbAriJliamfcitum efi.) 
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T E A Ty R £)( 


e»io* 


e c o pofta in volta Ia-j|>oten2i 

di cinque che t>(àro porfi 
fronte di Dio ) che vfeico era in 
capo per guerregiare fotte la co- 
detta di Giofuè. A*qucft'cgh' rat 

fegnò il baftonfuo di comandojla Tua autorità J 
Però potè comandare al fole con qucl(5tf/ 
centra Cahaon ne mouearh ) ch’arrcftaflc i fuoi 
dcftricri,c f uflc no fol fpctratorc delle glorie dclT 
Altiflinio y mà có la fua luce ancora alla di lor 
feonfitta cooperatore. Non mcpernoi,connoi 
Dio guerreggia; non mcn ifeonègge, e pone in 
volta i dichiarati per rinfcrno,chc cercano alTin. 
fcrno fogettarci. E’il tempo dicarncuale,tcmpo 
di campeggiare ; tempo . in cui fi ftàcon rarmi 
‘ J * A iq 




Il 






r 




•X _ 

io mano(émpr&) edili cimehto continuò con 
' gli fquadroni di Lucifero affidati nella Io 
peritiaj ci sudano inccflantÀócte, benché vinti , 
à nuoue battaglie.E* tempo peri timorati di con- 
(cienza di giornate , non di gioilrc ; però) 
dalla pietà sarrefta nei teatri di quaranthore 
neilor Cicli quali diuin Sole Chrifto >acciò al- 
leni conia fua prcfcnia i noftri bracci; accio a^ 
filib^afin^qri ; acciò leilanchczzejnoffie ci i 
fuòi nerboruti influffi auualori. S’è quìrappre- 
(èntata la Vittoria ^ circoli Taffidenza del Sol 
lie^bc Giop^perdarcpn queda ài»ifndere|elie 
l^b^deqb ^Giofì^CSo/ don)fl^lctfceHtnr 
^ ~'£ens di inimicisjuis i yft còm’óflcruò la*** 

I *^\i^Chìo{k^ .dMmcebtjfidkfMches'hu^ « < 


lofut C>f«t 

m, za* 
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" Il Sol Guerriero. 
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? ■ » Sol coltra Gahàon tiemouearis'ilieutfue^l ' 

d<mec •vici fceretur gens de inimkir ^'^ -"^ » 
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^^iir troppo vero > che noir nafd^mLi . 
per vìucrcimàà combattere per via- • 

CQK.{militia ca vita hminìs fkfertér- Non oafeUm 

ram f ) dììTe chi potò numerare pih viuereà 
c6flItUache;giorni)C più ferite in què. 

^ fee riceuute,che antd.(CersameniUn cere. 

'btm. 6ilejit dice chi non men con penna d*oro fcrìflè > che . 

aifofmta- p^ ^ con ' 


S.Cbryftm 
ftamm 


T.rtruppe,ehe 
fi veggo! per 
le (l i<Jetn tó< 
podicjrocua- 
cr,fono arro> 
late fquidre^ 
dcl'a carne . 
della crapula, 
e licenaa car- 
oeualefca.. 


L’attktni co- 
miche li bar 
certe per efpa< 
piarle noend 
pudiche^. 

, ♦ » 

*1 rltrouatocc 

’'ipdccioli di 
e|{iti,!elem:- 
tamorfofi di 
perfonafgi f'i- 
ao finte, e ftra- 
Hjsnmi ni- 
linri. 


li) ed i patte^ 
fdno ftor- 
fcrif per de* 
pitdare cuori* 


^ Diicorfa Quinto 

con aurea bócca wrlò , bfUitnhà' ) Si lagnan 
Cotto ilgrauc pda di corazze} e d’elnii :hnguifcoiii 
ne i fudori Tanime noftre bianche d’ioipugnare , di 
maneggiare à ruterhore il fcrrocontro nenucùche 
abbattuti rifbrgona più ardimentoH per combat- 
tere } ed abbattere;, che per c(lcriì< con i più prodi 
guerrierijchc il Ciel hainito babbU mai>cimeiicaffr 
c per fìdar/ì troppo nella Jor maceria poco* prezza- 
no l’altrui virtù *Fecu’hora più che mai Tardore del- 
la z'jffa.Le cruppe^hc con incdfantldufn} e refluflGl 
vedete per le lìrade in quclti cempi undcggfafe)non 
altro fonO)Che ft]uadre arrulate dalla Carne , dallo 
C r|pful&«f^«2^carneiplcr^ cioè à di c dàUc pìà 
fideV^ro aCcfeaitar^nclle'mifchTc amazzoni >chcj 
guerregin foti;^ 4 e)J>^j^)dlj^luiichc fbonfitto 
dall’Altiilìmo in quella sr per lui jTunefta battaglia} e 
rilegato nc i più cupi fondi deHa terra > giurò à i fc- 
guaci di quefto guerra iadefclTa.Nqn altro fon l'ac- 
uoni comiche; che batterie} che afTalti per efpugna- 
gnar le menti pudiche; che^rncalzamenti impetuofi» 
che giornate campali per mandar in conquaHò l’ho- 
ncflà di volonticolombine* Che fono i ritrouamèti- 
capriccio^di veftiti}C di faccia, che la bizzaria deir 
ingegna fi vi ideando con emendar hor la natura,, 
hor isfbrmarla?chefbno tante meramorfb/i di perfo- 
naggbcd vn rouiciplicarfì ùrcento&hcfintcfcheflra- 
tagemmi militari; che fòrprefè)Chc trattati trauefti- 
CfxC tradimenti di piazze. Che fono i 09^ de i pali)^, 
cd i pafTcggj è-ft non ilcórrwie per dei:^?d;ffc cùorf. 
ÌLe gìoflre , le co^a'riè con unnsfog^) 9011; tanta 
abbdlimenn} e ricami, con tanti abbij }lUf> 

fttin f}! ntrccc'i)^ è'.fuolazziicon chote t(3cbefXircie,e 
pei^accbtere) fono legamenti didofdi per piag^ 
re.jieccìjqàbiii’cón tant^‘ punte d’amore , quanti già 
^o^fTcr di aghi iu 'q^gtt adobbidi vanità. Lt*i 

laù- 


11 Sol CócmVrò _ s 

laiitelie delle menlè Ibn caricature per vcciderc,e g*,oare , u 
per far cadere à terra eoo mortali colpi Inanime : i cóparfe fono 
bagordile le tntctnpcranzc de » troppi UuMConuiti^®J^*™p.^! * 
fono mine per atterrarci ed occupar hKcezze.Son le g«r ^ ciì 
danze fcaraimiccictrabbreuiare le lunghezze delle 
notti con il guflo di tmificì concerti; il dar à fuon di 
corde armoniche iifegnodiciafcun momento d’er-adu méfe fó 
fe,c l'andare con allegre veglie ad incontrare 
giornoi è vn i fneruarc con Totio di Capua le forzo nìme ; 
de i foldati d’Atinibale.Hanno ancor fpinto di con- 
certo à i danni ooftrì i lor fquadroni di fregolato fcaramuccie 
voglie gli altri capili cui Lucìfero hi così incaricato 9 
di foggiogarciidi fpggetcarckil Tuo itnpero^i fanno 
c6- ha nere i fòrza di promcffeidi atletcaméci conccr- gii? ad incon> 
tata la rìuolta delle paflioni noAre » da quefte fpal- 
kggiarc: da i cinque no Ari fentimcnti ribellaci aliaci ree n 
ragione aiutati c’inucAonoda fronccida i lati Tempre 
jiàMfht;. più ci Aringono. Airarroi dunque > aU’armi òdallft^ Iwìbaie. 

*. 6 , »• J 4 * gracia auualorati grida S. Paulo. ( SutcmHi Umhcs 'Ww e_j 

/?r#r J^4te in veritate ,cJ* indntilmcam iuftituc, in omm- „oVri^\c?«i- 
éius fumtntes ftmtum fidei^, imq$to jnfsiùs omnia. ne* menti ribetta- 
qui/J!mi ignea extmguereigaleam /aiuti s afumite-,& gla^ 

/j^ritnst per oTnnem orationem > otjèeratienem^ flono dafron- 
Va Nantes . ) All’erta, dice TiAelTo > all’erta i ( f />#- “> *** ' “*! 
kifet /fate tnfdr, ) coraggró.S’hi i difpctto dcirinfo^ nitó d litri, 
zwti c«- no i vincerci( Canfortammi , foggiunge il metkfìmo» ' ( 

timihc.x6. é'viriliter agitt.) Sri in ode > dirò io con San Gitola* 

ino, per rifuegtiare A tuo bellicofo fpinrai.ed ardo- ioferno 
roartiale» ò cuore maichiot armatns obfijle,vt poft- * 
ytjutii ^iw wrrrl/j w/vrww/.^Nonv’èda temere di perdita» 
ioa». i. fe non fi vuole. AfsiAeriiindrizzaFà la pugoa-qucAo 

Gtffa tm- G\\.ù^o.{^i(->dumtdntradcemonespuff9amui-^t^\QXi%t pugna ^utfto 

uriintari, Ì mìo propofito I.*i Chiofa Interlineare alle parolo > t 

M CIO./» che mirate in quel cartello fcrittei( Sol cantra Gafaon ^ 

fite X j, f}^f,fff^nems(^C‘^AfsiJHt nobis fil Infitta. )^omminiAra.- 

fà 


Li Y'Koria 
c*ie quìi! np* 
prsfenra di 
G?ofuèèva_» 
riCTitto di 
quella , che 
h abbiamo i 
ligure . 

S'anima cò* 
battere có vn 
jjirallibilepro- 
noftico della 
vittoria flhu- 
ra. 
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Non póno nó 
colpire à fc- 


'6 _ Oifcórlb Quinto 

Tàjfe ple^trémo t rìnforziiaUenarà/e cl /lancaremoi 
con accrelcimeato di vigore i bracci. Quel disiaci» 
mento, che H dà in qnefta iàcrafcena con si ^ilofa^ 
pompa à vedere > è vn prefagio di quello ,con che 
sili à fconuolgere si inferocito efercito . La vitro» 
ria» che qui fi raprefenta di Gìofuc , è vn ritratto di 
quella, che habbiamo à riportare di si ribalda cana- 
gtia.Ilche mentre m'accingo per prouare , accinge- 
tcui voi altri à combattere con quel valore > cb'è 
necelTarioper far auuerarc le fperanzc > che hò qui 
abbozzate • 

Allegramente. Gonlncio con vn ottimo pronolli» 
co il dilcorfo. Non hanno principiato ancora ad az» 
zuffarfiie pur ardifco dire han vinto. Non fi fon im» 
pugnate ancora le fpade,e fipuò nondimeno tener 
in pugno la vittoria .Gii inalza gli archi trionfali la 
gloria : già intaglia fn bronzo le memorie, lein- 
Icritcioni reternità : giàfchicggia i marmi per for- 
mar trofei l'honore: già in pronto tien la fama la Tua 
tromba per animarlaTbannoaggiufiati già i concer- 
ti le acclamationi: fi cogliono ne gli horti de i beati 
già i fiori per teflerc corone: fi taglian per i vincito- 
ri nei giardini del paradilb già le palme ; cosi cerra> 
cosi indubitata è la disfatta di quefia si vituperofa 
roafnada.O’ quali auguri fauoreuoli mi fi danno à si 
bel chiaro à vedere . Non altro io leggo fcritto ìhj 
quefii raggi ^ che influ (fi benefici ,che auuenlmcnti 
profpcrcvoli. Veggo efìliata da quella luce ógni om- 
bra d’infortunio . Non sà quello Soie far afcenderc 
con i fuoi afpecti benigni , fé non ad vn fommo di 
felicità^arà tutto villa per mirar i.lor perigli, ed in- 
uiar loro aiuti per fottrargli ; tutto fuoco per infer- 
uorare .Non ponno non colpire à legno le delire^ 
ammaellratc da qucllojche sì bene ammaeftrò quel- 
la di Daiiid}chepareua,che à chiufi occhi piagalTc. 

ÌJene^ 
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'BemJUBus'D'ominus Deus^qiti docci ma/tiémeat ad 
lium 5 & digitos meos ad Bellu?» 5 qui fubdit p opulos meoi 
fuhme.'y Noarpingeraflì mai punta d’haÀa,chenon_> 
habbia à ririrarfi infanguinata . Sarà l’ifteflb fcaricar 
il feriojcd il ferire, Non v’è pericolo, che s’habbiano 
à fiaccar quei bracci » che fon riniiigoriti da virtù) 
che affbda le fiacchezze. Che poter altro jic non vn 
certo di doucre rintuzzar l’orgoglio di-chi cia(Talt.?> 
può communicare la prefenza di colubauanti il qua- 
le piega le Aie infegne ogni potenza : da i cui piedi 
ficalpefia ogni alterezza.. Potè l'afpcrtO) poterono 
gli fguardi d'vn fanciulloirobellejà cui ferui la cul- 
la poAa in loco follcuatoper troncsrincorarei Tuoi; 
poterono cosi allenirglnche mefii gPinuafori in fuga» 
detono à lor à vedere qual fofic la fedeltà de i Ma- 
cedoni > egli àmmaefiraroà far più conto di chi si 
ben iàpeua> ancorché auuolco tra fafeie Aringerecol 
braccio loro il ferro>e vincere ; no potrà rafpettO)nó 
potrai! gli fgoardi d’vn Dio oprar TiftellbJHor sì che 
intendo la forza del confeglio di San Paolo {^Ad pro-> 
fojitum certame n curramus afpicientes in aurore m yf- 
deì ié'confumatoremlejnm.) ^ZTchh non può no^ 
animarfi vno mirando chi com’anima deirvniuerfo 
con vno fpiritofo brio il tutto auuiua.Ah Pietro^che 
à quello.f Omnesvos fcandalum patiemini in me no£Ìe^ 
iftoh Scriptum e fi enim percittiampajìorèmt difpergen^ 

tur oues gregis; ) cioè à dire à quella pietra di para • 
gone)Con cui volfe Chrifto feoprir le tempre de gli 
affetti , per fàper com’era da quei, ch’egli tanto 
amauaamato,tircopriAivn brózo. ( Etiamfi oportue» 
rie me mori tecum , nonte negahob)c:ht ti moAraAi vii-* 
fcoglio , ed vna immobil pietra, non haurcfti pian-* 
to quella così vergognofà tua riunita , che facefti 
fpaiienracoda qucl)(£r tu cum lefìt GattUo e/’4/i)re no 
ti fu ili slontanaro da chi rinforza con le fuc occhia- 
te 


gno le delire 
ammaefirace 
da <]u-flo,<hr 
sì bene aarai- 
llròquclla ut 
Daaid/he pi- 
reua , che à 
chi US occhi 
piagalTc r 


\6 

Potè l'afpetro; 
poterono 
^ardi d’vn 
nnclullo im- 
belle , 3 cui 
remi la culla 
polla in Ioc« 
rolleuato pe? 
trono, riuco- 
rare i luoi 

17 .. 

ròtrà l’afpet- 
to, potran più 
gli fguardi d‘ 
vn Dio optar 
rWlclTo . 
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S.fictro , che 
à quella pie- 
tra di parago- 
n^ócuivol* 
feChriAo feo- 
prirle tcpie 
de gli affetti, 
fi feopri vn_i 
bronzo , non 
haurebbe pia ■ 
to quella fiu 
riuoltavergO' 

! *nola , fe non 
I ioffcsloiua- 
nato da chi 
rinforza co le 
fue occhiate . 


^ Dkcorfb Quinto 

tc V ixdirC.(PeirM a»ttm fèiinthatuf eum il^i^g.zAduC^ 

,'9 fc p^fr ragione rEuangclifta ; perchè, ardendo eoa i* 
*i,iu prefenia vn parociIiDodJ 2eIo, s aggiacelo IH vn<ubito,egclà. 
diqucfto So- Contro quelle furie» e rurme di draghi s’auuentò . 
mò contro fcaricandooolpì i mercè à quello Sole »che Tintfam- 
<iu«ue furie,e mò»che il relè con la Tua prefenza coraggiofa Sco- 

^hi^'auuemò ^ ® loflòre* di mollrar petto ad 

fcaricando vna ancclli^-* 

•Ji^pi 1 feofta- cbc dite? non rclb illuminata, c polla à rn gior-^ 
raoft?Me pet- no d’euidenzaconlo fplendore dell'addotto (a ve- 
to ad vi:a an- rità più , che non è illuminato , e pollo à vaj 
cella. giorno arcificiofo de i rìuerberi di tanti lumi quello 
tempio rubbato al luUro dVn materiale f vò nondi- 
meno » ch’ella meglio fpicchì polla alla Tua ombra* 

Si(cMersnc 6 - Sifchieran contro Giofuè cinque clcrdti,che^ 
troGiofiii cin ammalio in fretta per alficurar i Tuoi vataggi la gclo- 
qué efcrciri,fi f^^ j j rcgnare.Si pógono in fila fiSte cinque Regni. 
Aiarropcccio* Spiegano quei cinque nè, che credeuano nccelucar 
qoe Kè. rAlctlIìmo i capitolare , ed à mutar difegni , le loc 
bandiere nere , e fanno fuentolare qucQe corone di 
ciprellbichc colorire in elTe haueuano,per dimollrar, 
che in quelle haueuano à cangiarli le fiie d’alloro 
firappacek di mano dalle Tue vittorie . Spingon gli 
{quadroni loro le difpcracioni ^ l’inuellono » l’incal- 
. ** j 2ano»r?rtan gli virimi cimenti . Rincora in tanto i di /t/i^e, 

lui timori Dio* (ATè timeas C0S ; i» mcututenim tuai trA- uum, 9 . ' 
(iiè oLo,e gli tl^i illos» HuUhì etùm <x eìs tibi refijiere poterli.) Si VC- 
Ile rincorati quelli il cuor d’acciaio: imbraccia la.* 
fpcraea ,e confidenza lo Icudo .* allo iloccodèdi 
piglio toRo il coraggio:gli addellra il braccio chi co 
. il Tuo guerreggiargli aggiuRa i colpi chi non sà Ica- 
ricarecolpofenza iaipiagaretghTuggerrfce e Rrata- 
gcmrni.e agguati, e finte chi lo regge ; con lui nell* 
ordinare quello tuona : con lui come fulmine per 
cucco fi licaglia; con lui combatte: chi lo inueRc rin*; 

ucRc: 
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loftu C*f, 
2O.0.ZX. 


2«futt*f, 
lo»». zx< 
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chi lo fpinge rifpingc : chi lo incalza rincalza: gli 
rompe, gli feonfige , gli disfa.. Fà , che fi pongano 
in carriera le paure : che arrotino le rabbie i denti : 
che fi auuolgano nel lóro fangue,e nella polue le di- 
Iperafioni.Fàjpcrchè fi palpi raflìfteza Tua, che pigli, e 
auuenti faffi il Cielo: che più perano da quefii per- 
cofiìichc dal ferro. {Camcfue fuger$»t filios ìjrael,^ ef- 
fent in defienfu Bethoron^ Dorhmuyrài^t fuper eis lafìdes 
magnosde Calo vj^ue aid Azeca.<ié‘*nortui.'-ftn$2ntulfo 
flures lafidihnsgVà>/dì^$ì <jnàm ^otgìaàià-ftrcvjjiram 
flj ìfraeli) che arreftì à vn tir di brigna'il Sole iiuoi 
dcftricri vche fatt’alto alle, carriere ftiela Luna ,fi 
fermi à rimirare quella (cófitfaicfreco vn<chràro ofeu 
ro del fuo chiarore d’vn ofeuro di miHfc,e miUe mor- 
tiadaua 4ipins5do:chc^egga,e ofièruitfc quelle not 
tidVn bel mezzo giprqó ltrrano.d’horrorcje di fpaué 
Co piu ripiene,chc le itLC^iSol imi’a QaèìiOHÌ MoueariSf 
& Ijtna centra vallem AiUft,pherutq\ Sol^ é" Lnaa^dù- 
kfl^^lcìfcttèiùr gens dt inimids fìtti'. ) che'dcpongano 
%lor corone nelle mani di Giofùèd lor (cettri i cin- 
pqrtinó le effiaui delle lor Città,c fi 
wcHlàrino fogettiàJui cinq oc 4tcg|>ivche piglino 
ilpoficflòdi qucfti grifracliti con-calcar à i farti , 
all’ alteriggie loro, ilicollo : che piantino neiralro 
delle torri di quclleie; bandiere da lor tolte; chej 
ficcin fucntolàre qùc^ corone di.ciprefib , che ha- 
ÙGuaho'ifunerti loC'prcfagi -per infultar alle vitto- 
rie, é glòrie di Giofuè in eficcolorite . 

S amaf^no.per dirtornar raggiuftamento del po- 
polo d’ifriicl c^Dio,chc mancggiaua^SamucIc,! FJli- 
ftei . Si fpifigcjho al fentife,che queUifFettaua ,chc 
ftringeua l’dccordo.Cercano per.tema,chje non lo ri- 
tól^a dallejor mani,(/« wd/i«^r//V)d'aftringerJoc6i 
timbri ano dar più ì quello orccchiosi.volgergìi le 
^allèycdabb|dpnarlo;acciochè gli abbidonLInuia- 

.V B 00 


SI 

Acciochè fi 
palpi l’a(1i(len- 
xi,fà Dio , chr 

£ ÌBli,e auuenti 
(U il Cielo , 
che più perani» 
daquefii pe:- 
coflj,che dal 
fèrro . 

Fàjche arreni 
i vn tiro di 
briglia li Scìe 

i Tuoi defl rieri, 

<che la Luna 
fi fcrmi à rni- 
rar q iella fed- 
ii età. 

24 

Fàjche depon- 
^nolelor co- 
fone,e i loro 
fcetiri nelle 
mani di Gio- 
fuè t cinque Rè. 


S’ammafTar.o t 
Filiflci perdi. 
Itomar li trac- 
tati ,che ma. 
neggiaua 
niuele per ag- 

f ;iuAai có Dio 
1 popold’ffra 
e!e,ed iriijano 
rer difloruar. 
lo i più accre- 
diiati ne t re- 
gotii , ch’ha.!- 
bina . 


2(S 

T''rnati,e r’ifc* 
I i:o,chc iion_> 
v’cia più lpe~- 
raoKadi poter» 
gii/onaedift- 
"liauii diiior» 
nare,ftriogono- 
le fpade ia_# 
ftr;rpcreilc<rl- 
icUo Samuele 
P‘.r ifcannare 
il vittima, con 
le cui voci più> 
ihe con quelle 
dcrie fucprc- 
gliiere, procu- 
lauad’a (fretta- 
re il diuiii aiu- 
to • 


S7 

Slfcagliauper 
imcuergerlc^ 
nel loro /agite} 
qiiaudo accor- 
tendo iaiopre* 
uirni colpi • ‘ 
ad 

7n riguardo 
della vi'cima, 
che ralfembra- 
III queUoChri 
Ilo, Dio ft Ca- 
lder tFiiifieià 
mille i mille» 
come vittime 
di quelle fiatai 
me, che non^ 
e/corano gli 
alioii, con coi 
coronato baue* 
uà: o le loto 
lelte . 


IO II Sol Guerriero 

00 per iTuoltddo i più addeArati ne i negotij > che 
habbino.(£/ àfitni^rh Satrau PhUift'morMm ad IfratU) *’ 
Tornati qucfti, c riferitosene non haueuano potuto 
con tutte l'arti vface diAornargli » che erano i trac^ 
tati cosi inanzi ; che sperano cosi impegnatische fa« 
ceuano i fordaAri»che alle minacele ghignauanoirife- 
rito ) che s’erana cangiate le di lor pauce>e i loro of» 
fequij in dileggiamétiscinbcffòsrifoluofloà porfH» 
timo rimedioirifoluó d’attaccarlo primasche fì proue* . 
delTe d’armi:e quei gli attaccafle vhice le Tue totzc à 
quelle di Dio» Stabilifcon di recMerc i legami del- 
la lega fatta con il taglio de i loro AoCchLSi Aringo* 
no in iAriogere il coltello Samuele per ifeannar la 
vittima) con le cui voci più, che con quelle dello 
fuc preghiere procuraua egli d’aArettare il diuia 
aiuto. (TitArawrww Samutlagftumlaffefttem^vjfumti^ 
obtulUtUumhoUcauftum mtegràm Dpmiftiy é’clamaMit 
Samuel ad Dominum « TaSlum e/t auUmìCÙm Samuel ef- 
ferree helocaujlum i Fhihji^m ledere fruliam coutrrLi 
i/nirA) Sircagliaao braodendolt j già Aanno pcrim- 
mergerli'nel loro fangue i quando accorren^ Dio 
preuieuicolpisc prima che gii fpuncÌQo,rpunt'eg!Ì nc 

1 lor petti i Tuoi fulmini; quand'in riguardo della 
vittima , che raAembraua queAo ChriAo,(Q»/<r^/r«f 
dicitur 9 per fauellar con S» Gregorio ^^re httecemìai 
Udens fra a/fumptient natura t vhus pre fugularitate 
potentia j integer pre jtdeì nofira frmìftima foliditate .) *^*** 
gli fa cader à mille à mille > come vittime di quel- 
le fiamme j che non efentano gli allori) con cui ha- 
ueuauole lorotcAc coronato le feonfitte à quei 
tante volte date ; poiché come ben notò Abulcn- 

ic in dichiarare quelle parole > che noiandiam con- 
trapuntando(i. B.egum cap,j . num.io, Intenuit su firn 
Dominus fhìgere magne in die illa fùper Philififm e.7, u»iò, 
exterruìt tet>^}{Al}qui wiunhqf'M ipenerunt fulminai ^ 

multi 
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fjfffiff tn»rtuì ^en//>f.)Rotzn la fila lucè { raddoppia- 
x.s^ptLif no i fendenti loro i folgori: fpauentaao ,c ferifcono 
^ in vn tempo ifteffoiattcndonoàfcagUar faeccei à vo- 
• tar i lor torcafli le nuuole i addenlate , c congelate 
con vngeldi mortele lacrime > che fparfo haueua- 
no quei d’ifraclc per piangere i lor falli>e che in cop- 
pe d’oro raccolte haueua il pentimento > giii in fog- 
gia d’vna grofia grandine le lanciano ,c chi col 
fuoco>e chi col gelo > gelando di fpauento gli altri» 
pere. S'accorge»ch’è in campo il Dio de gli clcrciti» 
la terra ;chc anch^elfa dalle dilui bellicofe trombe 
chiamac’era à gucrregiarc ,eà ritardare la lor fu-' 

' ga*acciochè totalmente gli disfaccia. Nè corre però 
pronta » ed efequendo tofto i comandi > ritarda tra- 
ballando con i Tuoi terremoti i lor difordinati corfi: 
hor voragini per ingoiargli viui oppone : hot precì- 
piti) » per far tracollar con vna inrcparabile caduta4^ 
^ . le lor prefimeioni » ed iafortunijà i loro fcaropi pre-- 

• fenta: gli arrefta ad ogni pa(To>e fil,cbe impunti con 
vn’ohimè di tratto in tratto il piè . Si fmarifeono)!!’ 
perdon difperato il lorofcampo) «^abbandonano : fe 
grinfiupidifeono gli fguardi ; fegli troncano dallo 
fpauento i Ibrpiri. Buttano per dichiararli vìnti Tar- 
mile non gli gtoua: fuggono la morte > e la van fug- 
gendola à incontrare . Gli afièdiano « gli angufiiano 
i pericoli; nò fanno qual eglino habbino di. que(li 
piùàbramare; qual eglino habbino di quefti piò à 
fchiuare. (Aì;» folùmfmty di(Tc in perfooa di Giofep-* 
il hebreo TAbulenfcj/<7«/rr«»»i ftàér urrem$tusé‘ cjs-* 

x-Utgttm rn/cationes mag/tjt . Paleftifiis frimitMS terram Mot(it y, 
eamq»e tréfnere fecit •»& eis dubÌA demonjtrauu j ita vt, 
eh bafis fubtrahi videretur , fctffd in diuerjis aj^rtidr 
nibus filtieretur. Delude unitruis inerepantibuSt ér igneis 
corufeatiottibus Icng} micanùbtts velut intendent eorum 
yulttts nimit cos affeeìty ex eeram mOMÌb»s arma diri^ 

B 2 “ piens 
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S'aocnrgs,ch'ò 
in campo il 
Dio de gli 
cfrrciti l3 ter- 
ra, e che d'.He 
fue ti on;b •—> 
chiamala era 
anch’ella 1 
gueiTcjjiarf; 
però accorfi 
attende i ri- 
tardare Coni 
Alni terremoti 
i lordtfoidiua- 
ti cor fi. 

jo 

Si dófcrìDe fa 
guerra , «he fi 
n Cielo con- 
tro quegl! 
aflieme con fa 
terra, e la dì 
Iw (confitta: 
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si 

Si feguiu ide 
fcriuer la vit- 
toria de gl* 
Ifracliciiche-^ 
ottennero ì 
coniéplarioiie 
delfacrificio 
di Samuele^. 

S^ 

Sforzan quelli 
la fittola i 
dichiararli di- 
iniliar per 
p<l»,ad ergere 
trofei . 

SS 

Kitorrano di 
1 i i qualche 
am-.o gl'ifteflì 
filillei ff»f> - 
più concerta, 
ti^ apparecchi 
di guerra per 
l'o^giogargli 
alfatto . 

J4 

Corre U Ri 
Saul pii» per 
mirare di vici- 
no al lume di 
Mille inceudij 
i dani, che per 
eftinguer quel 
li, ò rimediar 
à quelli. 


f ieni fjBdorÌJt fngam connertit. ) ( Moia 'eji tirrà-t diC6 in 
pcrfonà deiriltcflb Cartufiano > fxndebctt 
per locai & fnlgure quidam perierun: . )(^9oniam,dicc g y 
SalianO)/>r libro Eeelejtaftich multi dicuntur contriti a ubi.Kegu 
Domino de Calo tonante y mhil ah fardi eflMcere eos gran- 
dine multa verberatos , ncque corufeatienes t ^ 
defuijfe . ) Diuengon con l'altrui paure quelle de gl' samueiit 
Ifraeiici coraggiofe : nè corron doue gli chiama il anmo ii. 
Ciclo , c inulta : con le lor armUche trouan da per 
tutto fparfe) s’armanotcon le lor fpade grinueflono: 
con le lor hafte grincalzano : prefa la vittoria ,chej 
con' lor fc ne fuggiua per le treccie Tarrcrtano / la_», 
sfoi zano à voltare faccia ; à dichiararfì militare per 
cfli; à erg ere per loro non maufolei , come difegna- 
ua; «là trofchà regiftrarc nelle memorie dclPctcrni- 
tà sì memorabile, si formidabil rotta . ( Tulit autem 
Samuel lapidem 'unumié" Mafphath^ & ‘•7'"* 

inter Sen , & ifocauit ntmen loci illius lapis adiutorq ciof^ u. 
{oh fignumi come aggiunge per maggior dichiaration.„w/,^„^ 
la Chìofa Interlincare> a>iV5?o/-ftc.) (irixitibfiàkc Si- i>u> 
\\anOifitaviliori4terminum-iqui tropbai vice efet .) 

Ritornano nonà baftaqza.ammaeftratidall’accc- s^finui 
nate ftragi di li à qualche anno gl'iftcfli FiliRci con-i 
apparecchi più ben concertati di guerra per rii^ttac- sjmueiii 
cargli» cri otfatto foggiógargli . Rieppron le campa- 4 i»m j w 
gfic d'armati jJafeiando da per tutto gioghi di fcr- 
uitù , c catene di fchiauitudine . Nè corre vditolo il 
Rè Saul in fretta folcon fciccnro foldati più per mi- 
rare ttì vicino al lume di mille inccndij i danni, che 
con empir di Arida , c pianti ^occupato foccuano ; 
che per cftmgucr quegli, ò rimediar à quelli .-più 
per riputationciaccioche fi dicc{fe,ch era in campo, 
che per campeggiare . Ma die? al veder quei pochi 
venir loró incontro vna fcliud'ii a He, pollili in car- 
riera ripongono la lor filuezzi nella veljocità del 

piè 
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ptè , c nc i pmpctù di dirdpùSè à cafo dHungt uan- 
A per l^rc qualche Icopeita da iriparijcranoi da quei pochi venir 
toft.o. mc^UàtiiiZome cimi_di VcelUoI da jgli'fparuie* 
àù q nibijjnijcftili né voìaiiano con Vale de i venti. JJJe 'i“oo 
J^ricaUano. can|jatà''ih zappa la Ipada per più adì- gono la loc 
curarÉL^ro^tc» e nafcohdigli.doue non potè (Te giun- "j”* 
gerc oe fuoq. di tfombe ,nèninbombodi tamburi > pia,e nei pa- 
ne folgore 4’acciaio ; li fepdiuano nonsò fc deb- 
badirc vini jò morti di fpauento in cauerne *chc_> 
però al vedere Gioiia> e il fuofcudierofìi da coloro sifepeiìrcono 
gridato. (^"En hebraiegrediuntur de cauernh,i» ^uil/us 
jibfc 0 »diti /iteratj/.jStauan quali cerai nelle loro tane: rpauenco io.» 
fi tratwncuan feìnprcà guilà di pulcini fpennati cauerne. 
ne i lor nidi; quand’ordina il Rè SauUche fi ponga ordinaci! Rè 
à villa loro l’arca . (Et ait Sdui ad ^ehiamìapflicaar- Saul.chefipò. 
taw Dei i > ed il timor fi fk audace i la codardia ani- 
mofa • Le conche) che di prima dimorauano in vn i fraei’m Tch’ 
fondo di miferia > ed in lècietc angulle di falli > no * 
vengon fuora > c à galla , dhiennte prodighe della,. S*“jrcef.iV* 
Tua porpora . Qiei fiumijclie per trafori occnlti del- pìc^i per fug„ 
la terra s’aggirauano , riforgono sboccando irope- lelSJiano.'S* 
ruoli. 1 vermi) che per prigione haueuano il lor bac- hauer come 
ciò ) s'impennano per prekntarfi piu prefto à faccia 
de i nemici. Altro non bramauanO) che hauer mille battèri 
piedi per fuggire^hor altro no defideranojf he hauer . 
come Briarei mille mani per combattere . Ofan i 
Pigmeicontrallarc co’i Giganti . Infùltanin vn mar raggio de gi: 
di làngue pefciolini foliti à teiùcre d’ogni incontro) 
di trouarviui la Tua tomba)le balene, ^oppongono èrlfla dell’arca, 
minute remore à vafcelli ben arredati» che col ven- 
to in poppa ) e vele piene n’andauano , e gli arrella- 
no. Mutanlì i conigli in leom'is’auuentaaa) fcrifcoib 
sbranano, piantando doppo vn lungo, e fiero macel- 
lo sù le ceneri , che fparfe haueuano t timo- 
ri prima ne i lor volti > le palme • 1 Conclamami erga 
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Tndb ddU 
pre lenza di 
Cbrìfto.che 
aflìfteua * Si 

Stefano vna 
inuitea foSe* 
renzaiC intre- 
pidezza im- 
perturbabile . 
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Ricorre Ot- 
tope Impera- 
tore per afli- 
curare la ba* 
ctaglia> che 
douéua pre- 
fentare > & 
Ghrifto » e 
£ communica 
co'i fuot • 

Scópiglia gli 
Vngari » che 
troppo 5 fida- 
nano nel ta- 
glio delle lo- 
ro Icimitarre. 
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Siftfi owww ptpulMt-» ifMl irat cittn ea.y & 
vfjue ad Ucum^ertc^m'mis or esce vtrQis fu^rat gUd'mi 
VHÌufcoinfqae ad proKÌmufituintt^ tmigaanirns.) 

• Io fermo il picdcaicl compafTa nella fermezza di 
Stefano finendo il giro de i raccontijche per ombre- 
giarcla lena, ed il coraggio,. che foinminiftra que- 
llo Sacramento per combattere principiai. Ponetcui 
ad attcntimentc rimirarlo, e vedrete .come vno fian- 
ca molti: come vn?Olimpo confcruavn bel Icreno 
in vna tempefia di failìrcoine vna incudine non cura 
le martellatc:Corac vnmacigno gli (carpelli, e le lor 
punte fprezza: come vn coloffb di conftaoza fi feor- 
no à quello di Rhodi ; mercè , che affifiecon la Tua 
prefenza Chrifio, da cui trahe qilefia fua innitta fof- 
fcrenzai e intrepidezza imperturbabile.^ jetorame 

aelas apertas y é’ Jtantem .')[ Ad confortandam , 

dice Beda,^^//»»^^^ patìtntiam calt^isngni iaaua 
pandi tur nè innoxìus homo lapìdatus titubo ti» terra » Sel>M 
Deus homo Crucifixusafparet (oronatts i» cario.) 

Son già buttate l’ombre ; veniamo bora , la- 
feiando quefic nel lor buio , à i chiari, cd à i disfaci- 
menti , che lafciaro regifirati ne gli annali di Baro- 
nio qu efii à noi piìi vicini lècoli, e rintracciaretc in 
c (lì i già narraci , che li figurato . Ricorre Ottone 
Imperatore per aflxcuraec la battàglia, che doueua 
preicntate, à quefio Dio jdrcui dine Giob (Si forti- 
^udo (juarìturyrobujirfiimuseji, ) Si communica eòi Hù Qbriftu 
fuoi, e 4*aflbdano le braccia; i cuori brillano; non piu 95 s* «• 5. 
fi prezza morte ; ogni vno grida con San Girolamo. 
{Intrepìdus coutra dtferimina conftfiam . ) Si vicn ’ 
al cimento : icompigliagli Vngari ,clic troppo fi s.Httro^ 
fidauano nel taglio delle loro Icimitarre, cd otte- 
nata libera per fc Ja campagna, fuellono da quella le 
di lui aquile imperiali gli allori per ingbiilaodarglt 
il crine. Ring igiiardilcc il Tuo cfcrcito con quello 
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cibo ) che dall’hebreo (,Cilms firtiam , roiufloNm) Ringiri'at- 
s^additnaodaiil Genénle di Michele Imperatore.: é dilccurua 
ciba anch’efTo de!ri(Ieflò,e ^incorato ardiAre con «refcito^ 
^eJIe poche fquadre * che haueua in fomma fretta ^ewjSeSà** 
raccolte, d’inuefHrc Vn tnnamerabii numero de bar- michele Iia* 
bari) che à più d Vn regno s’eraoo col ferro aperta la pcratore 
(bada: che ancor non fapcuano)Che fùdè perdere» 
che à guifa di torrenti tirauano per doue ne paiTau an 
(èco Cittàie bé munite rdcehe>che per lafacilftàtc fe- 
licità trouata ne gli acquici ) difegnauano mucar if 4 f 
mondo in vn Impero»* gIifompe,e con lor rompe le *^®“**!j «„.i. 
corne a quella Luna )Che ambroaiotondaru, e ere- 1 , Luna» che 
feerc con nuoui accrefeimenti di paeii. Preparali ambiua ro- 
Guglielmo Conce di Northmania per porli à fronte ‘*^*‘^^** 
àHaraldo Rè di Noucrgia,c ritenere queirindomito ^our*ccte: 
bucefalo , che à briglia fciolta ) ed à carriere rinfor- rdmeau di ' 
zace giunto era li può dire alla bramata meta dei paefi. 
fuoi defideri .Mà quello auezzo ad hauer à le cri> 
butaria i cd à i Tuoi cenni la fortuna t promettendoli G^clno 
douer raccorre dalle profperità) che haueua con Coace di 
accrefd menti cosi perii Tuo nome, peri Tuoi flati Northraaoiii 
auuantagìoli principiate» come da femenze fparfe» Ha-’ 
vna inuariabile cootinuatione di fuccellì anuen- raldo Rèdi 
turati > poco ) ò nulla flima i di lui apparecchi. Ra- Nomegia 
dùnati i lùoi (quadroni compofli tutti di milicia Àrfj? 
veterana * c fcelta gli lì pone a fronte » c perchè gli Jof liui 32 
pare ogti’hora vn fecolo per azzurrarli , attende ad ede aiuto» e- 
inuitano , à prouocarlo con le trombe alla giornata ^«8“^’' 

Non 1? fgomcnta però il Conte, benché conolca il eftn^V/lrm- 
fuo dilhuuantaggio. Proflracoà i piedi di quello 'uigonfeano i 
Chriflo , qbc patena coronare co» vna vittoria no» fuoi eoo que*»’ 
creduta lefperize in lui repoftc,gli porge la fupplica 
dicendo con chi qual aquila più à volo trà i Dottori 
della Chiefa li ÌoWcììa * {Vt fiAm frmus ex te, feoofige» 
ftigia ai tc.) fa , che* fuoi fegìicndo il fuo efempio 
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fi ànuigori(cano con quefto Sacramento.S’accorge > 
che brandifcpn ^òiè.folp la che in 

iJCoatéi.fV^^ bcUfcofo. Gir aflccoada egllv, 

^ afj^ta^l&cjiVaM^ gli fpin^ cóntro appcn'ordj?,. 
natialifX pièncficonfidcnzidà dÓinmciamento alla. 
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■l bauaglia.Si jfà'ncia con i fiioi ; c quello ilrifcd^ge : 
i fianchi hor mVp > hor 1n Vn’aÌt>o^ofto con vna 
truppa di capatigl’inuèfie J c qucUo^hocccdc^., c fi. 
f ìntranca i Jior iopra fi riii.èrlHàf IO rincalaavlq rjea^t 
fica # e quello re>enarpr,irrcipf(ytóega alfopragiufu 
gere però i rinfrelchi fi féftifenc: fa fottcnaarc dfor; 
luto di finirla prcfto à gli fiaschi gli alleoitùe fitiefii: 
invia à quelU per più infcruorar la auffa. nuo»M 
aiuti a cil meglio di quei dtnfcrbarla ftringc» ;^ 
aftringe ad abbandonare à fuo^ iftal grado. i,;po/li 
vantagiofi j .cbc -Occupaù Bacila ^con U’.,grpfip 
adofib fc gli butta«c con tanmjifctòJo órctnè..cii?.|p 
fa fioaln>cte^à.fuo mal grado pórre in niga.*fi da dal- 
le trobcjc da i tamburi à vn fermiMta* fon gr a^tC* 
ditati con le rotte affatto rotti VÒ * vmmo il. vinci- 
tore I fe gli atterra ircafrb'^rionfale •^^e gli ftrapp* 
la corona ;^lè gh toglìono i b6ttin^abl>ottinari,Lfc gl* 
Ipezzon i ttorci: lè gli ergoqo ih lor ve^con i corpi 
dei Tuoi periti fnne^’maùiòlei. M’accorgo.» ch^àl 
difeorfo hà aperte troppo le vele > e che {^r eflw jc 
macftrc ne và da troppo vmw' rpihto ad ingolfar** 
pili di quello ,chc vorrei. jErpétòheeéff ario» che lo 
iacci .aoimainate quelle iràhiniarc col'trinchctto » 
rifttingcndo quanto potria di più adulte nel racconto 
d’vo auiùuiinicntoà cui fidi mefticri applauderc con 
ilunza paufadi marauiglia . Haueua Henrico ..flc 


dei^OSertagna atraccard "Vigòfófamentc la Franc.a 


con haucffaiìto in quél primi ardori ipilitarl j:onfi- 

fttLca^Wgo durabili prbgrefii . Aduna quella per opporli iCpn 
rofareente Ja cclcrità,ed ammaflà vH SÌ copiolb clctcìtòiche.viftol» x^ij. 
Francia* ■ da . 
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daque{(ocIrcondatigPinua(òri) intimormfpedifco- .. ,, 

no mcflàggi per raccordo . S’esibifcono di confi- per*^opp«!rfi ^ 
gnar le chiaiii delle piazze prefe, e far lor dare iiu vn sì copìofo 
quelle libera Tentrata • fe fi concede à lor libera esercito, 
rvfcitada quel regno per ripatriare . Si chiude non* *•*' 

dimeno a gli trattaci da quelli « e alle lor pronte efi- diftono meC- 
bicioni l’orecchioì e quelli villifi ridotti à i precipiti j faggi per i*ac. 
della difperacione } rilbluonod’aprirfi con il ferro la cordoichìedé- 
ftrada) cd à venire àgli vltimi ardimenti . Rifueglia- i 
no i più fignorili > ed honoraci fpiriciy che haueuano quella, 
dagli antenati loro hereditatii mà perchè giudicano 4^ 
paffarela refolucione prefa i termini della temerità. 
cch’erano ripari troppo forti i pctu, che doueuano Intuu^'e jni 
per farfela sfotzare) s'accòrdano di chieder foccorfó lor pronte e£. 
dal Cielo > di prouederfi in quell’armeria d’armi più for- 
affilate* di porre nelle mani ai quello Chrillojin cui 
haueuano ripofie le fperanie j i loro cuori; acciochd S’accordan© 
gl'impallafie con vna quinta eflènza di coraggio ; ò quei di Berrà, 
cheli rìfondellè nella fonderia dell’ardire con fpiri p»>dicluede- 
ti $1 mafehi » che non hauelTero à prezzar periglio . dSicSwd»:: 
Diuengono spigliato quello Sacramento, canti fui- neogooo’, pi- 
mini ; s’accordano annerarli già in ciafeun di loro glùtoiquettó 
quel detto 'di S. Girolamo Dea munitasi auem 

tìmtnt omnia j nihìl r/mrr.àS’innammano via piu con_» ****** ** ****** 
quello di Ss nt’A gollino, à Munita funt cabrai fed quid 
munitius BeoÀyrtin animofincgli Iquadronis che li Si deferiuono 
cingono : ringagliardilcono fofpinti gli sforzi » gli ' loro jfoni.e 
aprono-» gli sbandono : chi con lolcudo vrnandolo; 
chi con lo fiocco atterrano : con vnnon mai inter- 
melTo maneggiare d"armi bianche , c Icaricare colpi 
s’auanzano ; non par, che combattano;mà che in vn_» 
fiero acciacco mietano, ed ammalfino manipuli di 
morte : non v’c più alcun , che à lor s'oppone: non fi 
frajpon più intoppo, fc non di membra recife,fe nonj 
dilcudi, fc nond’haficlparfe; fe non di corazze^ d* 
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()tto mila 
mi Cero in 
LOnquaQo CtC- 
òiiu mila 
con far pri* 
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Hotira nobil- 
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Si fc dare Da- 
vid con i pani 
di propoiicio- 
nc t che que- 
llo Sacramen- 
to figurauano» 
io /loccoiper- 
ehè il colpir 
licuro di que- 
llo s'hà-daU’ 
inuigorirc.» » 
dall' addeflra* 
re quefl* altro 
pane di prò* 
pofitionela 
braccia • 
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Gli Ibmmioi- 
Arò mangian- 
dolo* quel pa 
laotificato tal 
yirtù t chCi> 
per elfer gl- 
gaiitea*fi ral- 
fe con ragio- 
ne dello Roc- 
co d’vn gigan 
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c]nii i fé non di camburije d’infegnc . Non s’itcendo 
più’re/ìn padroni già del caropo^ fard largo per fug- 
girennà à feguitar chi fogge. Che Aò più à dilungar- 
mi? Bafta dir per ftringere in vn picciol fafciole ma- 
rauiglie , che otto mila foli)I chi il crederia?ànQÌfero 
in conqua Ab fclTanta mila , con far prigione la più 
fìorica nobiltà , che haueala Francia . 

Che dite bora? ve da temere, quado anche perno? 
allìAe queAo ChriAo)quando anche noi rinforza con 
la ruaprefenza? quando hà per aflunto queAa ho- 
Aia facrofanta di render bronzi i bracci ? Si fè dar 
Dauid^mentr’egli andaua in traccia della fperanza di 
regnare , che inpaurita da i furori di Saule fé gli era 
tolta di viAa , mentre cercando andana la Acutezza 
di viuerc co* i pani di propolìtionc ^ che queAo Sa- 
cramento Agurauano, lo Aocco) con cui in quello di 
Golia recife il collo alla baldanza de i FiliAeì ; per- 
ché il colpir Acuro di qucAo s’bà dall’inuigorire, e 
dalladde/ìrarc qupllo; le braccia. Gii fomminiAnò 
mangiandolo quel pan fantiAcatotal virtù , chci» 
per clfer gigante^ , A valle con ragione della»» 
fpada d’vn Gigante (Et dixit facefdes . Eccthìcgla- 
diusQoliath fhilifihthquem ftrcyfiifiiin valle terehinthi. 
Si Jlum vistalUre j tolle . E/ ait Dattid , da utihi eum . ) 
Eoonàià à communicarla à noi qucAo pan euchari- 
Aico , che Icmprc hà vn operare gigantco ? Ed che ì 
s’è (cordato qucAo ChriAo d’cOèr Dio» cdclla tua 
poAanza f vi fuda forsi queAa à fare San foni ? s’affa- 
ticòiAancolfi forsi à fbllcuar malficijcd à formarci 
fianchi delle dirupi per foAcnere gli vrti j c le batte- 
rie dei venti ? Che gli coAò > che vn voglio ad inal- 
zare gli appennini à A:orno del Cielo , che nulla 
prezzano di qucAo le facttc ? Vi volfc altro » che vn 

fiat 
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à chi,(i communica>comniunica quello pan citchariftico » 
che fempte hà va operar gìganceo . 
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à crj^er fcogli per dilcgiar gli fdcgra dc> tnarcp chi^P • 
Chi afloda i macigni non faprà aflbdar le deftfc dc'i,n,jc;gn“ftp^ 
fùoi combattenti ? ( Calix vtetu tfuam prdclarus efl . <) aflbdar h de- 
P/.12JI.J. Icgiaiuo noi nel falmo ttigefimo . ( taculum Uluéi 

inebrUns (juam validumefì . ) legge Sant’Ambrogio . j*'^*””* 

s.Ambro^ ( C«w w nobìs manet Qhriftus , dice San Cirillo HCalicedf 
m pf» i2. /^j^andrino > ) Se ancof vacillan le fpc- DioM tito/o 

j. c riiiys *‘**i2C > io noo aggiungo altro > le non > che ò bHo- 
AUxlndrl ^na tratar da menzognicro San Giouan Chrifoliomo; 

•tnìvdnnh ò s’hà con elTo a conteflàrcj che [ Hdc me/rfa efè t, 

*** 7 - ;»rraw^^ricya/«/«. 3 con cfiliar dal cuore affatto le 
Tra • rr ‘ Potran quelli, chcc'ppugnano rcfiftcre ì a,ep^J/- . 
bt-ìdj^ fotran i piè fermo foftener gl'incalzi di quegli, rarii altro da 
tfift. 'vad ehecon vn crdimento mai penfàto fopra lor fi fea» quefloSacra- 
OM/«yf»r. gliaranno-? Che può fpcrarfi altra da quefto Sacra- Jede- 
tnenrov che San Gaudctio«hiama [ Deifkdtuteln ,3 re mutata in* 
haucrà veder mutata in flragc la' pugna » ed à flrage la pu-- 
‘Ixodu^^ cadere <i’ ogni parte le genti di quelU turba», 8Da, eda c«- 
luciferiae ? . che haucr à' vederle* (mòrderò 
per cccefib d*vn firneticocordoiglio qucilo>ruolo» dredeiii^rv 
dpuepeoTandlregnrci’M^ifiìdqdiclirpiused à più no* 
affìcurargli. Hé quello numerofo (luolo delfinferno „ ^ ® 

. sbigottito dal coraggio à i primi minaccìofi nollrt 
b». 61. Md fguardi à smamrfi • poiché -come diceu da me pocq orcioli igu»r- 
inaezi cìtatoSan GiotianChrirollomo*'(](Z^i/la«M»« di A fmarrtrc . 


/hrecedÌMus,>ta»faamtg»rmj/^r(tMMCy'faéiidialfahie(r-^ 
ribdei} S’hà à 4ip ancor da noi qùcllo , che già-^ofò s K^à du da 
quellapcraa coronata nei Tuoi iàcri carmi per me^ noi quello, 
moria de i'ibccorfi , ch’hebbe contra i fiioi-rebelli * cÌ>eg‘ipofc 
- j. . in don^iJu meamenfam adHtffns tu , triim* m 

Mw.meOHà«qnello à Tuo malgrado^à cedere, e voi*- caroi"'^ 
taveqier nonì^ecta re i colpi . Diuienùlpiqiocoib per memoria 
tr^giianimalt ài rimirar il fuoco vn gelo: ficaogia^ ’ 

DO i di lui febrili incendi] in freddi di timore avna.* 
rdntillucciaàforzad’accialinodi durillimi legami bciu. 
d’vnaièlce fciolta rattcrrlfce, e pone in fuga; e nonj c 
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Diiùenii più 'olgft'c Icfpallc à chi qual famelico Icòne fti 
focoCo trà gli Intento à dcprcdarc>e con rabbiolìfquarci adiftrac- 
animaii aj ri- ciar anime ) tanti animati Vifuui/jchc de i lor ac- 
cefi dc/ìdcfi j e afFctti mandano per gli occhi gtu|> 
pi di quelle fiamme , che van communicandoli pi- 
Faran volge- ghindo da qucfia s/era di fuoco i per cui staggita.» 

«le fpalk i l’infocata carità di Chrificr* J1 vedrai, dice chi come 
famciìco'Teo- 5^" caratteri, e con fiilc d'oro fcrifTc, cosi feguc ad 
ne inteoto à indorare quefte cartc.C( /r egredientem viderit i«- 
depredaie,Ie micus foft casleflei tpuUs^aìUjuam igntm fugtet-^ deferet 
^rcrac prefe emai ve/jtovelocier,1 Pafla oltre TargomentOj e pare 
ra* dfuino' ali’apportato nè fegua con piò firingerc; che fcj ^ 
fncco.pcrcui tia i nofiri fguardi faranno quefte Tquadrc , che fi ' 
s’aggira I* in- mouono già ftrcttc infieme ad aftalirci » atter- ! 

ritei quanto più cfhorrorcfopraprefè, deporraono . ‘ > 

' ° * qnefta loro tracotanza al lampeggiare » e fblgorac 

Se dai noflri gli occhì di qucfto Chrifto , i cui fguardi fara&j ‘ ‘ ’ 

Tguaidi fsran- tanti dardi . Non allcntaraono fubito fiaccaci dallo ^ 
f°uldr**' fpauento i bracci , girarchi ? non fi lafciaranno sbi- 
r?te i qoaot” go^^tc cadere dalle manH'hafte? non fi daranno co- 
piò deponn- fio in volta buttati pereficre fpcdice più alla fuga 
no que«o Io- i loro ftocchi ? Abbattè quello Sole quella marma* 

glia ) che condufte fcco quello 9 che fi comprò col ^ 
prezzo della vita, che vendè, il laccioila feonfifTeUa - V. ! 
thrifto- confilTe in terra co’] fulmini della Tua luce, che fcocr • ■ 
cò; c non hà à fcompigliare quefto vulgo infame, òc 
nofòlenT" aftringcrlo ad al^andonare il campò Vn conci- 
vn teai^ofo “uato fcoccamcnto di raggi^Q bella reflcllionCKrhc _ . ^ 

nembo di la- fà in conferma del dedotto lanfcnio . ///a 

«^quella fUe tffcSns fteutus tft» CÙm autm <uUéU 

che*Tond!ìre qu 'Autprétftnmm ^gnificabah eSeButiUefi^utrt- gtiùa in tm 

ftco quello , eftdp(»m tam ejjeftìfmid*bilem^^ pfitmttwh 

«he fi conpiò vt fpfi agjùto no» vaUant (oram ipfo hofics ip^s nujt» 

TOlprerto dcre.'ì S hà bendata con quell* accidenti per non ab- 
uendj'^’ia^ baglìar la noftra villa la faccia ;mà vcncndofialla 
«io» ; ’ , . . zuffa 


g Regun 
iS« 


p^Ribsd*-- 
nùr» i/Lj 
futv/tM . 

Idem ìiLJ 
eiut viut • 


J)//Vi. lib, 
*7. c. s. 
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Euffaila sbendarà>ò fquarciando egUqueftJiouuolec^ 
ta, che lo copre >e da i fuoi iquafci balenando , ac- 
cecherà quefti auolrpi, come furono acciecari que- 
gli ) che mandò il Rè della Syria per pigliar Elifeo. 
[Percufsit eorDomÌHttSì^è •viderettt . } O* del tutto tol- 
toli da gliocchiilvelo', gliaftringcrà con là vche- 
menza della luce }Con là qual grinuelHrà adinuo- 
larlì collo fpiccato vn volo da novi come aliti 
queglVcellacc» di rapinai che andati erano perisfar- 
marh in A(Tilì,c Hauano già per rapire quelle colom- 
be ? che haueua radunate Sanca Chiara i acciochè 
delitialTeroin vn prato di Uguftri > c raancenclTero il 
eandordi quelli nel cuore . Rilpinfc indietro queh 
che venuti erano per catturarlo con vh luftiro acce- 
fo del Tuo volto il gran Dtonilìo Areopagitai e non-* 
porrà io fconficca quello Sole con vibrarc i Tuoi lu- 
mi quelle ArpieèFù> come narra Plinio > pollo al fe- 
polcro eretto incipri al Re d'Hermia vn leoncyche 
haueua due fmaraldi per ’occhhebe impaurendo con 
lo rplendore i conni) quanto arricchirò quella tom- 
ba » tStoin^ucrirono la pefea , che di quelli prima 
in quellalpiaggiali faceua . Hor fé vn chiaro ame- 
no di due gemme intimorì^ non intimorirà quell* in- 
fernali cnoUri vn rinforzato balenar di quello) cho 
ecùne dice Gieremia v- in plùnism fecitì ] che 

fi^diè à vedere à Moife in actò di lanciar faette? [la- 
admtnmu^^stertinSrérmaMt'iàcUirMerca, é^eccL^ 
eepemnt audiri ^mkrua miratr . 3 'c he ap- 

parue à EeecchieTo non arinató ; ma carico di ful- 
rainiPC vidiidf ecce uentus tarbtnìs veniehat ab Jtjuù- 
Uée nnba magna ignU'innéktns^iiirfpitndor in 

cir^ 


6Z 

Fd polle al ftpolcro erette in Opri al RI iPHérmtava leooe> 
che haueua doe fmeraldi per occhi» che impaurriuano col lor 1^>^ 
dorè i tdoi^di evi fi iàceoa graa pefea in quella (piaggia» 


6 4 

S*hi con que- 
fti accidenti 
per non abba- 
gliar la nollra 
vifta bendata 
la faccia ; ve- 
oeddofi peri 
alla auffa la 
sbendar^ • 

6% 

Squarciando 
egli quella ou*. 
uoIecta>che lo 
copre » e de I 
Tuoi rqnarci 
balenando ac- 
cecarà quelle 
truppa d’a- 
uoltoi . 

■i‘ • 

GUalbiiigcn 

ai inuoTarfi 

tolto da noi» 

come aftriolè 
qUcgl'»c^l*o 
cidi rapina» 
che ftauino 
gii per rapire 
quelle coloro 
bei che haue- 
ua radunate-» 
S.Chiara ^ 
6J\ 

Rtfpjnlè in- 
dietro i venu' 
ti per cattu- 
rarlo con vn 
accelb luftro" 
del fuo volto 
il gran Dio- 
nifio Arcopa^ 
gita . 


li Sol;GucrrÌcro. 

Imimbrlrà fli .^di* eius tfuafi fpectes eie^ri, ] E pCN 

qDe|i|infin-''' d/igmf ful- 

yK motIri vd k fyjttfft fimilùudiaein. tèrmi 

lo- .1^ Jp<(tcpt\ucfrh er a lutxéistt^is vfyite iieeffam vidi ijuaji ' . . 

7 0 ' fffcfifmignis ffUndentUtt^f jrmitjt^ì Sili 

Kob r^ri mcn jg macftà.di qu^fìoi, Chnìfto.tli quella^ don <Hii ^ 

ciirdlVw^* *®nricqdoiì fog^nto 

Chdflo di «hi haue.ua qu«ft mondo ^ ed ofJèq^pfc 

quella . con k gloiic d’AieflandrojdiòIcggìà qiuellój «he le da- 
cui ‘1^0™^® ua.Sgonibraiia.dall? mpntid lakii penfieri . ed i neb- 
MiHcb^ìrV biofi vapora?/, che.puapPwuaoo dai cuori, rafpet- . 

dcfogetrocM io dcjla Vcrgln?, al f?pc]r?;dÌiOrifoftQino,‘di Sant* 

haucua Vja*fi i Ambrogift^aaB^fpatckJkje Hjcwdp* di Santo Vit- M^ìri’ s. 

fogfedato tgjfCjj ^ daiiiJ^afhaittoA queyt sfingi s c larucj ^mlro/.de 

wUtoc»J*»K . db i, 

SgomBriiii -■ .CsÓùwuMff in vittjl -d*!!. fleti j;ril^ giìifuc- 

dalle menth <h*aiL.O i kro gigj^i,i ÌRè-dÌ Fr«n|ÌWa(CondusrCifi3CO> S«<i?*trX<- 

vrt<aid,9.à^u?rsogiaro!delle itliriwicidt iiSiaiii act ^’ 
VéiVn^‘^‘ > cioc:i>èl<}i^ai:,.eom?; auuczeslà coiagg^oÉwic^to 
7 s conibattere , periodo rHUitafioio's con ^HnyidiaiVE? 
Coflumatiitaa jj lor aiuto accorgerc ì DÌn)ici.d’baucr ^kHUo> pii- Tur.tifl. 

i Rèdi Fran. p^fjefc r E ouefto SaftflaMtféirtfm pittMic 

Ceco vfeendo non militata p.er,oQ}.?3DQft.u.l?OfgetjatlUttoat«W? /««.j,,- 
àguerregiare ftpn iÉcon^?ci,iwitb;i’? JBQPtffief fbsmuf 

delle reliquie Ij.lpada. di;l?«fìtep» Wftdrar#jèjt)UgJValUflde3jCbc> 0»r.ierU 

%ì à 

me iue«i a di Pi«rQ » yàsxkl^pfttaWOmpagaW •ftgucil et£sron. 

combattere ì caitjpo qu?(lo Sacramcpro^ cqvc/^d.l^ftde gjitcfwr ift nttìj aà 
per loro railf. cÌd iÌ.(UÌiOCnnÌ; fiattnO. attcndcfido Ifi ;4WtDPJÌ?.'fÌJf Xl^lun^, 

Qticno/<»>f<7« pal- 

/ mBctù porta» 

tlle rconfige- 74 

tà i nefìri r.e* r, S« »«ipugoa PqateSce.la ,/pada ,4i Paoioi per^fpoiliv à 
mici , chi grinuade., che sà ij£lo oì^utÀo de^cnder le (agiooi. dell<;> 

chiitufli Picnq,,v^renfpr§-i^i^ptpitgDÌii6f4J^)^(),!^<ìr»fOV>to, e 
quello Dio tìc gli e/crci ti • 


7 . 5 . 
Pareua>ch( 
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palme. PuTcaa qua(?diffi,che incàntafft il Demonio,' 
che moieièjua Saukilicanco di DaUid : parcua , àt- t 
difco dirc,x:he i'afFatcuraffe rai>monia deirinftru- 'dc"!SI^!cht 
mento, che con regolaténotc , ccònfonanzc ricer- molcftauaSa- 
caua ; che accicurairei^ammanfalTe, che addomefti- «nto di 
caflc ic di lutfiercMc, « rabbie quePa Kra , che per 
formarla prefe daliafua'H Verdello delCièlo che per Jh^San- 
fornirli di corde, addensò dandogli vna ’ tenf)praij 
di difcorde, vniiconaJfuoi raggi . Nòn'drdind'fcon- ddlalua 
cercare con ftrilii, ed vrliquei muficali numeri; mà 5 
accento ad vn accordato ftracciamento di corde, ed loipirùo , 
a vn gudofo lor torrac’irco ,>/i diitiencicana’dì ftràc-.ch® torcnenta- 

ciare,e tormentatcqtiél<c©fpo,cheféhéua fitfo sìi “*Saul .siati- 

wd(^rofo «ulto. Intento à vdire j e beh appren-^ S”J ~r'I!ón 
etere i miueri,cheandauaqiielló pi*cdA?6ndoj lafcia' vdirkt sbigot- 
ua.in abbandóno il» cotohio. che* |lf ‘quando 
in quando andaua con piti gagliardW’ftringendo " 

per più ftracciarlo., e piò cruciarW . Se pur non vo- Sci più'afcoào 

‘ gl|am dire , ches andana adintanafc per non vdir- ripoflj^Uo dì 
‘ gUabigotdeo dal fol'iora nome nei phV bfeofto ri- • 
poftigliòtdl quel corpo . A'queao’s’appigliò Santo * ^ ^ i 

riSSlnt 

lare piu oltre, e per dedurre, che s’àfterriua tan- diqusfto 
co la rimembranza fola di quello Sacramento quel Sacranocato 
pirico , che ihtorbidaua con vna falfidtófa turbati©^ ?« , che intTr- 


•» 


COO^ 


ne il bcl«rafaquilla tPvnaquieter più di gran lun- Sd’aua 
g2 acccrrirài* e iniìeme atterrarà lo* fteflò quelle^ ^na fiftidiofa 
Iquadrc di.. raalhadieri, die con togUerci il pace 

di COnlcicn>9 li.. -Il bel traoqmllo 


di conlcicnza « vorrebbono'rubbarcomér alleuati in dwaa quiete. 
Jadroneccrnoi à noi . Certo c , óhc' Sah Bernardo 
F. KiUd» con quello à conlìgnare h pt^iiz , che rene- 7-8 
ua quel forte armato, & ad vfeire da colui, che eoa-. cforzò<oo^ 

. morii a raembroà membro fi firacciauà , morendo iquefto S- Bcr- 
ogni horaiì può dir fenza morire con vna fpietàta , f .coniì- 
c troppo . lunga morte . Ai comparire Chrifto fi 

.... , finar- «ucl forre Jr- 

m 0 , Sf ad vfcire da cslui^ che co’i mori à m:aibro à membro fi Uricoaui . 


nrirj$ m 
•iut vita 
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ChiSr? fmar* «jacili legione di dcmorii>xhe ftaua in quell* 

oi(lè(ro>coiiiein fortezza acquiftaca per Tinfemo. (Vf 
yi4h Ufam, fncidit ante illnm , éf enclarnans vece ma- 
gna itxitt quid mihit& tìhi e fi le fu fìlt Dei Altifsimi f eh- 
fiero nè me torqueas .)Cominciò torto? perchè incalza^* 
ua la paura à parlanacnure , e fi patteggiò > che in 
cóncracambio della prontezza) con la quale f^’elèbi* 
ua renderla) potclfe ricirarfi in certe>dirò cositcafet- 
te di fprezzatacontadinagliaaed entrare in vna man- 
dra di fchifort) e Ibzzi animali . (Interrogouit auren\-* 
illum lefut dicenSì quod t 'M nomen efi> at ille dixitleglo', 
quia intTMuerant deemonia multa in eum ydr rogeU>ant 
ett»h nò imperarci illis ) vt ahjfumirent . Eratau’em iùi 
renderUifi po- grex porcofum multorum pafeentium in monte t roga- 
teffe ritirare, Vi permitteret eù in iUor iufgredi , pernnfitil- 


r> quella legi- 
one di demonti 
che ftaua in 
prelidio in 
■ell'olTefl^o ) 
qoine in fòr. 
celti • 
t So 
Patteggi i pri- 
ma d’vlcire , e 
ottenne! che in 

contracambio 
della prontei- 
za : con la 
quales’eftbiua 


lis . ] Appena bebbero il riferirto della gratia ; che^ 
entrati in quelli fé n’andarono à carriera Icioita per 
non poter iortrire la di lui prefenzaad attutarli iu_i 
mare, [exierunt ergo dxmones ah hominem rntraaerunt 

in pjrces idrimpetu ahijtgrex perpracepsin fiagnum-t ér 
fujfocatus efi . ]Ìn appreuarfi) in prefentarfi rirtelTo à 
querto cfcrcitodi cerarte)d’hidre ) e bartlifchi)Cho 
non han meno velcnofo l’alito, che il morso>le ve- 
drete torto dar indietro, c (piccar farti perfottrarrt 


8: entrare m 
vna mandra di 
foni animali • 

8 I 

Emrati . dop- 
po hauer hau- 
uta la licenza 
k n’andaro 
quegli i car- 
riera Tciolta 
per non poter 
fÉTorirc la di 

lui prefenzaad j fendcnti)e da i colpt)Con cui (òpra lor fi Icaglie- 
az-aufTarlì in-» ^ 

mare. 

8t 

Si fcinanii S. 

B-rnardo con 
quefto Sacra- 
mento à i li- 
ni nati-delia 
Chielà à Gu- 
glielmo Con- 
te di Guafeo- 
«na ,e lo fgc- 
menta • 


xa ;le miracete per af(icurar(ì andar ànaiconderlì 
nelle più occulte buche dell’abiilb. Si inanzi San 
Bernardo cqq.quqrto Sacramento à i liminari della 
Chiefa à quel Guglielmo Conte di Guafeogna^ 
che li mortraua ) dato il. bando dal Tuo Stato h i Ve- 
feoui ) sìin.fleinbilc ) che pareua hauere volontà di 
diamantéilo arreda) io (grida, lo Tgomcnta) accom- 
pagnando i fulmini ) che tien in pugno con tener 
Cbrirto) che con la prclènza fulminaua) i tuoni del- 
le parole. Si perde egli diuenuro rtupido in vnacé- 

pc- 


LuC’c, 8’»ì 
28. 


Luc<, 8 .» 
jo. 


Luc,tJ8.n* 

S3‘ 


p. Dfio- 
do»€ir* im 
eiui vitm. 


V, 


. DiTcorfo Quinto • B5 

pefla di luce » con la quale grinueftirce quello fole » 
c che il Santo pernuerbero da gli occhi , e dalla.» 
faccia tramanda . S’abbandona s cade> trema, fi di- 
batte, c fcuote ; butta dalla bocca fpuma: con ifcon- 
ci modi fi rauaolge . Haurcfte detto, che fufiero an- 
gofciofi tratti di morte, e chedouefic quella feguir 
torto i come infallantemente credo , che farebbe fc- 
guita, fe la vita , eh’ era ini , non haiieflè ritardato 
l’erfctto . Eccoui formata vna mifura della portanza 
di quello Sacramento ; hor mifurate, e trouarete 1 *lj 
di lui grandezza . Non ardì mai quel coruo;ancor- 
chè di natura ingordo, toccar quella carne, che por- 


s 

Si Saforiae 0 
f»t» . 


,r 

*t *3 


I 4 

Non ardi iftai 

^ . . toccar quella 

i.Rfium. fauaciafeun giorno à Elia; perchè la prefenzadei carne,ehe cù- 

fJ 7 .n, 6 . i ^7.-11 : (cuo di porta- 

ua i £iia quel 
COTUo ; perchè 
laprefenxadel 
pane, che por- 
tana. Embolo, 
c Egura d' 
Qlicfto £ucn2« 
riftico i’intl- 
morioa. 


ItfuC’C» 


pane, che à quello ancor portaua, fimbolo,e figura.» 
di quello Eucharillico, lointimoriua . Ed ardiranno 
quelli grifi alla prefenza dei fimbolizzato, e figurato 
daauuentarfi per ifuellerci con i’vnghie il cuoro, 
ed imbrattarli il rortrodi fimgue? Togliete pure dal- 
la mente sì llrauolti penfierir e doppiò non icmci 
loro artigli chi hà vn feudo, e vna corazza di dia- 
fpro . 

Mi accorgo hauerc già ferme, e porte le fperanze 
loro sii rancore j però pongo sù l’iftefle il difeorfo ; 
acciò vengano all'attaco . Non v’è, come han villo, 
da temere ; fi venga dunque à quello , ed alle ma- 
ni . Inanzi . [Netimeai m,difle DioàGiofuè ,i» fna- 
nuenimtua. tradidiillos.) L’irtefib dice à noi quello 
Chrillo.Hor horvedrete quelle fquadredi mille foz. 
zevoglic, che più dell* altre s’auazano, al prim’ vrto 
fcompigliarfi . Quella Amazonc , che tutta altiera^ 
in mezzo à quelle Ichiere di lufinghe , e vezzi fé nc 
viene , hor bora deporrà l’orgoglio : hor hor quell’ 
arme , che fon cosi vaghe in villa , fi fporcaranno 
nel fuo fanguc . Ciò, che fi vede in lei d’adorno nel 
.cim icro , giubba, c fregi , fi lordarà rauuolto nella-» 

D polue. 


* t 

^òn v è d« te^ 
nere, perchè 
quel.che di/Te 
IMo à Giofuè j 
dice qticEo 
Chrifto à ii*i, 

8 S 

deferiuefi 
(confitta , che 
s’hà i (ardcl; 
le pallioM : 


2 6 11 Sol Guerriero 

poIu€i».Proueri il maluagio amorcrfc fon di miglior 
^ . temprile più de i Tuoi ippun caci i quadrelli dello fdc- 
gno. Non hà ad hauere fcampo la OilTolucionc Car- 
ne ualefciis’hàà llringere> s'hà ifar prigione. S'hà à 
recidere , e troncar il collo alla Crapula . Hanno à 
ritornar alla catena foggattatc le Paffioni . Hanno à 
rigiurarc valTallaggio alla ragione i fenfi. Hàà rino- 
Hi i^nwiarri uatfi ia rotta, che già diè àquei cinque Rè Giofuc, 
ro^ .chtrià Scaricaranno inoftri bracci più moresche colpi.Sarà 

volere fu perito: toglierà il filo dell'ordi- 
fHè. ' ta guerra il filo delle noftrc fpade . Cotefte truppe di 
Ribaldi , che da i fianchi ne vengono , allo (caricare 
ss quefto Sole i fuoi fcndenci,e lapù prcuifio di morire 
Si*grupjdi nioriranno di fpauSto. C^efti addefari gruppi di fpi- 
fpirinniaiiuig riti miluaggì) chc più fi fidano di vincere, vinti elfi à 

reftarano . O* abbarbagliaci d a quefti 
fli ri ggUro* raggi trouaran nel giorno la notte ; ò quali nocco- 
iiaran nel ioni nc volatano torto portili à fuggirci dar la nuo- 
gtojrno Dor. feonfitta all’Inferno . In fomma s’auuc- 

reri ciò, che fi legge nel racconto di querta, che diè 
8 9 quefto Sole à quefto elcrcico , che qui vedete feon- 
uolto. {Conturbauiteoi Dommusy toHtriultque flagCL mA* 
nel racconto^ g»A.XS/abitSol)?et noi ancoMi alla battaglia ancora c, »: 
della fconHtta per noi alfiftcrì rinuigorcndo ; ed aiutando- Onde* »• 
nk^d^^frlele {vkifcetur di ucvkio g<iif dc immicisfms 
dièaueftoSo* 
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DICHIARATIONE 

DEL 

TE A T R O, 


’I L giro della Sacr Hoftia, chcdi- 
uiene coniccrata Ciclo, il giro del 
^ Zodiaco , per cui Chrifto , che 

So/e pofuit tahernaculum ftiunt'^ ) 
* ^ ual Sole Eucharilhco s’aggira . Si 

uà quefto nc i fuoi Segui , come il materiale > 
trattenendo, e con variare le Stationi» conforme 
la dilpofitione di chi Io riccue , ifuoi infiuin va- 
ria . Hò (limato meglio porlo nel Segno dellaJ 
Vergine , che in niun’altro , per alluderecon por- 
lo in eflo à quello , che Chrifto {Ce/taptus efl de 
V traine;) effendo la confecrationc (Secunda Con^ 
ceptio. ) Nel che via più corre la fomiglianza-i 
per la fpica ^ che fi tien in mano da quella . Hà 



ciafcun’ de gli ouatucci, in cui fono i Segni i laj 
fua infcrittione , per ifpiegar i varij influfll, che. , 
conformandofi conia natura di ciafeu no Segno 
Ghrifto y à chi fi communica influifee . Si pone 
in quello deirArictc per infcrittione quel , che-> 
dice l’Angelico • (Corpore Chrijìi fìt homo manfue- 
tior ] fpcrchè come quello Segno communica à i 
fuoi Nati vna maniera dolce ; cosi Chrifto com- 
munica à chi nato al Cielo, ed alla grada fi com- 
munica vn pacato d’agnellino ; vn allegro , con 
cui par , che Tempre rida la carità ; vn piaceuole , 
con cui par , che ammanii gli odij la piaceuolei- 
za e Per infcnitioné fi'pone ijj quello del t’oro 
quel di Sant’ Agoftino^^Per te^écex te futk Jìrmus^) 
perche come quello Segno fa i parti Tuoi gagliar- 
di 5 e nerboruti co* i Tuoi influlfi ;icdsrf' fuoji 
Chriftoco’ i fuoi inuigorilcc , in gagliardi Ice . Si 
pone in quello de i Genuini per infcrittione quel 
di Giouanni Damolceno . (Hoc Sacramene 
tum n»s inter nos conciliati ) perchè communica_j 
non men, che quello > influlfi vnitiui . influlfi 
dVna fanta VBÌòne;elTendd il Diuin Sacramento 
(Pacis Hi^fteriupi ) , come vuòlc il Boccadoro , Et 
charimis^ come San Tomafo vuole , Sacramen- 
pone fotro al Segno del Granchio quel 
del Salmo njiihrdanh 

perchè come 1’ Arca fece .dar à forza indietro 
{‘acque del Giordano ) .così quello diuin Saera- 
menio , che fu in quella figurato > fa dar indie- 
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tro i labili voleri , che fi faccuàno tirai- in mille 
enormità dalla lor troppo trabocchcuolc procli- 
s.psfcbat. uità . Si pone fiotto al &gno di Leone quel di San 
P^^chafiio . (l^en Petri , ftdChriJìtcorporis forti^ 
c^knjn» tuàine in Borio admiranda operata funi j ) perchè 
non mcn fà noi Chrifto prefio coraggiofi , ardi- 
mentofi) che ifiuoi nati quello; perchè ci fa di 
cunigli diuenirleoni . Si pone fiotto al Segno del- 
idtm ibi- la Vergine quel deirifielfio San Puficafio . {Chrijii 
Sanguine V trginei procreantury) perchè transfbn- 
• de in chi lo riceueinflufii tali i che brama fiolo di 
rauuolgerfi tra gigli , c tra liguftri di purità ; di 
fol ilpatìarfi in quel giardino di narcifli , che col- 
liuavn timor fantodi Dio. Per inlcrittione fi 
Grtgt- pone in quello della Libra quel di San Gregorio. 

fiaterà nomine nifi Dei tP* hmfnum 
' piediator exprimitur ^.) ^cr denotu grinfluffi di 
bontà, d'equità y che rìceuutoànoi influifee» 
facendoci vedere > fie fion di pefio giufto le attie- 
ni noftre; fc quanto opriamo per il proffimo tra- 
colla con vn traboccante di carità; ò pur è di mo- 
5 . Themat do (carfio , che non corra . Si pone in quello di 
h/usfeg» Scorpione quel di SanTomafioj 

lisi } per far intendere gl’influffl ) con cui per pu- 
nire i temerarij , cd i fiacrileghi> le loro vite fipre- 
* nnendogli fiopra i fiuoi morii auuelcna . Si pone in 
quello di Sagittario quel dell ’Euagelifta Sa Mat- 
teo. {Malli male perdei,) per additar i dardi , che 
ben Ipeflb ficocca Chrifto per caftigar le sfacciata- 
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gini ^le prcfuntioni di quei , che benché vedano 
il Tuo arco telo > s affidano accoftarfìcon ifeor^ 
no della Tua bontà. Si pone fotto à quello di Ca- 
pricorno quel del B*Lorenzo Giuftiniano. (Pr^- 
buit fej Mt te eleuaretad fr^) perché ci lolleua in al- 
loda quello baflfo . Si pone lòtto é quello d’ A- 
quarioqueldi San Gregorio 5 tlluflrando 

repleuerit Dominusy eiusvitam in Lwientum vertit;) t*fl mtdii 
perchè co 'i vaporacci, che imbarazzano, chei 
noftri cuori ingombrano > forma egli pioggie di 
lacrime . Si pone finalmente fotto à quel de i j7. 

Pefei quel di San Cipriano; (De *** 

bus huius panis eprediUtur torremes,ap* Icicrymis ne- s. C/frisZ 
^areit animn deU^atur\) perchè nc* i più cupi fó. J*' 
di delle dolcezze, che dalle fue mefè traboccano, "Dimmi • 


ne i più profondi delle cótentezze di fpirito s'ac- 
cuffano quai pelei i gufti, s’immergono, e rimcr- 
gono mai faci; di guIUre,bcncbè appien li fati] • 
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Non è alerò 
quello "irod* 
koftia^ le neo 
il Zodiaco, e 
l’Eclipcicadel 
Cielo, di Cai 
fopra difcor» 
rcinuao . 

9X 

Pei' quello ne 
\%DCÓ elTolui 



dere in atto di trionfante - Non è al- 
tro quello giro d’hollia, le non il Zo- 
diaco) c TEcliptica dei Cielo >di cui 
fopra difeorremmo . Per quefto ncj 
van Con efTo lui idi lui fplendoriia trionfo. Per 
quello oc van come prigionieri inanzi «U di lui carro 





: ^ I II Zodiaco . ^ 

di giubbe d’oro gucrniti gli o/curi delle colpe i ci i 

io trionfo i di j|jyj d’vua uottc funcftiffima d’errori da lui foggio- ■' 

ui pien^ori . come per parlar con Sant’ Ambrogio. (Solebat 

Per qncfto và- R<gum triumphantìum currus captinorutn pompA prAce- S. Amhrt- 
gioilieKnri dere-,) auuerandofi quel del Salmifta.(£/»oxA«^^^W 
al di lui carro Ulttmwaèifur, J ò qucììo dcWidctCo. (Nox illuminath t»c,pc. ' 
wM.) Che è tanto dir , come altri vogliano, quanto P/. ijs-n. 
(Lux lucdit proptermCi ) òcoiiie vuole finendo di 
^ fpiegar più appien il tutto San GiroIamof/V«Ar lux erit s'^Hiemiyd 
cfciiito r-ndè coramme.) Poiché non meno quefto Chrifto rendo mur in al* I 
có la luce del- ^on la lucc della fua prima grana vaghe le tenebro /-t* verta 
cta?ia*vàg'r^ dì mille noftrc imperfettioni fecondo quello , cho 
fc tenebre Ji nel chiofarc le parole addotte diflc Sant’Agoftino . I 

inip' ( f pfccdfti , in temebris et j fed confitenio tenebrai tuas 138. 

■Oli meno, che mireberìs illutnimari tenebrai tuasi ) di quello , che lo 

con i fende con i luftri della iècond a . lllufirò fpuntando 

coada. da quel fepolcro , ed occafo , in cui andò à feppelli- 

>4 re , ad afconderc i fuoi raggi ,le tenebre di quella-, 

raldVda'^quei notte, che ftupì vederli tramutata in di- Però fece d.M-*//i.r,' ji 

fepolcro le te- queirìngcgnolo contrapunto dichiarando quel di i« | 
la' notte* *^che San Mattco . (Ve/pere autem Sabbathit quxluce/cit in I 

ftupi *wderÌì ' prima Sabbathi , ) &in Pier Chrifologo i (Ecce Domino ^ p I 

tj^anauut* »a fff^r gente nontenebrefeit vefpera ; fed Itieefcitt et fit lu- Q\,rlfX,g. I 

* cis exordìum , quod princtpiutn tioéìis effe confueuerat . fem^jj^le | 

Vefpera autem SMathi , qua lucefcittn prima fabbathi . refurreff. \ 

Sirut mortalitas in immortalttatem , corrupùo in incorra- 
I ptionemy caro in Deum-, ita tenebra trasferumur in lucemt 
Vi fe nox ipfa taliter non perijffe gaudeat ; fed effe muta- 
tami qua obf urtiate magis , quam tempore fc defecif, qua 
interualla , qua vicem /uafeliciut perdidit feruitutis i vt • ; ‘ 
in perpetua lucis profluereti & erumperet libertatemidicen- 
te propheta pf nox illnminatio mea in delitijs 

meis.) Però foggiunfe ; ( Vefperì qui inprofundam ftm- 
percaliginem vergit itotam tuucChrifii tetendit i érere- 

xit in Etcetn . ) Le illufirò per rendere fattole più lo 
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-ponnpe della ruarefurrctioneipiù illuftre il Tuo criS 
io . Per piùrendere poropofof e riguardeuol quello 
tolfe (bggiogacaU d’indolTo della morte > e de i pri- 
gioni, che fece nelle piazzciche le haueiia tolte » (Et 
mCMmntA aperta funi > ét ft»alta porpora SanSlorum re- 
farrexeranh ) i Jor neri ammanti : vedi quelU> e que.- 
(li con tocche, che fece tellcre à i Tuoi chiari i perchè 
haueua ad elTere trionfo dVn Sole* e perchè fu di 
ejuefto > fi llimò da alcuni , che lo terminalTe nella.^ 
«fera del Sole: interpretado affai allagrolTolana quel 
del Salmo file pofuit tabernecalam y»am.) Adi- 

telo da Origine , che in vna apologia t che per lui fa 
San Panfilo > così il riferifee. (Quideff> qutd dixit : in 
file pofuit téUfernaenlam fuum ì quidam quidem dicebanti 
quid Saluatof nofter afeendens e terrà ad Caelumperuenit 
•ufqueAd eum circulum j qui filis Zem nominaturt ^ ibi 
aiunty pe/ùit tabernacnlum cerporis fui» )Nonpotècf- 
fere più rozza i ne più fauolofaPinteroretatione : le 
però (ànamente s’intende » non può edere più vcra^ . 
Intendiam noi per Zodiaco>e per Zona del Sole que- 
llo fàcrofanto girod’bollia , per cui s’aggira quali 
Sole il nofttoChrillo fenza terminare mai i Tuoi trio- 
fi } e diciam pure i che diremo bene . (In file pofuit 
tabemaetdtpn fiumi hoc eff in ifta Zona filis pofuit taber- 
culum corporis Jui.) Parue à Ottauio Padre d’Augullo 
divedere» quello nato» natovn Sole. Quindi è > 
che fi (è veder egli pofeia trionfando ornato d’vna_i 
corona » che compoda era di tanti raggi d’oro, qua- 
li fono i fegni del Zodiaco > che ralfembraiia . A I che 
mirò Virgilio , cheaficttaua porre'» ouunque mai 
potelfe » le di lui iodi » e ^orie t acciochè il fuo diie 
oaueffe più dcll'Augudo » mentre dilfe . 

^uadriugo vehitur eurr» » cui tempora circnm 
Aurati bis fex radqfulgenùa cingant i 
%elk ani fpecimn » • ' 

Si 
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leillurtr.^ 
rehd'Tre fa Ilo- 
Te più le pool- 
pe della iua_i 
RefurrcttiO' 
oe . 

» 6 

Toìfed’indoi* 
io dilla mor- 
te , e de i ptl* 
gioni che fece 
r.elle piazze , 
che le haueoa 
tolte, i lor ne- 
ri aoimaiiti , e 
velli quella ,e 
qudAi c6* toc- 
che,che feee_#, 
tefTere à i fuo* 
chiari j petchè 
haucua ad effe 
re trionfo d* 
VII Sole. 

c ^ 7 
Siiffioiò da al 
cuoi, chea feen- 

dendo in Cic« 
lo Cbrifla ter» 
rainaffe il fuo 
trionfo nella 
sfera del Sole. 
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Io tendiamnoi 
Zona del Sole 
queflo facro- 
unto g ’ro d’ 
hoiiiaj per cut 
s'aggira quaff 
Solechrifto , 
e raril’opinton 
per altro fauo» 
Ìo,'a,vera . 
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parue i Otta* 
uio Padre d’Aia 
guiiodi veder 
quello natO,na- 
co vn Sole • 
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34 li Zodiaco . 

Si fè vfdc'*-» coftumò portare fimiJi corone da i Rè di Perda 
j'Irciò q'iéfto pCF iftìmatc d'ciTerSoli , facendofi perciò non mcn 
pofeia tfton. cfiìcon tal nome ad'dimandarc di quello i che fu da 
corca»*» Demoftene nomato Aleflàndro Magno. Nevàinj 
che compofla tiionfo il noftro Chiifto } à cui s’ adatta fenza con- 
rà*c^i','qui'.ti trouerfia il nome di vero Sole, pei TEcliptica , e 
joill /segni Zodiaco , di cui habbiamo à raggionarc , non ornato 
corona > nella qual habbin diuifatiin tanti grup- 
c ^e ri ,m r* conflcllationi , che la formano » i Tuoi 

raggi» midi quella, che dtoHc per ornar il capo di 
pÌmÌ!J?«ì 1» fua madre comporta di dodici più riluccntf dello , 
corone da i che babbi U Firmamento. (£/ i/r capite eius cara/ta pel- , 
larum duodetim.) Ne và ciTèndo Sole con partì di gi- 
dvflér’soiiX gante , e di Sole ; c perchè i parti di qucfto foacar- 
ceiidoii perciò nctc > non camina pcr l'EcIiptica di qucfto fuo' 2 Lo« 
d!u ‘a: dTr™.'^ diaco ; mà corre. E’ forza dunque, che ponga in car- 
iai riera anch’io il difcorlb , in cui vò dimoftrar la fb^ 

Ne vàChijfto miglianza , che hà quefto facrofanto giro col Zodia-' v 
uionfo p^r‘^ CO , e ponderar gl’influrtì , che nc i Segni , mcntro^ 
fuo Zodiaco in lor E và lenza tratrenerfi trattencndojquefto Sole 
quella corona, communica • Accrcfcan eglino la lena alcorfo conj 
chefiioireper l’atrentione» e facciano , che il paflb di pigmeo* 
d- 7 am^re polTa tener dietro à quello di Gigante . j 

cimpoftadi Hcrcdicò Chrillo rifurgendo il di lui corpojche ad- 
dodici r»'‘ ”• dimadarò per clTcre di Sole folate, i fuoi fplédori dal- • • 

ibThabma V la diuinità,con cui la natura humana haueua neirin- . * 

Firmamento . carnatione cótratto rtretta parentcla,ed à mal grado 
HeredUò il dc i bui dcl Icpolcrojdc i Scribi, c Farifci dilor prcic 
corpodiChii- a polfclTo; benché quelli s’af&ticaffcrad’intorbidac- 

condoli lo,cdiftornarlo;bciichèEftudiaflcroinipedifloco»u • '' 
S'ràtura hu- commiflioni mendicate da quel Prefide ribaldo j al 
mina cótraffe quale s’appcllaro j Qte ^ cupcditepcitt fittisi ) benché 27.11. ^5»- 
riine ft7eTtL» s’alfigcHèro diuieti per isbigotiirlo, inhibitioni ferir- - 
parentela, I jg con pcnnu intinta nc i veleni de rior odi) , c figil- 

fuoi fpiendo. l'impronta >eon il ceffo di Meduiàà 

* . . tts 
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tes lafidem J ) benché poneflero per arredarlo gcnto 
^vm. 66. e raddoppiafTcro le guardie. {Illiautem tlcaifero d; 

Matti, e. 
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armata, e raddoppullcro le guaraic. {.nitatticm ncaieroa « 1 - 
abeunta munierutn fepulchrum cum CHjlodtbus', J ?cr«bi*e^^aa- 
orelolo s*è quel mantenuto , c fi mantiene • Si dilc- -,i poiicflo, 
guio da i nottri occhi quefte nubi , e vedrao fc gira 
Quedo Sole perilfuo Zodiaco t depongano illor ^ (ìfo fi mujtie- 
dcnfoquefliaccidentij e s'auuederanno,fc daranno «e. 
indietro gli {guardijfc cercaranno abbarbagliati po- 

co meno, chea tentone, il fenticro.il veder nonro 

fi cangìarebbe in vnmai piu vedere i vn mezzo di in lor dento que« 
occafS i fmarririano i lor chiari i raggi , e con « «c 
diluccsammaflariano le tenebre d vna impenlata no, fe daranno 
notte. Vidde vn’abozzo Ezechiele di quello Solci c wiettogu 
perchè queftos’abbozzaua, vidde, che quel carro, fg»"***- 
che figuraua il carro di quello Sole, oche perciò 
I*hsucu 2 no con 1 fplcndorilorolsuordto le ftellciche 
quel trono, che rapprefentaua il trono, in cui ftà af- E..- 
fifo quello Chrifto , c che Thaucuano per quefto co „„ s^ic i 
irubbinilorpiù sfauillanti ornato , nafeondeua trà perchè quefto 
rc«*-<** gliofcuri d’vnanuuola per non abbaccinare ifuoi 5c f JK^^uei 
laroDUE/vidh&eccf ventttsturbinit'UtHi^at ab Aqui- cario, co« cui 

Ione J&nubes magna, et iguisinuelH^ *d’ftwr“o^‘ 

i4rcttku eiusiò de medio eiusquajì fpeetes electri-adejt ae nafcond«ia_j 

mcdkig«ù.)&«-i6.(.Eifuf,rfi,«am..lHm^ 

thromiA Cuper Ctmìlitudmem throm (imtlttudo quajt alpe- ^ 
aut homUsdtfuper.) Il carro, il trono di quel Solo, 
con cui quello s’abbozzò , per non accecare alcolo 
i fuoi fplendorinc gli ofeuri d’vna nuuola; c non vo- 
lete , che «feonda i fuoi chi rifplendc non foio come 
il Sole, ma più del Sole , conforme quel di Pietro pe^non aece. 
Blcfenfe? (S,«i» /W«ar//7i/r/i«»/a««r . 

loauiturfef prephetam-i (ir thnaus etus fìcut Jol to con- tj,j ,ifpj»nàe 

’LmO Non volete, che chi lo prouede de gli auan- J'f»' : 

li della fua 1 ucej acciochè rdplenda, nafeonda t luoi 
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ci rare tuoi 
lampi . 


F*trtù 
Bl*ftn/is 
iraff. d<^ 
tra/fyur. 
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giare li pennelli ; à rinouar i mini; con la Tua cari* 
cà ; à ritoccare i colori; à renderlo più vago con lo 
illurtracioni •> e ludri di conlcienza ; poiché come 
fiwTih T* Sant* Ambrogio . (In Chriftofecit Deus «elum-ió‘ 

ii*x*me- terram f vel FJlius Dei Deus fecit > vel fer Filiumftcis. 
UH, (Sf,S, Qma omnia peripfum /alia funi « ^ fine if/ò f(UÌum efi 
nihil -) Di tnodoìche potiam dir parlando de ì Inmit 
con cui qnedo Sole cornato à nafcerc allumò i bub 
chcritornarO à otccnebrarlojquellojche commen- 
s. Àmhfo- tando rapportato loco difle il raedefimo . ( Zocust ^ 
fitu Ui, • castfitenebrarum mundus e fi ; Jed bonus audior lucis Deu t 
bucens dUesHtivt mundum ipfum infafi aferiret Itsmi- 
* uè ^atqueems fpeeiem venufiaree . Rejpleuduit igitur fu- 
biso'àer j ^ expa/serune tenebra noui luminis claritatemi 
reprefsit, & quafi in abjfiòtecLS demerfit repente per vni- 
uerfet mundi fulgor lucis infufus. ) Segue anche adcilb 
quedo Sole ad allumar> a correi nodri olcuri . Por- 
' tino in vn cuor i loro fofchi» i loro bui le colpc:por- 
" tih vna nòtte ; che in pigliare quedo Sacramento $ 
che in dar ricetto a quedo Sole fi vedrà rodo nato 
in quello vn giorno di Paradifo > ed efiliati i fofchi> 
' che odùfcauan la ragione; fc crediamo à Origeno^ 
che in commentar quelle paroleicon cui già l’Apo- 
dolo inuitòi Romairi à rimirare quedo Sole t e il 
ÀiRtma- giorno, che c5 feportauadi gtmti(fioxpraeefsmdies 
ntt f.rj. afprofinquauit.)Qosi Vaffcrvcìò.(SiChrifiusin cor- 
tnSnci/a% fif>diem nobis factt i ^ ignorantias nofiras fetentia ra- 
fg, ** dio fttget 1 à" indignos aJlus declinantes s pi<t <jneqne > & 
honefta fedlemurdn luce fumuspofith é" quafi indie bone- 
Jlt ambulamus.y * 

Si da à^vedere net fiw Auge, nel fuo mezzo gior- 
no quedo Soie 1 quando maggiormente con le fuo 
illudracioni alluma vn'anima)C con vn caldo feruen- 
cidìmo di carità la (calda . Imbrunirono gli sguardi 
di quello al pati amate, ed atmeo fpofo della Càtica; 

pcr- 


autll'^dnièbt 
tt.eò iridare 
con laitii ara 
til 1 biancWi' 


Fortino in va 
cuore l' loro 
bul le colpn 
ed vna none, 
che in dar ri- 
cetto d quello 
Sole (ì vedrd 
toAo mio in 
quello vneior 
QodiParadifo. 


Sol in Au- 
ge • 

H4r 

Si dii vede- 
reneliuo Au- 
ge , e rie?!© 
giorno queflo 
Sole 5 quando 
maggiormro- 
te con le lue 
illullrationi 
alluma vnan 
ma, e con vn^ 
caldo di cari^ 
ù la {caldai.»* 
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Imbrunirono 
la Tpofa gli 
fj^ardidiqucl 
lo al pari ama 
te, ed amato 
fpolo della-» 
Cantica i per* 
chè'«rano di 
loie rt tr^p* 
|K) per l’aflfet* 
co lemidi . 

iI6. 

S'iti feruorà 
Abiahamo.cd 
luuampò con 
vampe di ca- 
rità » <|ttando» 
tiucflo diuin 
?ole fi di* à 
• vedere in Au 

ed in quel 
mezzo gior 
no .cwcuifi* 
gorò U fuo • 
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che così a’af- 
fretto’ad ap- 
parechiare ne 
ifuoi fommi 
caldi ruden- 
te carità d* A* 
brahanio raf* 
reml>ròi ler- 
uoti dello fpl- 
rito , che con 
venir ad al- 
bergar in noi 
rifueglta chri* 
Ilo, e cl’info- 
cait aitecti,có 
cui queflo (o* 
le et rilcalda. 
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perchè erano di Solere troppo per {'afTcttafcruidi 
colei, che per formarla più amabile ftemprò la gra- 
fia il più pregiato de i rubini, e delle perle .ch’ella 
hauefle nc i fuoi fcrigni, Qiiefto ella addulTe per Ra- 
gione . {NolUe confidenre^ /juhdfnfca fimtquta (iec$lorA- 
Sd/.) All’hors’inferuorò Abramo>cdamiampò ' 
con vampe di carità II Tuo cuore; quando quello dì- 
uin Sole fi diè à veder in Auge , ed in quel me^zo ^ 
giornojcon cui figurò il fuo . {Apparuit autem Dami- i8»«.i.a» 
nuswconualUUAWthre fedenti in ofiio tabernacuU fuiin^ì- 
ipfiferuoreduhòcomtwoìtzxìOi meridie) 

Cùmque eleuaffet eculcs apparuerttne et tres viri fantes - 

propèeum , ques ehm vidifitieucurrit in eccnr/ùm eorum 
de ofiio tabernacuU fui , ^ aderauit in terram ^ & dixit 
Dmine ^Jì inueni gratiam in eculis luist nhranjiasfer^ 
uum tuum ; fed afferam pauxillum aqu£t & ìauentnr pe- 
des vefiri , & requiefeite fttb arbore , ponawque bucellam 
pa»ist& confortetyr cor ve f rum. ) ^el conuito.chca 
cosi s’atfrtttò apparecchiare nc i fuoifommi caldi, 
la fua ardente carità , che per fornire di viuande 
cosi s’affannarono i di lei eccefliui ardori. { Fef inani/. e, 

Abraf/am in tabernaculum ad Saram , dixitque eh acce- ig.o. 6.7» 
tera, tria fata fimiU commifee, é f<tc fnbeinermos panes\ «r «- 
‘ipfèveread armentum cnourrit tuli/ inde vitnlum 
lenerrmumt éf opximum'ÀeditqnepHerOiqmfefiioMU-rìr ^ 

coxitiUnm . Tnlitqutqftebu/irnm té'/aciiéf' ^ 

qaem coxerah dr pofutt coram eit j tpjè vere fiaba/ inx/a 
eosfub arbore, ) ralTcmbrò i fcruori di fpirito, che inr 
venir ad albergare in noi rilìicglia quello Chrifto, 
cgl’infocati affetti, c6 cui quefto Sole ci rifcalda. Si 
miri nel fuo fonteyiouc il penfiero è nato, fi noli il 
limpido di quello, c la chiarezza, co cui fpiegò que- ^ 

{io Baezza.iExplicatur diuinumcònuiuium,cuiusefiho- 
mine i confiit nere -i dic’egli,‘Uc/«/ in lucis meridie . ^erus 
Meridie/ non fifa Soie» feda buceliapenii diuimfsimi •) ‘ 


Gfne/m e. 
lo. crii. 


Gtntf» <• 
45* * •*♦ 
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■Nonsò fe prouò mai l’Egitto vn mezzo giorno 
più cocente Ji quello, che prono quando banchetto 
Giofcppe i fuoi fractcllì. Mercè, che ftando il Solo 
nel fuo Auge , ftando i fuoi raggi nel lorfcrui^ed 
ardore, ftaua in vn maggiore il di Jm amore • 
dauano in fudore, ftò per dire, p« 1 
no i cuori , che i corpi; ne racn da gli occhi quello, 
che dalla fronte grondaua.( Et incuruatt adoraneru» 
tum . AmlUm autem Icfeph ùcuhsvidit, Bemzmtnfra- 
tr,mru,m & ait, v,f <rfarm- 

Imje quo dixcratismhh & rurfusBeHSytnquit^mtfìrea- 
tur fui fili mi . Tefiinauitqut i quia eommota fticrant vt- 
Cara eius fuper fratte fuo-, & erumfeboMt 
introiens cuhiculum fleuit ; rurfumque Iota faw egrefus 
continuìtfe , & aìt f onite fottes > qutbus appofinsfeorfum 
loCeph, & feorfumfratribtts, Aegjptijs quoque, qut vejce^ 
banturfimul ,feorfum ; iUicitum efi emm Aegyptqscome- 
derecumUebrdis,&profa»um putant hmujccmodtcon- 
miuiumfederuMt coram eo.( & ) Nonjepoteraf 

vUra cohibere lofepb multis coram ajlantibus ; vndeprd^ 
cepihvt egrederentur cunBiforas->& nullus intere^et alt^ 
nus aznitioni mutua ; eUuauitque vocemeum fUtuj 
dixitfrarrìbus fuis,egofum lofeph&s. Cc^»-»4* 
que ampleocatus recidiffet m coUum Bentammfratrufut 
%uitdUo quoque /lento fuper cMum eius, 

Ofeulatufque eji. lofepb amnes fratres fuos^ p^ruutt^^^ 
pirfiugZ. )Ci ^nchptta Chrifto in quefto nol^o 
Egittó più lautamente , e fà , che prouiamo gl iftefli 
incalzi feruidi, rifteflcarfute , gl’iftcflj mezzi di c^ 
centi del fuo amorcjchc riconobbe ffgurati in quel- 
li San Girolamo, che cosi ftrinfc in poco il tutto. 
i Piena luce-, atque meridie hibiiur a lefeph cum fratribtu 
CuH depulfis omninè tenebrtt,& quaUbet oh feuriute fuga- 
taci tempus M'ttijiUiusefeclum, & operamnemindi- 
(uretìqued fcilicePomHet depeUat ignorami teneb^sy 
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limmqiteju0yé‘ cognitioae animum > & 
fir umillujtreh) E eoa quz\ nome può qudh> Sacra- 
mento addiroandarfi te non di conuito > che benché 
Ci facci à tutte Thure, ùfà (empre in vn mezzo gior- 
no d’éccefliuo amore » in cuifu inftituito , rilegando 
l’ombre ne gli afcoftijc nelle tane » che s'c fabn'cató 
nella Tua oiHnarionc rolTeruanza vana de i Giudei, 
tifi i Aioi colori fopra il nero di quelle ombrò > Pa<b 
cz cccellctiinmo i dar forza co l’ombre alle figure •> 
{ Sic ut in meridie nùlU fi/nt 'Ltnbrd } ecco il nero di 
quelle \ Jfc in cfnaculo tUo , ecco le di lui pennellate» 
che vi tira> aboliu fuerunt vmbrdi agnus/ciiiceffapha- 
lis comejìusicomfutnptd laSfucét agrejhi , frc£Ìi bécuH » 
é" igne diuini amorit cotnbufti » cstereufne ectremenUUà 
pTAcepta a quia impleta > fòlqne vifùs èHfupra virtutem 
lucensj ficutdixit Nyjfenus, cnhanfque-i &p*fcensin me* 
ridie diuinus fponfusx quanioquidem meridienus panif fi* 
cut vmbr Ai-) figurasi fifmbola > éfobfiura linedmcntafn* 
gatì ^ depeilit ificeÙAmtdr lumhte fuo animumnofirum 
illufirattaepramifid fapientù aureo candelàbro intinte^ 
quaque iér abfcondita peruadit tVmbrafque ignorantid 
omnino fuoat. ad hunc enim effeStum velati parata ante 
fi lumina habetmenfa huim pattit wn tunctemperis vm* 
bra etiam lucentia, ) . 

Se ben pareà Sant* Aofèlmo in volgere neU’ac- 
cennate ombre lo sguardo di vedere qitedo Solo 
iQyo Occaib»- perchè s*andòinfiittiendò quello Sa-t 
cramento ad occultare crà gli ofcuri di quelPacci*^ 
denti > ad attu£fare>à immergere in vn mar di fan* 
gue. Vuol nello (piegare quelle parole di San Mac» 
tco ( Vefpere autèm faOo difiumbebai /uno difiipnlù 
fiiis > ) cne lòtto vn bruno ammanto d*vn occafo 
materiale s'alconda vn*alrro» in cui quels’alcofc,!. 
Vditclo dalla di lui bocca . ( Idee vefpere iifiubutt 
eum ii/cipnlisi futa mfasfiene Cirifii » quande verntSel 
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ai ouafum froferauihrefeSho aternx9mmba$ fiàtlibiés 
ffrdfdratA fait ,) 

Non pongono in men chiaro il paragone gli cf- 
fecci : poiché non meno Chrifto auuiua con vn fpi- 
ricofo brio di gracia i cuori) che rauuiui il Sole ma- 
teriale i corpi . ( SicHt vifibìliter in mundum veniens , 
dice San Tomafo) contuUt mando gratiam, ita in homi- 
nem facramentaliter venient vitam gratU oferatnr fi- 
atndhm illud loannis 6. qui manducai me ^viuet prof ter 
me.) Non men folleua in alto, al Cielo i penlìeri no- 
ftri ) i delìderi , e i nodri afTectimon men al grauofo 
noftro l'ali apprcfta>accìochè à lui ne volische coiu 
attenuargli impenni quello i pantanoG vaporacci 
della terra . Che è quello ) che ofTeruò demento 
Alefandrino . ( Q/»i in verbis veritatis germana, é“ fin 
cera funt educati, accepto vita aterna viatico fublimes in 
coelum feruntur.) Non men IVnj che l’altro trà lordu. 
re G rauuolge)C non G lorda) trà fracidumi)trà puz- 
zi G raggira ) e non s’appuzza > trà pozzanghere > e 
trà fanghi s’impaluda)C non s’imbratta : nonmcaj 
l'vn ) che l’alcro ì neri imbiancha ) e d’oro non men 
l’ombrelpruzza .* frà viluppi d’addenfate nubi l’vn) 
e l’altro s'auuiluppaigli Gieniméti rifueglia delle pia. 
te l’vnoidelle conìcienze raltro,e co vn vigorofo le 
lor ISguidezze ingagliardifcedl vecchiod’ede)e fmu- 
to d’anni l’vno > d’inuecchìatC) e mal babituate co- 
Gumanze l’altro con vn giouenile ,c neruorofo to- 
glie : tien affacendati Tempre l’vn » e l’altro i Tuoi 
influfli : tien per dilpenfarh , per prouederà i biG>- 
gni in volta Tempre i Tuoi Iplendori .* non Gò più 
à trattenergli in vna materia cosi communalo . 
feguanoà compir eglino con i confronti il paralcl- 
lo> che io mi contenterò di terminarlo con quei po- 
chi, che pone Sant’Ambrogio in vn Tuo fermone > e 
vò per chiofa addurre * ( Solem igìtur^ dic^cgli) w- 
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hanc àiem nj^hus appellat , 0 !“ dicitnouuM^ 

\^tuuio e Vii , . . ^ I ^ * /f T' J* 

l uouo boic. njtìqtte & vctercm ejje demonprat . \ eterem aitlcnt dt~ 
icertm huius mundi ftUm j qui defcchonan patitur^ qui 
farietibus excluditur ^quinubìbus obfcuratur > V eterem 
dixerimy qui coernptionem metuity qui iudicium pertime- 
Jcit. Scriptum efi enìm loel 2. Sol comtertetur in tenebras, 
t • V eterem dixerim , qui fceleribus intere p hominum-Adul^ 

feria non refugit» homicidium non declinati & ^um omne 
genus hominum nolit ejfe medium » (ùm aliquod cfimen 
admittiturjiic folus in cunóìisfacinoribus P*t . Ergo quia 
hunc veterem ejfe manifejlum eftynouum quem-^iji ChrU 
fum Dominum reperimusì Deìquo fcriptum eft Malacb-^» 
Orieturvobts Sol iuftitU . De quo etiam ex perjhna pecca- 
forum dictt ProphetaV Sol non eP ortui nobis > & iupitU 
lumen non illuxit nobis . Hic efi enim Sol > quiycum dia- 
boli tenebris vniuerfus mundus ejfct opprejfusi & eum ca- 
ligo referta criminibus jàculorum posfideret > dignatus efl. 
vltìmo tempore ortum fu* natiuitatis infundere . ìpfi eum 
fuis radqsyhoe efeum Apofiolorumfuorum fulgore fplen- 
duit, ac tanta mundum veri tatù luce dijcusjìt ; vt diaboli 
tenebra nullos offenderct , Hic efi igitur fol uouus j qui 
claufira penetratyinfernareferatycordarimatur. Hic efi 
nouus fol > qui fpiritu fuo viuificat mortua » corrupta re- 
paratifufeitat iam de/unHa, vel qui calore fuo purgai for- 
dida exurit fluidai decoquit vitiojà. \pfe inquam efiyqui 
incuuHùaHAus nofiris per fpicit omnia operanofira 5 <jr 
non tam condemnat criminay quàm emendar, Hic plani 
efi Sol iufius,(^/àpienSiqui non fine diferetione ficutifiius 
Jol mundi bonis j atque malis fimìliter circumfertur ifid 
quodamiudieio veritatis fanHolucety occidit peccatori. 
Hoc autem inter vtrumque interefi Salem t quod ille cor- 
,ji , I ruptfonh minifier efi, hic dternitatis efi Domtnusì quid 
illa efi creaturay hic creator Ifium mundi Solenh priu/^ 
quam oriatur propter necejfarios vfits hominum, fole t lu- 
urna procedere* Hifbet autem e^Chrifius Sol lucer nam 
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fuAm^qudeius or tum pfAcesJìt-,fic»t dtch Vropheta //li 3 1 . 
Paraui lucernam Chrifio meo . autem ifla lucerna 
fit toflendit T>orHÌnus dicens de loanneBaf rifia tile erat 
‘ lucerna ardens. Ipfe autem loannety vt pracedem lucerna 
lumen exigunn: uit , Ecce venti pofi me j cuius non fum 
dìgnus foLttere corrìgiam calceamentorum eittsdpfe vos ba- 
pttzabit in Spiriru Sanfloi ^ igne . Simnl etiant intelli - 
gens lumen fuunt folis rad^s offufeandum , ante pradicif, 
illum oportet crefcercìtne antem minui. Sicut enim luccr^ 
na claritat deftruitur filis aduentu ; ita cr loannit pani- 
lentia baptifmus fuperueniente Chri/li grafia vacuatus 
fuit. ) Si concluda dunque ; giachè si ben corre Ia_> 
fbmiglianzaj che Chrifto è Sole >e come Sole per 
quello (acro giro, come filo ZodiacojS’aggira . 

S'hà à raggirar affieme con eflo poftofiin carrie- 
ra il difcorlo. Habbiamo à correre ancor noi per 
rEclipcica j c per il fentiero » di cui dilTe San Mat- 
teo. (/tfriSa efi via Dom'tnhquét ducit ad vitam. ) Hab- 
biamo ad allentar per correre le redini à gl’aifetti, 
ad affrettare Con glifproni i delìderi per giungerò 
chi non caraina>ò corre; mà vola. Habbiamo giun- 
tolo à pregarlo , à fupplicarlo ; fé vogliamo del pari 
con lui polcia correre j che vnito à noi, e fatto vna_. 
medema cofa con noi , con noi corra . Hà con la 
Spofa à dir ciafeuno ,( Traheme pofi te curremus ; ) 
per poter doppo dir co Dauid,(rw mXdatorii cucurrit 
cttm dilatafii cor meumi ) òcon l’Apoftolo , ( Curfùnt 
confumauifidem fernaui , in reliquo ropofita efi mìhi co- 
rona iufìitu',)b con Giobi( Vw eius cufiodiuité" non de- 
clinaui ex ea.) E’ ftretto non v’è dubio il fenriero. 
(Semita minor r/,diceSanGirolamochiofando quel 
del Salmo ii8.( Dednc me in fimitam mandatorum 
tuorum ,J quam vìa \hoc efi ar^la-tér angufia vìa.) (Ar- 
ildììdicc il Boccadoro, & Angufia via efi-, qua ducit ad 
vitam dternami lata vero & fpatiofa-, qua ducit ad mor-' 
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fem . Declinemus ah ìfiaiCOfiuertamur ad illam vjìticàm\ 
ij- ^nguìarem-iqu£ duch vfque adprétfentiam De'h v/que 
ad requiem > vfque ad illumìquem nuUus homo viditi fèd 
in futuro videri poteff .) (Via mandatorum Dei dico 
Agoftino , quam fe dilatato ab ilio corde eucuriffè dixe- 
ratiipfa e^Jemita, é" propterea eam femitavocat \quia ba, àrdue 
angujìa ef vta^qua ducit ad vitam .) B* ben vero» che tnfrmi 

fc ben la ftrada è angufta > non anguftia i cuori’: Io 
di lei ftrettezze non gli affannanoi perchè in pofar 
il piè le cangiano in ampiezzcse le dilatan le fidan- 
ze. (c«w Jìt angufia-ì ripiglia à dirSant’Agoftino» s. Augu/t. 
dilatato corde non curritur . Non currerem, nifi dilatajfes >WdeOT-j. 
cor meum. Viam ergo mandatorum tuorum cucurri^ non 
per proprium j quafi nullius tua opis indigum arbitri^ 
um meum ; fed cim dilataci cor meum . Cordis dilatatio, 
iuftitia e fi deleilatio . ) E* malageuole il camino; mà 
dalle cadute ficuro ; perchè vi farà neirinciamparC) 
ò traballare chi fporgerà la mano > chi ne gli fdriic- 
cioli ci addcftrarà i chi per fcofccfi , c balze ci ag- 
giufiarà i palli : chi in affiaccarfi con ringagliardir 
la lena li fcrmarà i al che allufc il mcdefimo Ago- 
nino feguendo à fminuzzare meglio Terpofio. 

1 Quoniam adhuc proficit y aihuc curriti é’ideo diuinum 
auxiltum^quo deducatur pettt,quta ncque volennsy ncque 
currentis’, fed miferentis eff Dei .) S’hà per tanto fenza i xs-dedue 
tema di cadute à correr dietro à quello Sole . Han*< **e »» ftmt' 
no ad eflcrc le nollre arcioni carriere di perfettio- 
ne. Ha ad indrizzar>e à regolarla volontà vna fan- 
tare retta intentionedi piacerà Dio , in conformi- 
tà di ciò) che notò San Gregorio nello fpiegaril 
loco addotto di Gìoh.fViam eius cuHodiuh & nende- 
clinaui ex e A. ) ( CuHodity dr non declinat qui hocy vhi in- s. Greg$r. 
tenditi operatur . Custodire quippe per intentionem » eSi •" 
non declinare per operationem . Hac namque eSl follici- 
indo iulìorum > vt a£ìm fuos quotidie iuxù vias verità- 
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t/s examìaetttì à' ì» reguU proponetes a rcBitudt- j , g 
ne earum tramite non declinent .) Non ve perìcolo di von vVpen'- 
dcuiarc daldritto> hauendo per ifeorta quello, che ‘r° “ hauendo 
per affìcurarH da gli sbagli , defideraua hauerc fi pfr i'corta_j 
Sz\m\{{si.{Wiastiias Domine demoniiramthh & femitai 
tuasedoce me . ) Non ci ritardaranno il corfo gli erti da gu sbagli 
delle difficoltàjperchè gliappianaràla gratia sifat- 
tamente , che ben prefìo giungeremo all’Auge, all’ nij 
Apogeo , à vn fommo di fantità , lalciandonel lor . 

Perigeo , c baffo di mille enormità i maluaggi, che diffi^cicà 
è appunto l’Apogeo, e Perigeo, che affegnò Grige- p'anaraia gra 
ne . ( Nonpulli ad melioraprofciunti & femper ad fupe^ ^“cie bS prè 
riora confiendunt -iVjqueaui ad fuìnmum omnium perue- fio giungere- 
ntantgradum , Àl^ vero manentin malis • velfi d/ffun- 
dere fe vltra in eh malitia ceeperih proficiunt in pceniSìC^ vn fommo di 
v/èj/te ad vltimum profundu/n malizia demergttntur . ) p 

Grondaranno dalla fronte i fudori; mà li raccorrà ri^o^ ^ 
la gloria per ornar addcnfategli in diamanti, cin-> piiecnor- 
pcrle vna corona. Auuamparanno i volti, ed in uaggi .* **“*' 
quei accederranno le lor faci gli sforzi , che per ar- 
riuar faremo j mà fi fmorfaranno quelle di difordi- 
nate voglie, ne come prima auuamparanno gli fde- 
gni. Con vn sfogo d’affannofi . ed inceffan ti aneliti 
anfaranno i cuori j mà ceffaranno l’anfiedi falutcj. 

Si fiaccaranno i corpi j mà da i loro fiaccamenti pi- 
gliarà vigore lo fpirito . S’impiagarannoi picdijmà 
fi faldaranno nell’ifieffo tempo gli fquarci , con cui 
lafciano impiagate l’anime le colpe . Allegramen- 
te dunque . Si cominci con pit franco à correrci; 
giachè feioglie anche il fuo il di(corfo,e fi pone già 
in carriera per tener dietro à quello Sole , che i 
fopr’accennati Segni di quello fuo Zodiaco, di cui 
andremo difcorrcndo, và có rimprontarfi nelle rae- 
deme fue pedate di luce rifeorrendo : Zodiaco». 

£’, chi non sà,il Zodiaco la llrada,io cui hà eoa., 

le 
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le rote del Tuo carro canato il fole folchi di liiccj: 
è , il fanno arche cucili , che hanno imparato ap- 
pena à con pirare rcirA/1 onomia > il fcnticro» che 
fà battere da i fuoi dcftricri . E’il giro di queft ho- 
fììa ancora Zodiaco , peri ui qucfio Soics’aggin. 

E’di quello anche ieroglifìco ; pciò r.on mcn rap- 
prefenta i’vn, che l’altro . Rapprclenra chi qual Sol 
per lui s’apgira , c quello humanato Dio ; perchè i 
Saui deirh'.gitto giudica ro non poterli meglio figu- 
rare Die, (e non convn giro . {^egyptijst dicePicrio 
Valeiiano, Veuwex hyetcìgt fco circuii tmtlligebant . ) 

Per ifpicgar alla laconica i Perlìani la fuprema fi- 
gnoria , che icncua il loro Giouede i Cieli , Ialiti 
fbpra vn rialto-non con altro nome nel prcconizar- 
io lo addirr.anciriuano, le non col nomedi giro,chc 
aggiraua il tutto. ( Pcr/iiir; è, dice il medefimo Pie- 
rio, cùm loticm Carli Domt/furr* dicerentì facrificid illi fi 
ficere putabantì "vbi leljtfsimam fpeeulam co/tfìendijfenti 
louemque carli circulum nuncufaffent .) Così da i Sara- 
ceni, ed altri fi nomò Dio .( Sjracr/ii quoque-,^ pierà- idi ìUdi • 
que alU nationis Deum-, atrefe à dir Tiftelio, cìrculum 
afpellabant . ) Adorauano i Romani i loro Dij, non.» 
con piegare le ginocchia j ma con volgerli dalla fi- 
niftra,alla dettra; mà con matitcncrfi con pie fermo 
in punto, formando vn cerchio , per dimoftrar, che 
haueuan fole à terminar i loro olTcquij dounti à i 
lor honori, per riprincipiarli • ( TuU Nur/fitinfiitutumì idem ibtd. 
ripiglia à dir Picrio ; •vt adorantes Dcas in orbem d fi- 
jùfira addexteram fi fi -verter ent . ) Se ben variando 
olro , fenza variar rito i Franchi dalla delira alla fi- 
niftra parte fi volgeuano.fE’o>/r/fdf/> Galli , attende 
à dire , prolcguendo la Ida proua chi la cominciò, 
finiftrorfum , in Uuam partemreligiofiits fieri ab ado- 

ratorihusconuer^anetneorporis arbitrabantur , de quo ita 
Plinius . in adorando dex^eraM ad ofiulnm referimusìto- 
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totumque corpus cìrcumagimus^ quodìn Uuam fnìffe Gal^ 
lU religio fìits crcdunt Col faiiguc antica mento 
delle vittime, che invìi ampolla raccoglicuano, for- 
nito il facrificiojfi tingcua il girodcH'altarc , { Apud 
Idem ibid. 'vctcres , finifee ftanco di tornare à autorizar l’iftcfTo 
tante volte il da me citato > e riciiato autore , ohfer- 
uabcitur • VI fdclo ficrificio circulnm in ara. illinireni ex 
hoBiarum fanguine » quem phidla religùjifsimè collegi f- 
fenf,) per dar ad in tendere, che cosi fuenata haureb- 
bon la lor vita , ed in Tuo honor votato le fue vene. 
Hò ragion dunque di dire, che additi, e rapprefen- 
ti il giro di qucft’hoftia quello humanato Dio , che 
per clTer anco Sole , come habbiam (òpra dirao- 
llrato, per luì come Tuo Zodiaco s'aggira; poiché il 
porli in quelli giri d’hoftie,chc lì van da i Sacerdo- 
ti confecrando , è vn porli ne i Zodiaci , di cui par- 
liamo , ed vn riporli in Aricte,per jprincipiar le fue 
carriercicome già lì pofe , quando rii quello Sacra- 
mento inlliruito; non potendo , effendo Sole , noiu 
operar da Sole, e di raggirarli come Sole. 

Fìi pollo in vece d’Ilàacco quell’Arietc , fotto il 
cui Segno li può dir, che rinafcelTcro nel cuore d’ 
Abramo lallegrczze; e le fpcranze morte. Per- 
chè ? per limbolizzarc Chrillo, e denotare che li 
và ponendo sù gli altari, come vittima, c ne i giri d* 
hollic, per principiar , qual Sole , dalFArietc il fuo 
corfo . Fà la fua entrata l’anno, che pigliano gli 
■ Aftfonomi da i Segnùquando in lui entra il fole; ri- 
nalcc al giunger quello douc nacque . Ritornano 
quà giù i prati à rabbellirli , à rinuerdirli con her- 
bette, e fiori , à riucllirli , à inghirlandarli il crine le 
piante; il tutto à rinouarli, quando tornano i di lui 
fplendori à far ilpuntar i getti lor di luce ,à rabbel- 
lir , ^ rinouar i loro lullri ; ad infiorare;à inghirlan- 
dare con i lorligufirilà su quegli ) in cui fià palco- 
- Un- 
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do entri il fo • landò fcnza poter fatollarfi l' Ariete. Voglion Bcda, 

‘ Eufebio, Dama(ccno>Thcodorctto>S. Ambrogio, S. 
Leone a Cirillo > ed Ifìdoro > che all’hor nafccire il 
mondo , quando con lui nato dièjritrouandolì in tal 
Segno ) cominciamenco alle Tue PrimaucrC) ed à i 
fuoi caldi temperati . A’ciò Ibn di parere j che mi- 
rafle Dio,quado comadò à gli Hcbrei,che n5 prin- 
lAondo.quan- cipialTcro il lor computo dell’anno > come prima., 
fo dièVrìt™. dairAutiiono , da cui principiauan gli Egittiani à 
uandofi in tal Computarlo ) àealcularlo ; mà dalia Primaucra : 
c?Sen*coTile ordinò, chc come à fc rinati folennizzalTe- 

lùePHTOue*'- ro ,in conlormità del mondo in detto tempo nato > 
re.ed ài fuoi Ja lor Pafqua i chc non raangialTeroconquclle tan- 
***‘^‘/fr^***’ tomifteriofe cerimonie quel lor Agnello pafquale, 
A’ciò mirò fe non quando era il fole nel fegno dcH’Arietej ; 
comatSòTfu attcndeua ad abbozzare quefto» che per ta. 

Hebrtt, che le fu riconofcìuto dal Battila i ( Ecce ag»us Ddì .) e 
SrrWor eflerc di fole le allumò infieme , 

computo ^ ed eclifsò . Io rendo intanto con rauuolgìermi trà 
deiiaiino, co. queftiofcuri d’ombre, c di figure ofeuro più il di- 
dSfAmimeo, fcorfo. Vogliam mirarle fenza qu egli, cd auucrate 
mà dalla Pri- in Chrifto ? miriamole ìn quel limpido di ftile,coaj 
di*SnSè Sant’Eligio và ragionando dcll’vno , c P altro 
come à fe ri- Agnello. ( ASiainvero Dei agno leftt Chriliojhnt 
adimfleta^ é" ^uod tunc agebatar figuratèìfailum fitte in 
tritate , AgnmiUeChrifiMsefl j qui decima die menjts 
Hebrttorumiqui apud silos Ni/ìuty apud nos iiartius vocor 
tur^Hierofilimam pajfurus •venie . M af :ulus agnus dici^ 
riaflcro quei quia in ChriHo nulla peccaei mollitiesfuìf, fed omnia 

pa%ua?e"ffi its'vireuee fpirieus eam doilrina > nuom opere exercuie . 
quando eVa il \dem quoque anniculusthoc eRyper/e£ld utaeisexeieir, quia 
d’Arkte'per- eriginea onnorum pafsionem fuam ex^ute. 

chè auendeua Veri fine macula alicuius vìeìj j non enim ficue nos in ini- 
ad abbowar ^ffifat^us conccpluSt&naeus e^, (jr ncque peccotum/c' 
Je'?alifò*ri. cieinecinneneuseJldolusmoreeius.Ad vefpcram aueem 
ennoftiuto agnus 

dal Batti/la , 
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Agnus immolati prucipituri ^uìd in hac nùuifsìma fetn- 
li usate j iam vefperafcente mundo prò nobisQhrtfius oc~ 
ciditur. Huius agni no^ri carnes ajfas edere dehemus’, vt 
mhil de eo carnale fentiamus . Edeadu (unt quoque car- 
nes iftu cum azimis panibus-^ lalfucis agre/^ibur,Az4nus 
iicimus abfque fermento', fermentum veti malitiam de- 
fignat t ac dolum . Abfque fermento igìtur agnum come- 
dimus', fftcramEucharifiiamfne malitiaìdolotérfimu- 
latione in finceritate bona viu percipimus . LaSfuca 
quoque agrejtis amara efi \ in viris luxurìam repri- 
mit . Significat autemhoc\ vt quando ad corpus Chrifl, 
qui éf verus agnus e^ -, fumendum accedimus > q uamnis 
de redemptiome Utemur , amaritudinem tamen ex recor- . 

datione peccutorum hjd>eamus\ vtdulcefcat ex veniayquod le figurr^^f* 
amarefcit ex paenitentia - jin adcrapirfi lefigure nell* Agnello figM. 
Agnello figurato fc Dio torre daÌRitual del Cie- 
lo le cerimonie , che con gliofcurb e neri delle lor «idei cieio le 
ombre haueua fatto in eflb dalla fua prefcicntia ofjul?' 
fcriuere - Con inftituirfi quello Sacramento) e con_* e ncu 
entrare quello Sole in quello Segno d’ArictC)G diè ow^ch»- 
principioad vn anno di giubileo » à vn anno per ie effo*^ina 
grafie , che va col girare per gli altri Segni difpea- prefeiem jl_. 
fando pingue ; che è quello appunto » che olTcruò 
con ingegnofa reflelfione Giouan Hayecommen. Contniixuirfi 
tandojc ponderando quel coraandamcntO)Che fece 
Dio à gli Hebrei , che principialTero il lor compu> cRtiiiequefto 
to deU'anno daU’cntrar il Sole nel Segno dcirArie- Soie m quello 
^ ad Moyfen^ & Aaron in terra Aegy- wfrdiéJinC 

ifievobisprincipiummenfium-iprimuseritin cipio ad viu-. 
menfbusaxm • Loquimim ad •uniuerfum ctetum filiorum *** 

\frael-idr dicìte eh. Decima die menfis huius tollat vnuf 
quifque agnum per fé ^dliaSìé" demos fuos^rc . Ab oc tifo 
agno temporis initium duciturt qua de caufa}quia à“ 
fpiritualis vita etiam ab Eucharijlia fumpft exerdium. 

Sed in ilio menfe Nifin-ì in quo agnus imtuolandu ter atj 

G nries ^ 
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ArUs pr^lidebat . Cm /juafi annui ìiie ^dctr ab Ariete^ 
fnmit efcordiH < quia Chrifius Arutina ZHrè neh- 

bis aperti annum fpiritHdlem. Onwes qnidem fuh hoc S/- 
Alloftafqiie- EuangcUunf fub hoc anno cctpit.) Ec- 

i»o Sole in_, CO il noftro Horofeopo . Allo ftar quefto Sole in_. 
queflo Sccno quefto Scgno fiam noi nati , c rinafeiamo tutto il 
'«Tin”cumo’ dì alla gratia . Si vcdeuaojcotnc l’attcftò Pierio, lc_> 
luuoii di al forti» c geniture nei Segni di quel Zodiaco» che 
la grana. haureftc dctto , che fafeiaffe il capo di quella Ira- 
sì vc-icuano pcrìal Sala in Padoua . ( Fatauij in Valatini Palati/ 

circumcirca dulia Zodiaci totius 
p ) di quel fgurisefi j dic’egli , in Signis » é'gradibns Juis dijìmcfat 
iodi/co^che quorum vnìcuique adpiliu funi certa rerum imaginesy 
lmp'rriA*Sahi qua patri gradui eiusemerfu nati , modo ingenium , mo~ 
di Padooi, do firtem indicertt . ) E in quello non fi ritrouano lo 
In que^o fi ti geniture , e forti de i nati al Cielo » eJ alla gratia? 
t.ouanoiegc- Non van ofleruando gli afpetti de i Tuoi Segni? 
nmuc, e fori! Non van calculando i loroinflufit ? Non van va- 
Ciclo, Cd alia riandò per le lorinuanatc vanationi i lor prono- 
gratia-»: (licj j f^cri Aftrologi ? Non ritroiiiamo in efib noi 

fcn^afjtigar , fenza formar figura* e calculare la_, 
noflra nafcita,di cui parlò Zenone Veronefe ? (tor- 
tafsii requiritis a nebisyqua genitura-, quofigno , tam di~ 
uerfoi, tam difparti vno vos parta veHra vospeperit ma- 
, ter ? ficut paruulus mortm geram,furique horofiopi pan- 

z dam tota breuitate fecreta. Igitur fratres gentfis taiis e fi. 

Veftra prìmum vos-, qui in fe credtntem reprobai nullum» 
non vtattcs » /èd vt agnus extipit , qui vefiramnudita- 
iem veliere , feu niueo vefiro candore ve fiiuit » quifuum 

lac [acro vagita hiamihus Ve firìilabrìsthdui%edo infu- 

dit. ) Vico à particolarizare San Toroafo più tal na- 
feita d’vn’atiima » che fa fotte quefto horoicopo d* 
Ariete» c vuol» che come quefio Segno coramunic* 
con i Tuoi influfiì à i nati fotte lui vna maniera dol* 
ce i cosi coraraunichi à chi è nato al Cielo»cd alia.# 
• gratia 
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graria Cliriflo in queft’irtcfTo Svgno vna irìnocczai iis^nod» 
ed atfabilità.voa impcrturbabilitii , e roffcrcza injl- iirirtp tV.nm- 
. tcrabilcivn placido, vn pacato, vn mafticto d’aencl- '(f’ ^o 'fuoi 

, ,1 ^ , - -Il . 'Hlluflìaina* 

Jinojvn allegro, co CUI par,che scprcrida Ja cariia ; twotcoluivra 
vn praccut)Ic,có cuipar,cheamma/ì Ja piaccuolcz- '»-‘;ìfra dolce 
Ka co Ifuoi fguardi gli odi;vnfercno,con cui raffe- commaliìca ì- 
rena vna inuariabiJc craqnillità la raente,e fronte, in ^ è ai Cic), 

W MtocS 

ad correpttonem patientior pronior adohedieittiaM inqueftoftef- 

s-Berr$ar- c , chc Jcggc SBcmardo non ( Dominus i mà 

dMt ftr.3. T>omans pafih meì) perché per ragione f Vafeendo ecan4kie2za 
domar) Perchè diedero i Poeti à Giano due volti? confeien- 
perchò rimcndaro, riformato haueua il mondo, e i f/di*mor^” 
dHTormati dalle lor ferine coftumanze. Glie li die- vnatùauitàdi 
• rono ; acciò falle riguardeuole alle riniembranzo 

de i palTari tempi , chc cangiati haueua in humani i Diedero ì Po. 
cdalle ricordanze dei futuri , cautelandoli à non_i du”Toii?**cT 
degenerare in ferini : cosi almeno ftimò Plutarcho chè riformata 
/‘lu:ljrc, (^latiHS dicimr , dic’cgli , ferHm,ac JilHeJìrtm cultuale hMetuU naó- 

tn huma. tH %'rbantim ciuììemqM mutajfe', prouideque ìpfum bi- * 

frontem ^ngunt, tawquam alteram ex alitraì(^ formam, S’addimanda 
„ . difbfjitìonentque reddiderit . ) Perchè in vece di quel 
*S. ".in-, ( come Jeggiam noi ncll Efodo , Jnper menfam perchè chrl. 
panes propojinonh in eonfpc6tn meo fimptr . ) Pagnin., 

Fégnìn. legge f Foncsfnper menfam pana facierum in sonfpeSìn ciò vero Gia^ 
/<?fo citato j per darci i intendere, che effendo Chrifto “oiperchè co- 
inedt. jj fauolofo } mà in ciò vero Giano,con ragione mediante 
fi dourebbe addimandarc con tal nome qucìVho- quello racra- 
ftia ; perchè come vero Giano ammenda i coffumi, 
ei voln di queiranimc, ohe vanno fconcie pennci- ci volti deir 
late difformando ; chc van tramurando in nilfi di 
ceraftc,c draghijperchè accicura gli fdegniiperchè "eiiite^d'ifo^- 
addomcftica i rancori iperchè racquera le milcdt- màdo, inni/fi 
cenzeiponc [furori in calma,c le rabbie. FùBctlc- ‘^dra^w^tra* 
me, che è quanto diref Domns panis jnomata ancora mutatido . 

G 2 Efrau 
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lESrata,CÌoh(Domuffuroris,)( Et tu Sethlehem "Ephra^ 
tay habbiamo al capo quinto del profeta Michea.* , 
parutdus et if$ millibus luda’y ex te mihi egredietuf qui 
Jìtdomixator in ìfraely ò* cgrejfus eiusab with utermta~ 
//V.jLafciò nato Chrifto tal nome; perchè amman- 
farono i diluì influfli, perefferedì Sole entrato io 
Ariete, il furore, che teneua in quella la Tua reggia: 
perchè gli fecero aromanfatolo buttar) ediftrap- 
par quel manto ) che tinto s*cra con il fangue di 
quegl’innocenti, per i quali fi verte in fegnodi tri- 
rtezza ogn’anno la pietà chrirtianadi gramaglìa.*; 
che è quello appunto ) che accennò San Pafchafio 
dicendo. ( in demo furoris natus efi Chriffus . I am non 
domus furoris ; fèd domus panisr, quia panem de Calo ve- 
nientem fufcepityfeliciks vocatur. ) Hà quella gemma.» 
Liparea ? di cui non sò fé mi dica > chefauoleggiò) 
ò fauellò BercoriO)VÌrtù così (ncalaniirara)Che tira» 
chi lo* crederebbe ,c arrefta per farli vagheggiare.» 
le ficrc.( Liparea gemma > dice Bcrcorio » de Sjricis 
partibus venit • Nane omnia genera ferarum cupiunt in- 
tueriy é" adeiusprafentiam properanrddeo venatores fe- 
rasy quascanum curfu capere non pojfunt tfìlius l^arex 
gemma afpeilibtts ad fedueunt . ) Sò ben > che hà que- 
llo Sole influlli così incalamitatr > che non fol cu- 
rratain quello Segno arrefta r cangiati in fiere > ed 
à ie gli tira • mà fàrcheper Tempre habbinoin hor- 
rore lelot tanC) c che per fottrarfida rcani deH’iir- 
fèrnoida i lor incalzi; e morii necorrano ad alcon- 
derfinel fuocoftato r fà»checatrgino irugitiloto in 
baiati ; che non moftrina atterrendo Tvnghiead: 
ogni paroluccia)ò digrignando! denti;- mà* che mo^ 
ftrìno'd’hauer imparato à perdonare » ed à tacerò 
da quello > che ( Sicut Agnasaram fondente fé d>mu-- 
tuit yér non aperuit os ySiiH. jfàjchc non trinrin di' sbra- 
nare p mà}Chc attendano àfar porgere al coltello il 
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collo 1 alloro fdcgai per fcannarlì) comeagneU 

E' però vero , che fon alle volte Koccalìoni tali > m Tai» 
che fan riuoltar la punta del coltello ptefo per fcan- ro • 
narli contra chi con gli Arapazzi inlblentifce , e at> 
tende a criuellarc con i denti la reputatione * à tra< 
forar con punta d’ago la lingua » che và vn faoto \ 

I dedderio di conformarli à quello manfueto a gnel- . 
lo llrappando dalle loro fauci ; di modo che B di 
^ racftierrhauerc vnapatienzaneruorofajedi piè fer- comunica 

mo . E quella ancora communica con i fuoiinfluf- àchì io rìce- 
lìquelloSole, chealllior parcntratodall’Arietcj 
nel Toro . Si rin gagliardi Icono con la gagliardia di ao Sogno^dì 
' . \ quello i raggi del Sol materiale . All’hor più li ri- Toro ma pa- 
fcalda 1 aria ; all^or piu a rmuigonteono i tepori ^ ^ ^ di piè 

.n quando al perpendicolo dclnolbo clima più s’ap> termo. 

' prclTa) e al di lui Segno giunge . E noi non pigliam 

vigore, e forzapigliando quello Sacramento è in ac- 
collarli quello Solcai clima dello fpirito,al cuor no- pi^ij^^vigo- 
Uro non li rifcaldano 7 non s’infcruotano le tepidez- re ;< fòrza pi- 
zc nollre ?non liringagliardifcono, nenpErinuigo- gliàdoque«a 
debolezze ? ( Ipfa, rnenfé >dicc Sant’Ain- 
trsofi.c.^. l>rogio,4«lw(« nofiréc^ vis efiìnerur mentis, ) Non s’àddi- SI nomi 1 *-^ 
mandò la manna da gli Hcbrei vedendo , che gli in- SSrei ve/c- 
gagIiardiua,(/<I^rr/«»;)cioè àdire,( ParnsfortiMmié" do,chei!ringa 
robufiffrumì ) E San Girolamo Ipicgando quel del 
falmo fectuagedmo fetrimo^ ( Panem Angelorum°* ** 
mandmcanit homo ,) per ifpicgarc larobulle2za,e ga- 
s.Hìtrctif. gliardìa,con cui quello Sacramento ci rinuigorilce» 17, 

»» ff’77- non legge dall’Hebreo , ^Panem/ortium yfeu 

rum mtnducOMit homo è )C hi ingagliardì le tanto alle |VefMft”fac 
s. cadute cfpofte dacchezze d’Agoftkioffc non quello che«ed’/^o 
Chrrllo>àcui dìccua , ( Per te,exte fumfirmut. ) Chi 
n óN- affoda i nodri daccamenti di fpirico le non nilellb^ * * 
tiu^ Con gl’iaflulli, che in quello Segna foinminillr8.j ? 

Soli 


rnàraife. f '. , Il Zodiaco. 

i nofir fiac Son sf ncruorolc le qn^lità j che d/morjndo in cflfb 
)K^ru’*gl f! dirpenfa jche par , che imprimano in chioa- 

♦ l<.ifi,che Ioni fcc all bora l’impronta di SanGane . Qncfta impron- 

nrro rarcno in Milonc jchc con vn fol pugno vccife vn_> s»Hnin c 
toro; che in slogarfi vna colonna, rabbracciò» ed 
alle picfe venuto quafi diflìconla morte, convn_. *nc«u$q4. 
rtramazzone à terra infieme con queHala buttò j ri- />-»/• »7i* 
manendo l’vna i e l’altra nelle ruine , che gli hàuc- 
unno per fuo fcpolcro àpparecchiate, fepolta ; chc_» 
in vna bizzaria di forza 111 acciò vn’arbore; ieben idemstrm 
mancatagli la lena quand’era in auge lo sforzo , c holtb,6.tim 
ritornato il tronco» che cercaua di fquarciareà 
flringcrfijtcftò abbandonandoli sr iofranto » si ftret- 
to 5 ed inceppato » che confìgoò tofto in mano à gli 
fuenimenti , à gli fpafìrai la vicb , ed à gli sbrana* 

Jone, che con menti de i Itrpi, da cui fìi sbranatoli! corpo ; queda^ {**'*• 

Vccife vSroro° iirprcflcro in Clcomadc, di cuifà mcntion Fiutar- 
buwò vra co. co , chc con vn pugno fe cadere morto quel si fa- anTbifòi 
«S vn arbSe; lottatore Lacco Epidannio ; che in quel fcr- 
fe hen manca- uido della tenzone fquarciatigii con vn’impenfata 
ilft'inccppa* ^^uarcio i fianchi gli fuclfc infieme con grinrefti- 
19, ritornaiHio nail cuorc , fmaltando con il iànguc disfaccredi 


l a fi in quello 
Segno. 
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Quella impró 
rarono in Mi- 




sbranato**' ^ lottCì la fua robuftczza : quella imprefic- 

iciacos^riraì- TO nel braccio del gran Pirro, chc con vn fcndentcj 
Jk> dai lupi, fcarrcato in teda d’vn foldato , lodiuifèin mezzo» 
Qaeft'aTOPref tagliando con la lingua »quafi di/Ir,rhoimò,chc prò 

ftro in cleo- 
madetchecon 
vn pugno fé 
cader morto 

? |ueMottator 
imoi'o Lacco 
ifpnJarnio . 
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Queflaimpref 
Ivo nel brac- 
cio di Pirro , 
chccóvn fen-- 
d*nte fcarica- 
to i.i reità 


PpttJbcb* 
in eiut vi- 
ta citarne 
d leannf 
Foelice^ 


nuntiaua : quefta in coltn,che fcagliandofi vn leone 
per sbranarlo, gli porfe la fua mano auuolta in ifpa- jUnut cita, 
lacare quefto per abboccarlo le lue fauci,g!ie le ag- ^ 
graffiò qual grifo, fchernitr i morfijglic le afFerrò,c 
cosigliele llriofe ; chc gli aifiaccò gli sforzi ,c 
firaogulò con lui i furori : quefta imprdTcro in Ci- ru^ivUt. 
negiro Athcniefc , cheprefo con la deftra il legno, -i.fauU^ 
che s’affrcrtauano i Perfiani,pcr fortrarfi d-a gl’in- 
calzi, slontanar dal lido, lo fermò j te. gli troncò » raà 

fteftì icat. 


lulìùt B*r 
bartnnt ci 
Citar ai to 
drm l oan» 
Petitee A- 
fiet/e. 

Idem lui. 
Paria rJjf 
citata/ ai 
eedtm • 

Idi Itdn. 
Faeiix Afi, 
in jua of- 
ficina bi- 
ftericeut' 


B’LauremF 
lufiinian, 
fer. de Eu- 
ebaf 
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ftefa toftola finiftral'arreftò di nuouo con ii lor fpa- 
uenco , che follecicaua con vn frcccolofo apprcilo la 
fugaicroncacagli da quei ancora la fiaiftrajs’anucn- 
tò per diftoroarla con i denti > c diè tal morfo ,che 
ftridendo cigolò , che sbuffaro con rabbiofa fpuma 
ìremì , che biitcaro con ifdegno pet lo feorno ri- 
ceuuco , le lor ale 1 venti : quella in Brincio de Lo- 
fchi nobile Vicentino j che al dar vna ftrappata_f, 
rompeua i come fuflfc vetro , il fcrroic come fieuol 
filo le Funi ; di modoiche bifognòf che per alHcura- 
rc dalle fuc mani le manette, le prigioni, ne faceflc- 
ro auuertita la giulHtia le circonfpettioni con vnj 
memorialcache fìi rimcrto fubito à i rigori ; acciohè 
vi proucdclTero : quella in Guglielmo Ofterlag^ 
cil’huotno Milancfe,chc con pigliare peri crini nel-' 
le corFe pii! ferrate i corridori, gli arreftaua : quella 
finalmente in quel Tedefeo al tempo deH'Impera- 
tore Ilaccio , che con va colpo della Tua feimitarra 
tagliò IVna , e l’altra gamba del cauallo di vn T ur- 
eo t in cadere quello nelle Tue ginocchia , lo radop- 
piò con tanta gagliardia fopra Tinuafore, che diui- 
Fogli per mezzo il capo, bullo, e quel, che è più, la.. 
Fella in due parti, impaurì, e Fè riloluer gli altri , che 
rhaueuan circondato à non cimentarli con quel 
braccio, che lùpeua d<ir tal tempra» e sì fil taglien- 
te alla Fua Feimitarra . None quella parimente V 
impronta del lìgillo, e marchio con cui marchiano 
i lor parti gFinf lulfi, che communica quell’altro So- 
le, nello llar in quello illellb Segno di Toro ? non è 
ciò quello , à che mirò Lorenzo Giulliniano f men- 
tre dille • ( BrcqHtntdtur Eucharifiu Scuramentum in 
EcclefiA,vtdtbiltbus conferai robur.) Se diuien dunque 
chi piglia quello Sacramento vn Sanfone , nons' 
hanno à temer gli sForzi deli’inFerno . S*auueuti 
pure per ifcornarc quella bdlia, che die à formar 

Aucr- 
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, Quelt» impref 
fero in Cinegi 
ro Atheniefe , 
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Quella in Bra 
ciò de torchi 
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me folfe rn_j 
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Tede^ò"alté Aucrno allcchìmcrc fuc. {Etzidi beflmHìx\(cnO\o- 
ratorél^cir la viddc » haheHtem capirà feptem , ^ cornua 
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alua gamba per tcrir à Ogni vrto; refterà con radoppiaci colpi 
qudTuico.fo P*^**^^ ferire ferita » ed ifperimcntarà quan- 
pracniradop. to è pefante quclU manoi che tien in vn pugno 
P,ò il colpo, fretto vn Dio. Vengano alle prefe le più nerboro- 
me)z?ii'clpo, fcjc ncllc lotte cfcrci rate tentationì; cerchino coro 
bnfto,e fella g|| ftrauolgiméti loro;c 51 c lor fintCje eh ilor feoti- 
indue^ parti, |g Jq,. fpinte far Cadere. Che?c 5 vna prode» 

Questa pari- e cotraggiofa refiftcnza j con vna volontà, coftantc» 
mente èjw ^ intrepida Ic fofterretc » con vn polfo vigorofo da 
marchiano i VOI le diftaccarcte : ritornino ad importunargli, ad 
lor p>'“ 5I' inquietargli, à rattaccarfi,ad oftinarlìicon piè fermo» 
wrntiwmcZi e falde le rifofterrcte, con vnagagliardia di fpiri* 
qutiraittoso to le ftraccarcte » ed alla fine bruttamente à terrai 
ìJqJìlwS- ftramazzaretc : tentino tornare al confucto loro 
fo Segno di gli habiti ; ripiglino le inclinatloni il male habitua- 
'Toro -^^ to loro operare ; ingagliardifcano grincalzhc ne gli 

Se chi pigli» sforzi lor Ic propcnfìoni , per ilchiacciar vn fcruo- 
questo &cra- j-ofo,c bcn allenito defidcrio » che attende à difra- 
Sifoni! margli» ad sbarbargli. à far có cflì gioghi, per doma- 

s'hanno à tc gl'appcttìti , c foggcttargli alla ragione; li dira- 
“V/iAnferw hicranno del ficuro; gli fuelleranno» formaranno per 
135 foggiogargli , cd incepparli gioghi, e ceppi . Lau(^ 
Hesterà pri* pur àlor pofta Ic paffioni funi , con vn auui- 
Tuiqueìhbe luppato intreccio d’impcrfettioni; con vna ftrappa- 
reia;chevidde (j rìfolutionc fanta 5 con vn poco di forza, che 
ncll’ApwlTi v’adoprin per rcprimerfi.leftrapparanno . Minacci- 
fperiroentarà^ noruina» crollino i propofiti , che credeuano d'ha- 
‘’“*"iKila ma^ aflbdati i cedano alle fpinte, capouoltin 

TO, Se tien II) colonne dello fpirito ; convn vigorofo abbraccio 

vn lugnoftict volontà Ic fcrmaraono ; con rinouargli , e con ri- 
to vn dìo. gOjj. 
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conftrmarli le rìftab il iranno . Si TeagH per 
Bar > per deoorar inferocendo qual Leone Sita* 
na^ { ’fì lancio hidrc , e arpie * ne corrin pardi » 
cdorii di mille infami affetti » di mille indegno 
voglie per abboccargli } teftararmo àlor mal gra- 
do quelle vinte , e ctderanno à i piè di quefti 
firangolati , Si cimentino i piti aggircriti vilijS 
che guerreggio fotto le bandiere di Lucifero > fi 
feag^ino > inuefiino ; proueran > che filo pi- 
gliano gli fiocchi dalla gagliardia del lot brac- 
cio » Procirin di precipitargli per dirupi « « bai- 
fc con i lor viti rocodìonfi i con i lor nò > e re» 
palle riforptnre andrann’cflc per quelle rotolan- 
do à TÌtronar gli abifli> donde vfeiro , Si sì . AfCo 
deri di modo le debolezze quefio Sacramento^ 
che ci penfard l’Inferno $ fapcndo i dlfàuantag* 
gi fuoi i prouoca-rgli » Non camrnarà i mi cor- 
rerà per i preerpitofì cigli de i prcc^itf) , per lo 
più dirafirofe fchiene de i dirupati) per i.piu fdruc- 
cioli fentìcrì con piè fermo la fragilità > che vi 
di si da temere per le cadute fbc troppo fpeflo -, 
Rincorateni con quello di Cirillo. ( It^tmmho^ 
HM*kbrJi natura , fer quamfattU in queduis abfurdum 
ia protabitttf ì nijlxtntineat ììlam Salvat$ris gratta eoe» 
kffUfuf danti fuh iutupUtans . Nutrii entm rabur 
iZl. ^irituaie pants viuus . ) Ringagliardifce le fiac- 
chezze il cibo corporale , e non hi i ringagliar- 
dirle quefio Eucharifiico ? Si > dice San Bafilio . 
f. 'tsfiìius ( ^uemadmodum carpata naHra nnualefcunt^ac Jtf 
^ aianturjub alterna fumptiont tongrutntium alimene 
* forum : ita qutddam tjl , qnod tanfentaneè pajcit ani* 
mam , etque fuggerit vegetes triret ad bontuum coti* 
JèPìandam t qaod iìlud tandem efì > nimirum qu»ddi~ 
tett Dominus . J^^a cara mta efì cibus^ ò" Jan* 
guit meni veri eSìpotus . ) Non vacillaranno à Io- 
li ro le . 


1 82;^. 

Chi teine pet 
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Se caderanno 
quelli I chc^ 
prendon que* 
ito cibo, ca> 
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|>er roancao* 
xa di vigore * 
mi perchè 
vorran evie* 
re,r ^erò pri- 
lli piu di feu- 
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Non fé Oio , 
che Icaricafle. 
roi lor archi i 
fiioigtuftirde» 
Ijniquadoper 
friirlo feari- 
caroi lor qua- 
drelli i que- 
ruli del popol 
d* Ifraelc^ 
appena vCciti 
dall’ Egitto. 

Mà gli punì 
quando fi fcr- 
Uiro della ga> 
gliardta > che 
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quella prodi- 
giofa màna_« 
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du i colpi. 
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ro le gambe ; mà sì ben à quelli > éhé non !c ha- 
uran con efTo inuigorite. ( ^^busautem ntn fup- 
pttunt A.dff,fegue ì dir riftefl^an Bafiiioael chio- ***" 
iar quelle parole d* Ifaia ( eece domìnator Dominut 
énrftretà Hìerufalem y & luda validumt fotttm^ < 
§mne rtbur psnis y & aqud. ) y/ vttqut deficit rebur 
pMfiit y aqu4 . ) Se caderan tal* hor > com* effi ; 
caderan non per mancanza di vigore * mà perché 
vorran cadere : però faran men compaOionaci » o 
priui pih di feufa . Nan fece Dio<che fcaricaiTero 
i lor archi i Tuoi giufti fdegni » quando fcaricaro i 
loro ,c fìprouaro di ferirlo con i quadrelli lor ar- 
ruginici quei queruli del popol d* liraele appena^ 
vfeiti dall’ Egitto ; ( Et murmurauit omnis tongrtm Ex»i,ra^ 
gatte filtorum Ifrael centra tSMey fen, .& oiaron itL^ *• 
/blitndine , dixetuntque fily Ifrael md eot ; vtinanu» 
mortai efemus per manum Domini in terra Aegypti y 
quando Jedebamut fuper eUat càrnium » <2^ comedeba» 
mas panem in faturìtate ; cnrinduxiflis not in defer- 
tum iftud ; vt occidereth emnem muUHudinem fa- 
meì ) mà quando ritentato di piagar la Tua p:i« 
tienza » c ricornaro à fcaricarli : mà quando 0 tei- . ,c 
uiro della gagliardia» che communicaiu quella^ ^ ^ 
prodigiofa manniy per ingagliardir i colpi . Non-» 
non può fptegarfì meglio il concetto di quelloyche 
fi fpiega da Cirillo . ( Non puniuit ; quia cum mtper **5^^ 
abAegypte effugertnt , panemque ccetetfem y qui cer nusiihr^ 
bominit cerroborat adbuc nen reeeperintyfacilius pe- ìxitimm 
terant in eupiditate carnit incidere ; propterea & ve- 
niadigni funi j pofiea vero , cum D omino fruebantur » 
lune iure yquottiam eerperalia fpiritualibntprapofue^ 
funty acerba dederuntfupplicia y& ad jnpplicia infi- 
gnem calamitatit memertam reliqueruHt>)%àxìiCCÌQ- 
Jarono le loro lingue ; mà quei fdniccioli non furo 
di fiacchezza * mà di troppo fdruccioleuolc mal- 
vagità • 
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Ùagitl . Sdrucciola ancor hora bene rpcffbìl piè » 
e la lingua à quelli » che fi ciban giornalmente di ipj. 
queft' :dtra manna 9 per mancanza non di forzo ; quei* 
ma di volonciI.Se ben per rimediare allo Idruccip- ii,ehf fi ciba» 
lar di quella quello Sacramento di tal robuficzzaj 
la prouede con accrefeer la Tua gratta 9 che non.» maaaa>noa_i 
temerà cader boccone in terra, come quel Colof- ■àcanz» 
io di Nabucco ad vn’vrto affai leggiero d* vtij Jiro”nti.”* 
falToIino , e licue tcntatione »• perchè gli affodarà 194. 
le gambe 9 e i piedi , che gli formò la fiacchezza 
di loto 9 con il bronzo 9 che và quella lauorando . „i ^^{,4 
In impalare quell' accennata manna de gli He* ftczxijchcns 
brei 9 così Paddenfauano 9 cosi nel formarla Tarn- 
maffauan gli Angeli 9 che bifbgnaua per formarne come^jclco- 
torte pillarla {Eratautemman quajìfemen (§rian<‘ 
dri t cireuibatque popuìus , & coìligent tUtidJrange» vrtod’»naljc« 
hat mola ^fiut terebat in mortario , coquens in ella 9 tcntatìor.c. 
éf facitttstx to tortulat japotit quq/f panit oleati.) iJpaÀar fa 
Fh qucA'hoflia pcfta quali manna da quegli he- manna degli 
brei 9 che vitupcraro con i facrìlcgi; loro Vtrecht. 

Fìi con aghi prima da loro traforata 9 e polcia ria gu Algidi , 
piu inuipcritifi gettata in vna fornace , che lolle- 
uaua coni fuoi feruidi gorgogli : che diffondeu»-» manie torte^ 
con ì fuoi sfoghi le fuc fiamme; mà nel veder, che piftarJa . 
quefte raggirandoli d'intorno ad ella formauan-> pt, queft'ho- 
archi trionfali alle lite glorie 9 e che lènza abbru** inapeflaqua- 
flolirla à gara s* intrccciaiiano per intrecciar coro- ® 
ne 9 c per incoronarla » riprefala fopr'vna incudi- ?hcv!tupert* 
ne con imperuerfati colpi di martello martellato roconiforra 
quello Chrillo 9 cioèà dire conficcato ben in ero- 
ce la di lui foffercnza9 temendo , che non li fchio- fù da lor con 
dalTè, e di piglio delie à i fuoi Arali . Perchè co- agbi^afrrata, 
mandò Dio» che s’abbruAoliAe, che con fuoco fn’voa^Sna- 
Tento s’ abbronzine» che con ledi lui vampe, cj ce. i9t 
ardori s’ indurilfe quel gì miAcriofo Agnello paf- 

H X quale ? gtcauanpd’in» 

rotile ad effa »' riprefala la pofero (òpra voa IflcuJioe , e queflo Chriflo martel- 

Comandò Diotche con fuoco lento l’abbruflojjllei s’iodonfle quel *i miftenofo 
Agnello Pafquale per ^mofti:axc,che cwi tndiiracò i froi ardori i oollri amac» 
carne iiu rEucatiflico . 
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(jualc ? fenon per dìmoibaK^ che cos^afefe^wiM^ 
( iiulucA con i Tuoi ardori >. con fc vampe- di fancr 
defìderj vC fcruorofe brame gK affiaccamenti no- 
flrtqucflo Euchariftico * Ccr^ è » che ciò adduce 
per ragione Giouan Hiyc. {Non cofìat aqua come* 
0 gnkcomedendài proponit Detts vPsà affas ^Aduern^ 
tibum ajfum igna duriortm: ejfc yà^ firmiortm . S»é 
quid Hobii denotai ì nempa y ccco.il perchè » e U_* 
ragione j e^e^um^ quempradueit Agnas. Eucb»iSfi>m. 
€us im mentib.ut bvwuum ifiilUet eot atilaborts- ii»- 
durau:..) Sia malagcuolc pcrtaaro,.c longo il ca- 
mino ^ non- ci afliacchcràb non^cL ilanchcra*» Còr<^ 
rcremo >,volarcmo »,oon caminaeema .. Approuai#- 
i pronoibei»- cd'aucejDrica: gli. angurè Ifaia »• cho 
difle prcucdpndo le carriere. fCarrent , & ntft^ 
ambfdubun$:^ambulahunt: t àt uan deJitieMt\.J' Noni 
hàiViitu; minore d* allenire », di rinuigorire quedo 
cibo di, quelIo»,chc allenì-, e rinu.igprà Helia , Si 
fMnmtius paniti à^aquipottts propheU tantaf ad“ 
ktbidt:VÌHi.y •ut-in ipfius.tibi virtuU gradii us dubut- 
quadragpntOi & aoffìbut totidempertnantMS itìunusi 
quidpanwCbriih> y. và Lonrozo GiuAinianoargo- 
mcncandoia pankviUp, 

ttGifume»tibus^ìrttualiterf»riHudims confenrtva^ 
Ubit i ) Queir erro >ìC mcncuofo y, che cosiftancò 
dprol'etaij.rafTcrabrauai il' raalagcnolc-»,cbe. noi.< 
piOuiamomeUi afccndere Ex P’alto dcIla;perfettio- 
Qi^cl.poco di panCvGhc lò ringagliardì, ,rap- 
prefìNicaua queAg facroraoro „chft Sancaci: ci rin-^ 
»' € perchè il, rapprefcncaua y oprò quello », 
eh* opra quello in noi ..Si chèpotiarn concludere 
con Sa» Psfcbafìo.».^Idài:fibo Hdiat damame^an* 
gtUpafhtj^admffnta/tebufiperquuprafent fiuo^ 
ÒM» àafigmatut, » in JarHtudbme vfytt ad manttm. Deb- 
Ejrqtàaiatt/un afuoiutty quid. 

ptt 


Ttlknrttftt- 

4W*. 


I/l e. 

H». 


R^L«»rm 

ttur< 

•ìmMH d»’ 
sétUUra»-. 


Si 

g^ìm* 


Difcorfò Scffo; ét 

peràium $Bum noBra wjfrmitss refeustur . ) Ancor ADcor ^wr 
Gocl cibo, con cui banchettò il Ciclo per quaran- cibo, con cui 
ta grami Moisc, il ffgurò, c perchè il figurò, (Cam 
S./tr^ehM, fgiuffsjjèt qnctàra^tfta iìet , dice San Machario, giomiMouèi 
^uia alebatur à D*9 ì &et>rpttstim aiia cibo telffh ilSgorò * 
regebanr, foritor «mmbuf defeenéif. ) Tcn»in* hora> 
che non habbrno à ftancarfi, come Hclia» che non 
babbi net piò bello delle lor carriere à vacillar il 
piè? Gli aflòderà contai robnfteazaquefto Sacra* jirod?5ifoi« 
mento, che prrrà di roro . ( Spitituahi vdite come comaifobu- 
gti aflìcura Lorenzo Gxufiiniaoo,pr4^'f^irre^«riV/ ‘J***®* 
quoque grudiatur ata^fùtr vfqìad mmitmDei Orth,) eh* 
rmMàt^ Stancò r arca nel portarla i Leoitiès' allentò forfi *®«®* 

JrSJ ’ ^ ò pur tolfc Dio, come olTcruò al pri- KoI^£«c* 

, mo de’ Paralipomeni Urano , dal di lei grauoloil rarcancipor* 
piombo? ò pur ingagfrardì le loro forze à fegno» 
che firma fiero , cheandafle a volo, edi fccondio n in r^uarf* 
dello foolazzoprcfo da i Inoi Cherubini? Perderò- dclJ^manna, 
no ri lor chiaro forfcyC la lor lena le voci di coloro, 
che l'accompagnaroncl trarporco , che fè d'clTa 
nel fuo tempro Salomone? ò pur miirgorì in riguar- 
do della mana,chc viftauain quella, Dio, come ac*- 
feftò Glofcppc hebreo, di quei il fiato, c il lorofia- 
co>ò pur matvtcrmc vigorofo , come principuro , 

«- *• c fermo Tempre il foro canto ? Le carole, c danfc y 
che con vu* aggradeuo! cÓfufione fbrmauauo d’ia-- 
tomo ad elT» confi] fe fchrere, non haufcfte detto» 
che fbfliero dì fieller che s’ aggira fiero d’ iiitorno al^ 
lor Firmamento con piè fermo ? AI veder conciò 
nuarvB ballo , come quello coBcicat4> per sì.longoi Sorgeri 
opatto, non haurefic con ilmcdcfimoGiofeppcfti*' 
mato, che haueffe Dio prohibito alla.ftjmchezza ch«*a »*fuc-‘ 
di' poter fiancare ? Gbe fi può inferir dò pofio fo 
nò,, che fòhprndera'airifiefià r fiaccamenti com»- «qucArma-. 
dxujcti piò teucri per più accreditare qpcftavman»- 

Iia>i bolizxaaar" 
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II giefoglifieo 
dVn maiftan- 
co aprelTo gli 
Hgictiani era 
vaOy che tene 
■a nelle mani 
l'aleicipic «li 
grue_i* 
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Strtgiam dop* 
potchc ci fa- 
rem communi 
cari l'ale» che 
à qnedoChrt 
fto hà tolte^ 
J'amorfuojac- 
ctò da noi nò 
s’inuoli. 

i*>9. 

Stringiamolo 
có quelli rari 
abbracci del- 
la facraSpofa, 
c et léntiremo 
ben in gàbe > 
e nei boriici. 

110 . 

Ingagliarditi 
dagrinflullidl 
quello Sole In 
Tauro i femo- 
ri rinforsara- 
no,alfrettari> 

DO i pani . 

HI. 

Sci ancor ia_* 
queft’archi_» 
la verga del 
rimordi Dio, 
e manoa delle 
fue dolceaac » 

it:. 

or inilu.n di 
quello Sole in 
Tauro ci rin- 
roraarinoipal- 
fi per poter ar- 
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na, che da quella fi fimboliyzaua ? Il gleroglifico 
d’ vn mai fianco 9 e dVn* indefefib apprefib gii E- 
gittiani era , fc s* hà à credere à Pierio » vn 9 chcj 
teneua nelle man* Pale 9 e i piè di gruc ^ Indtfati- 
gétum Isboriius hominem fìgnifitantesyalasyvel pedes 
grati in manihus eius lìatnebdnt . ed adduce la ra- 
gione 9 ferunt Squidemnon lajfefcere vUo Ubon^ > 
qui neraos ex alis, aat eruribus gruit baheat.) S^in- 
giam noi doppo, che ci farcmcommunicat^ Tale» 
che hà tolte à quefio Chrifio 1 ’ amor fiio » accio- 
chè non alzi » appena riccuuto 9 il volo» e da noi 
torto s ìnuoli : firingiamo inficm con erte lui» co- 
melo firinre,e tenne con quei cari abbracci quella 
Ipofa della Cantici dicendo ; (Tenui eum 9 nee dt- 
mittam > ) c vedrcni come ci fentiremo nerboruti i 
e ci auuedremo come ringagliardiremo, & aggran- 
diremo i paffi ! cam inarem con tanta Iena 9 chcj 
al terminare la giornata ci parrà principiarla. (A/pf 
cibo » dunque concluderò con Lorenzo Giuftinia- 
no , hoc e^elefli vtamur pane ; nepetnofier peregri- 
nationis bum lajfefcat in via,) Oh come ingagliar- 
diti da gl’ influii di quefio Sol in Tauro i fcruori 9 
à cui habbiam dato da portare 1* arche nofirc » lej 
nofire anime; e in erte le ranolc di quella legge» di 
cui r>io parlò per.Gieremia , ( T^abo legem meam 
in vi/ceribus eorum » dicit Dominai tó" in corde eo~ 
rum fcrtbameam » é^' ero eis in Deurn » ^ ipfi erunt 
mihi tnpopulum ; ) la verga del timor di Dio » c la 
manna di quelle Tue dolcezze , che fanno Ibi sfa- 
mare 9 che fol fanno contentare , rinforzeranno : 
come affrettaranno i pafll per potere tener dietro à 
quefio Chrifio, ed arriuar con elio prefio a Betlà- 
mes 9 eh* è tanto > quanto ( Ad domum Solit , ) ad 
vna altezza di perfettione; per poter cfcrcitarfi à 
quefta giunti nel fogno > in cui 5* andran 9 co®* 
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l>i(corro Setto • 

|li} crattencndo di mano ia man nelle virtih in cui pi/(o*à"BÌi- 
» trattengono per più pcrfèttionarfi i veri (èrui di umetf «h'è 
Dio i per poter andar in fomma in cafa di Obedc* “ “oto «rij 
dom ; il porli nel centro d* vna quiete 9 e pace di dei Soie > ad 
confdenzajche godono in feruirlo quegli in Obe- aitexi*-. 
dedom lignificati . Oh con che confi ftcnza ca- 
mineranno fempre per il dritto lenza vfcir mai dal quella giund 
la Ecliptica » e camino , per cui quefto Sole carni- 
nò 9 i voleri 9 i defiderj ad imitatione di quello .* andrem co« 
vacche 9 che portauano quell* altra 9 eche li figu- 
raro. (Ibsnt tu dirtBum vMtcé per •vUmifM duti$ 

Betfamet t & itinere vne grsdiebsntttr pergentes^^ »ij. 
mugientes 9 & non deelinnbnnt nefue ad deeetram^ % fempre 7 fer- 
neque ad /fniPlr am.) ( Per vaceat» dice San Bona- uori pcrildfie 
uentura9 affelìiones denetantur % per quat ptrtatur jj/f 
arca . ) Non tratterranno quelle vacche i prati 9 c ciipuct , per 
ipafcoli 9 che lor andrà offerendo il fenlb > non i cui camini e« 
mugiti de i vitelluzzi 9 c de i gufti abbandonati j |pj,djq“iiic 
non le ricordanze delle Halle 9 e de i ripofi i non.» vacche » che 
le Hanchezze 9 ed anlàmenti ; non gli annoiamen- ^™“*,^'*** 
ti 9 e i tedi; » mi attenderanno ad avanzarli* ad il> per Vacche •' 
forzare le tardanze 9 le lentezze, àcaminar9 i che portan r- 
correre. (Muffunt vaeeaifedperguntiàiccSin Gn ìJorai&ESl 
gorio nel chiofar il loco addotto 1 W- oi. »if. 

ri , magna fune tentamenta 9 qua peiferuut ^ ® < 

vìam tamenjupernd patria non rehnquunt.) Nob-> che i piati . « 
farà baftancc la malageuolczza della firada à ritar- 
darle; non poflcnti le lufinghe à difiomarle;non iVdonfcoia^ 
gli allettamenti à deviarle . lAi {Per viam reiH^ *\o. 
tudinit 9 per parlar con San Gregorio ,gradientes ad 
vitina erro rii latera non deeìinabunt. ) Non ifde- iageuoi«uau* 
gnaranno d’elTer affrettate con i pungoli 9 ricorde- delia ftrada à 
noli di quello 9 che andaua reperendo Dauid* "*^%i7** X ^ 
( Virga tuat & haeulus tuus ipfa me eonfolata fanti Non ifdcgaa* 
perchè parii/lh come attefe à dire > in ton^efìu meo ^ 

»«i- ipuDgoii, 

f 

y 
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N* ifea«eri- 
»o iJ gi«g»> 
fcrcftè porfc* 
rO ^ bioot_* 
voglia gettati 
à i Piedi dt 
ChnftoiqucI 

10 il collo» 

ai 9 « 

Quel toro * 
che riuertciò 
quante v’cra 
nella Rienfìi-i 
dell* Impera- 
tore Vefpafia 
flOifegltpro- 
{Irò dinanzi ^ 
chiedendogli 
fcrdonotquali 
dtiTi del Tuo 
faIlo*e Hef<t^^ 

11 cello per ri 
pigliar aa quel 
Io il giogo . 

avo» 

Né Ulrapara- 
no , tornando 
al loro indo- 
litoli legami 
d’vnvntoacó 
Dio . 
aat. 

le amnanfa- 
tk quello Sa- 
eramentojco- 
KC s'amman- 
fano col ca- 
ptiSc» itori. 
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V^dopraràbi 
fognido que- 
llo Chriflo le 
paftoie rado- 
piando! lega* 
Oli «Iella ca- 
riti t 
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menfam ) Non fcoceraano inferocendo H giogo i 
perchè fi foggetearo volontariamctcì^rchè à cjucl 
porfero di buona voglia gettaci à i Piedi di quello 
Chrifloil collo»comc fece già quel corojchemcf 
feiato quanto v’era odia menfa dell* Imjpcratoro 
Veipafiino* in vece pofeiad* inucfiirlo te gli pro- 
ftrò dinanzi chiedendogli perdono quali dd 
fuo fallo » e (lc(c H collo per ripigliar il giogo dal- 
le mani di qudlo» che doraato»c porto haucua fot- 
te il giogo del Romano Impero canti indomiti gio 
uencbi * tanti Regni {Eot arstor * fon parole di 
Picrio Valcriano « demijò iug§ triclinium > in qvo . 
tartahaf Ve^afianut » irrupitiM fugatis minìfìris ^ 
quafi ftptntt defejfui prwidts ad ifjoj aseunAentu 
dii * eirui(€mqutfukmiji$. ) Non irtraporanno nò 
i legami d’vna vnion con Dio,cdVna dcpcndcn- 
zada i voleri fuoi j con cui vn amor (anco Jc Ic- 
garà tornando al loro indomitoipcrchc le amman- 
larà di nuouo con i fuoi inrtuifi oucfta manna. Non 
s* ammanfano , s*è vero qudeh alTerifce con pen- 
na troppo franca Picrio» i cori con il caprifico? non 
s* addolci feono gli amarfdci lor fdegni córn dol- 
ce rufticano * che qud auuinchiandofi al lor colio 
con vna virtù occulta trasfonde ? ( Cum èominem , 
vdite come parla 5 à prhri ptiulantta fibt modtfitu» 
^gni^àte veOetU *Àtgypty% nonfimpìi’ 
ti forma taurum » fed caprìfifo caputi coUa * armtf 
qut rtdimitum prò i^tujmodi viriutit bicrogUJUo fro“ 
ponthant • Caprifico tnhn ta vis cB', vt lafciuientium 
iaurcrunt ^ 0“ quantumuis ferecitntiutH Maturami 
^fqutadec cemptfeat corum collo tireum^ta ; vt im^ 
mohtUt propemodum (OS reddat . ) lulin lepaftoicj 
v’ adoprerà * fc ciò non barta , per frenarle oucrto 
Chrirto J rinforzarà * raddoppiarà i legami dellnj 
fua carità» acciocbc non gli lirappino le sfrenatez- 


ze! 


KuhuV» 
Urismmi h 
titSStf 


PierhtVm 
tmsrnmlù 
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quello, che difle il da me addotto, e 
hrUitàtf riaddocco Pierio Valeriane ,(Heminem ea modiflU 
fréditum , facili eum quraf à perperam faPlu 

/-/.6//.F. auntere, indicare jP-veIIettt,taurumgenu deaero iUi^ 

gMtum pingebant; hane enimjl dextero aOigaueris w- 
nu , manfuetuminuentes .} Quel toro , che parcua 
della razza, che domò già Hercole, non fi condu- 
ceua à tempo di Clemente Settimo per Roma da 
vn da atterrar cò i fo^ legato fole fortemente con 
w cordellina nel ginocchio ? ( lice cum T^omé , 

^iÌh7, conhrmar il detto Pierio , Clemen- 

su Sipumt prtnetpaSu gfdculut quidam effici^ety du- 
ilo fapìusferectjimo Saura per vniuerfam vrhem^r 
quem seuui admodum funiculo religaratd genu, pe- 
ritijpmi f3iagi nomea apud imperìtas ajfecutm eli, ) 
Cosi ripigliando il lor indomito i rolcri , e i ddì- 
derj,gli affettinoRriquefto Chrifto li frenata ; così 
lenza impedir, ò ritardar il lor camino li coftrin- 


iij; 

^cltotoicne 
parcua della 
raz 2 a,che da 
mò gii Her* 
colerli condu* 
eeua i tempo 
di Ciemeate 
VII. per Kom 
ma legato lò* 
lo con vna.^ 
cordicella od 
gloocciiio» 

Solo 
ia Gemint,' 

*14. 

. Nonfaran-, 

perì coti‘fttin«erli; vi«?empreyù7ónTlégamÌ fn5 "«n,"'d“eil 
a tanto piu affrctCare, quanto loti da lor più ftretti «•«“ccid’v- 

VT/s» r. * na Tanta mio 

ne , con cut 
per pi il à ' 

vaUeifì Uria' 
geri ili Gemi 
nipdouelìpuà 
dir, eh' è gió« 
to ^ueAo 2ìo^ 
le. aa$« 
Perquea/vni 
Cini elFctci fit 
adoimandaco 
quello hacra-« 
mento di ca« 
riti. 

<nÌuc 1 poeolio 
no d'acqua'» 
che nel via fi 
meTchia pri« 
mad'oifcrirla» 
addicaiche co 
si cjvni^ca 

.ChrìHo, 


.M 


Non faran men ftretti quelli de gli abbracci d* 
vna fanti vnione,có cui per più à fc vnircici nrict- 
gera nel Segno de i Gemini , douc G può dir, che 
e giunto quello Sole , quando ò tra noi , ò à fc piu 
ci vnifcc . Certo è , che per quelli vnitiui influflì 
. ..r-. ^V^*'J?°‘;‘^^‘^o‘‘0”<>™«oquclloSacramcntoCT4- 

O e da San Tomafo ( Cbarisa/u Sa- 
S. rhmM • ) ( Steus Bapsifmus dicitura die' celi , 

i ita Eucbarifhadieisur Sacra 
l/rnrii!' QSPi pocolino d’acqua^, 

S 7 ^ P"'"* ^'offerirla ,nonVad • 

«on,checosi ci vnifceChrillo. 
a m calice mifceturydicc San Cipriano, Cbrì^ 

iJilaX adunatur,& credensium pUhs «, in quem 

trcdtdts, capuwurt & tunghur , copulasìo , 

^ soniuis- 
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€OMÌu»^Jioaqtt£ j ó* viti! Jic m fcttut hitalice *Da- 
mini : vt commixtìo iUa nonpsfpt ab ìnuicem fep ara- 
rii fic autem infaniiificando calice Domini oj^^i a- 
qua fola non poteff , quomotìo nec vinumfolumpoteft, 
hlamf vinum tantumquis offerrof fanguisCbriili in- 
cipit ejfe fine nobìt : fi vero jquafit fola > plebe inci- 
pit e^e fine CbrtHo . ^ando autem vtrumque mi- 
fcetur . ù' aàunatione conjufa fibi inuicem copuUtur» 
fune Saetamentum Jpìrituale -, ò' caleSìe eonficUur,) 
Co$ì*nÓii lai CosL'noi dunque à lui ci vniamo , come quclpo- 
civBianno,co; colino d* acqua s’incorpora 9 cd vnilcecol vino • 
Stabili feono gli Egitij, cd i Perfiani la lor paco 
s* vnifcceoit col roifehiar alcune gocciole di fangue» che coiu 
il Hioov lancinole cauano da i loro deci groffi > e noi coa^ 
fCabniFcono mischiar vniti à Chrifto il noflro fangue con il Aio 
|it Egitij>ed i Aabiliam la no Ara; c perchè col capo Aaole meni- 
pan c^n mi* potiamo Aabilire con ChriAo » 

fchiar alcune chc non la Aabiliamo trà noi. Non è mio il penAe* 
gocciole di fi ro j è di San Giouanni DamaAieno > che ce lo diè 
fonlancSSe ^ '^^^crc quali dilli in ifcorcio» si lodiAè in brcuc. 
dà i ior deci ( Hoc , ollèruace la chiarezza « ciò è è dir ì lu- 
® “f* mi » che vi à quello dando > Sacramentum *e/ee- 
vniti à quefto pulat > atquc itus carme ^ dcttatijquepartitipet^eth 
Chriftoil no. nofque inter :w in eodem Chrtfio coneiliat^ aiquecon- 
cóli fuo'ftàt WfegiU & velati vnumcorpntcoagmentat.) ( Corjmt 
biiiamUno* fij»/,(cgucà dir S.Cipriano ricapiculandoildett09e 
^””aap. rifpicgadolo più à pieno per entrar à parte del fpie 
Perchè col ca giCOt^effi Sacramento, à^Sacrameati Capiti nefiro 

C o fon le né* connciSineur 9 & vnimur fingati alter alterine mem- 
li pociao fUo ^4 i mmtpinum diltatonu prò MUfcem txmhimtti » 
^‘che aoiul ^*^"**"^^^^**^ charitatt, participamut/oBteitadine$ 
if'UbSu^ eundemcibummandaeantee, & enndempotum bi- 
^ noi • bentet > qui de pttra pùntati profiuit , & emanat . ) 
Qm miro GuUlcImo 9 e qucAo ci addirò chiofan* 
^0 quello della Ciauca* ( Intreduttit me in 

etPm- 
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Difcorlb Sello. 

ffAfiPf mnariam 9 «rdinsuit in mi tbaritMem ) 
emiUtU pitatam J^onJkm fponfus 

mit c. I *. sdhuc èlio eumulauit benefitioX>9Cuit enim tnm quo- 
t>9 C«•^ modo in primis *Deum diligen debeat , proximusst^ 
vt fe ipfam , àenique & boftem > eatenusi vt malussL^ 
mah non rependatur ; fid eum iniuria bess^tiun^ 
nmmutetur .) Ordinò à i fuoi IHegni ifacco 9 chcj i Caoi 
accoglieflfèro con vn forrilb in bocca > e con vn-* gìuftì rdegnì 
allegro vilb Abimclcch co* i fuoi» cheThaucuan 
(buerchiato con brutti fopramani > che fi contcn- Jdn^vn fow- 
Ctotf c. ta fiero d’vn folo cenno, (^uid •venj/litad me borni- fo in bocca» e 
* ’ nem » quem edifìis » & expuHJHs\ ) che pofcia.» vifó awI 
s* ammutifièro»eche fisfbrzafièroirirentimentià meiech eòi 
ferenar la fi^onte» à lor porgere la mano» ed à com- J*°whe l'ha- 

* ^ ueuaDocoa.» 


' plire ; ad accertargli del mo affètto ; ad afiicurar- brutti fopra* 
gli con le cortefie i ad addomefiicarglì con i ghi- 
gni» ad affetcionarglt con 1* efibitioni ; à guada- ficoniéiSaire 
gnargli con gl* inulti > à dolcemente aftringcrli»ed ro d* vnfoio 
amorofàmente violentargli ad vna vera» efalda^ cenno. 

! , pace ; à far » che prontamente deficro di piglio à 
i lacci d' vna indifiblubile » ed inuiolabile amici- 
■ [, ria» che s* annodafièro con firetti abbracciamenti» 

che per ficurezza d’ haucr ad eficre ( eor vnunt^ ^ 
anima vna , ) confignafiero inofiaggio i cuori. Preferoin io* 
Prefero inimprefio quelli dalla grada per efeguir- qucHi 
lo vn tratto amabile » e si bene » benché contra na- yj tra«o 
tura » opraro » che cangiate A bimelech co' i fuoi bile» e sì b«- 
•le maleuolenze antiche in compimenti porfe i cav 
pitolx per iftabiijre vna dureuol pacC) e di comun praro»ciiecà- 
confènfb fottofcrittilili figillò con f impronta dV- f***®^^'®*: 
n» inrcuocabil fede - (Vidimus, diflcro ad Ifacco jcmJeVofM* 
**. th »i* i venuti con Abimelecco» teeumejfe DominunLj » ze antiche io 
'^rdeireo noe diximus , fit iuramentum inter m§Si & 

' ineamus feedus , vtnonfaeias nohis qnidquam mali $ per iazbiìitc 
'/tesa nos ttibil tuorum aftigimnt , neefeeimtu » quod 


te 
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te ìaderet » Jed éf cum pace dimtfimut auSium he-- 
nedifhene Domini . Fecit ergo conumiiim , ^ poji 
eibum yò^potum furgentes , doppocffcrfi al ca- 
pitolato fottofcritci , mane iurauerunt Ahi ma- ^ * 

tuh ) dimi^tque eoi Ijdae pactficèinlócum fitumi ) 
Dop^'iicó* Rcflcttiam hor , eh’ è tempo à quello > che fll per 
iiito, fi venne noi . Doppoilconuìto fi venne al fottofcriuerc i 
allo ftipuiare> capìtoli > allo ftìpularc y ad alficurar cò i giurar 
con i giura- tncnti raccordo »>Doppo il conuito» che fa.Chn- 
mcnti i*ac«- fto > comc Ifaccò , à quei* che per aflccondar i 
cordo. , deir inferno lo hàgeuano con opprobriofo . 

• * oltraggio dall’ interno lor fcaceiato . ( Jl^nid ve- 

niffii ad me hominem i qnem odifiis > & expultdts . ) ta aiI» 
jjj. Icguc lo ftabilimento d’ vaa dureuol pace con 
Doppoilco- Chrifto. {Fecit ergoxonumUt& po^ cibìi^^ poto tu- y,ii*ou 
Ulto fi» ^aueruntjlbi mutuò . j Doppo il .conuito> c he fà à 
■ ftgttcìeTifpr- noi Ghtiftoifcguclic fi forma ancor trà noi vna in* 
ma ancqr trà diirolubile > vna inuiolabilc leanza ; nè fanno più 
foiubuVlcì- prima gli odi/ odiare . ( Ex buias fumptione, 

> za. di{(e Lorenzo Gia^inianOi eeJUant odia y dtrimun* rntiutrm'é 

.. turUtes i ) nè sà la lingua , come prima» aflecon- /?* «»-"** 
iocontro ad dar ic Voglie de I rancori . {Compefett ltnguam^i tifiun 
Abrahamo frateraitatiSidìifc il medefimo » cuftodit vnitatem») 
cerdote*JeW' Air hor andò incontro ad Abrahamo quel gran.» 
AltiilimoMei Sacerdote dell’ Altiflìmo Melchifedcch ; all'hor 
chifedcch , Salem» che tanto fona nell* hcbreo»quan‘- . 

ch^taniofona to ( Poxj ) il benedille j all' hor à quello offer- '' • 
neii’hebreo , fg qy^l mifieriofo pane > c vino ; quando ne tor- 
«Kor uS- nana dal foccorfo dato àLoth » quando à difpec- 
nediffc.offe. to delle ruggini palTate» e de i puntigli d’inte- , 

reflc con vn Ibucrchio ardore ventilati > corfo era . ■ \ 

neydvino.qnà* à cimentare il luo > i tuoi » e le ; a torlo in faccia > 

^ i difpecto di quei quattro Rè di fotto il carro loro» rotti con ’ 

pfiTatefo/nà 1* lo*"® * legami » con cui vinto auuinco 

oadaifoccor. 1* baucuauo «forz«o cou Ic lof auuaacaggiolè f(»^ 
tò«laioil.Qdi 
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2C à Tuo mal grado à cirarlo> per pih con quellOyC 
có più forti d’vn leal amore legarli . {piuifisfotyt 
irruitfuper tosno^e -i^crcuffitque tot , & perfecutus 
&SÌ eos vfque Hobth rcduxitque omnem fubiìantianty 
Ó" Lothfratrem fuum cum fubfhfttia iUius • multi- 
US quoque , à< populum . Eguffus iil autem Rex 
Sodomorum in occurfum eius , po(tquam reuerfus tjl 
*à cade ebodatdabomor i Regum^ qui cum eo erant 
in valle Saue . Atvero %^clebifedech *B^ex Salem 
proferens panem a vinum j erat enim Sacerdos 
Dei Altiffimi^ beneàtxit et y & alt ; Bemedinus *A- 
brabum *Deo excelfo , qui creauit Caluma d^ terram ; 
•d^ btnedifiut ‘Deut excelfus , quo protegente boftes 
tu mantbus tuis/unt . ) Acciochè intcndeflìmo , 
che quello Sacramento > che fu già in quel pane, 
c vino di Melchìfedecco figurato , communica_, , 
promoucic (labilifce in noiPvnjonc,e pace tra noi. 
Per auuiuare, c rinoiiarc vna vnion fanta» che con 
Chrillo,c in Cbrifto gli vniuaipcr alfodar vna cor- 
ri Ipcndenza d’ affetto , ed vniformità di volontà 
non màdauano i Pontefici Romani à gli altri Vc- 
fcoiihcome attellò Spondano^queflo Sacramento? 
( Romani Ponttfices , fon lue parole , Epifeoph mih 
tebuYit Eucbariìliam , qua qui indigni ab eis indi- 
cati ejfent , execrabiles , éf' exeommumeati ab om- 
nibut lenjebantur . ) Per ilùegliar’ vn fanto amo- 
re , e churirà Chnlliana non lì prefentauano con-t 
jfcambieuole beneuolenza i fedeli ancicamento 
quel sì nomato pane Commune , che perciò man- 
dauanopcr non ifminuire, come auertì Sanf Agó- 
llino, e Paulino la riuerenza di quello Euchari- 
llico» che figuraua ? Per aflicurarc i Vefcoui dell’ 
Alia , che non dilTennuano da loro in altro , che 
Acirico iQ celebrar la Pafqua» non ifi)cdirono lor 

iRo- 


Qaefto Sacri' 
mento» che fu 
gii in qacl p« 
ne » e vino di 
Melchircdech 
fìgNiato,cora' 
mnnica>sdifta 
bilifce in noi 
l’vnioncie pa- 
ce tri noi . 

%l6. 

Per auuiuare» 
e rinouareva* 
vnionfant«_i» 
che có Chri' 
iio,eiii Chri- 
iio gli vBina»^ 
mandauano i 
Pontefici Ro« 
frani àgli ale- 
riVefcouique 
Ro Sacramó- 
to. »J7 
Per ifuegliar 
Vn f’antoamo- 
re fi prefenta* 
nano i fedeli 
anticamentea 
quel ri noma- 
to pane Có- 
mnne. ^ 
Quello màtlta* 
nano pernoa 
iftnifluir lari- 
uerenza dclP 
Eucharifiico, 

clK figuraua t 
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* Romani » conforme rifcrifccÈufcbio vn»cho 
uideirAfìa-» à lornome glinncerafle » e ior portalTe queflo Sa- 
tiMTOda^lo*ro Cemento ? Quell* adunare* che ficcuano gli Hc- 
mandaroao i breì* i vicìniper confumare il redo dell* Agnello 
.Rombi. pafquale* non ci dauaà diuedere vn* vniformiti 
qtiefMùare, digadi* c di voleri* che influiTce quedo midico* 
che ftecwao c fìmbolizzaco maggior di quella * che modraro- 
wini*a)7r * no quei popoli, che , dando per edificare Roma, 
cenfumatte il portarono d* accordo dalle lor patrie * vn pugno 
fBeSòMfqiw- arena , e in vn* ideilo mucchio la buttato ? 
ie,ndaMl^‘> Quell* ammadàmento , quell* impadamento di 
granelli , che concorrono à formar quedi acci- 
gliai"' divo- denti i che mirano d* accordo ad indrizzare lo 
krt.cheinflu* lor Opra ad vn medemo Hne , che c* inlègnano, 
^e^qnettorai f^jjon quclche c* infegnò I* Incognito /piegando 
.Uti quel del Salmo 147. 

" jg* o* sii f e frumenti jatiat te . ) che ( Sieut adeps fm* 
chemòSi Ptenti eS vnitiuui t quia ex enultis granii vnuspu'- 

noqueipopo. nis confieitur f fic iSudSaeramentum eH vnitinum: 
U, chetando jtmll Jt». 


r< 


/edificare ^I*da omnes dignèfumentet vnit , à‘patìficat\ dum 


(orna 
roso 


I porca- eos vnumeorput faàt in Cbrifto • ) Quello fpirito 
lu ài pace, e di concordia, che così tenena vniti quei 


crie'^viipvgno Chridioni della primitiua Chie/ìi, da chi dcom- 
4'areaa,édin municaua ,fe non da quédoChrido, /è nondo 
JSflbjjStet quedo Sole in Gemini ? Profelfauano nond’an- 
rono. »4» dare ad incontrare , e à romper 1* onde d* vn mar 
Smén>d7M ^™<^ciato, c rotto i mi di cercare ò di fchiuarle , 
aeiu,checó- ò di tagliarle iòidi fianco: non di volere nauiga- 
re à vele piene , quando piìi fi feoncertauano i lor 
SdcnSrtoft* turbationi , quando lor più $* oppone- 

gnano,4ch«-/ uan le contrarietà , e più inferociuano i tifoni, 
««nentod**- -quandopìù fremeuano, e fpumauano gli fdegni ; 
nioM» 043 . mà di fapere traccheggiare , ed aiutarli col trio- 
2w«^*d[có per non arenare, ò vrtarencgli fcogli ; 
^ w/® non 
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non <11 contrariarci non di giofìrsre, ò Vrtare*. mà eordia,cJK^ 
d’a/econdar’i geni;. e d’ aggiuftare il si aU’^- 
cmi nò ; ma di porre il cuor nell altrui mani . iHaoì 
( ^ibyj » dice San Cipriano i vtius erat pantt i " 5 ^^ 

& vnum twpuf’i emnium vmtm tr»t cor > ^ 4ffi- nicauadaqae 
ma vna y vnì Cbrifio adbarens • ) O’ le ripigliaffo * 

il Chriftiancrmo qui Ha lor pietà : ò fc riuerendo lemGemifln 
le lor offa > e replicando i baci > fucchiaHc con le 
labra d’ vn deuoto affètto quella deuouone loro y 
c riuercnaa verfb quello Sacramento j quella lor 
frequenza} e lor coflume di Aringerlì communi- 
candoA quali ogni di con qucAo ChriAo ; quell* ; 
incclfàntcmentc prepararli per poter piii Acura- 
mentc } riceuendolo > riceuere i di lui inAuAi dV- 
na Tanta i e Aretta vnione i non‘ farebbe si fcjuar- ^ 
ciato con le dilfencioni > non andrebbe per 1 tra- 
dimentisiguardignalacirconfpettioncinonar- 
mata si la pace i non cosi legnata in volto la ri* 
putatione : non abboccarebbono il buon nomo ^ ' 
con si forte.» e cosi acuto dente leineiuric :nooLs . 
cosi lo Aracciarebbono co* I lor vnghioni le ma* . 
iedicenze : non darebbono di piglio coAo à gli 
ftocchiicd à i pugnali le vendoitte : non ilpuiua* 
rebbono ne’ petti le lor punte i puntigli ; s’arru* 
ginarebbono ne’ foderi le Ipade : le fcole dello 
icherma A chiuderebbono: A sbandirebbonodo 
gli occhi gli fguardi torui > e daUe Aonti A eAlia* 
rebbono gli brulchi : non s* atfannarebbo^ lo 
malcuolcnze » ed amareggiarebbono i rancori ; 
non darebbono i di^u Ai à ogni bora vo taglio al* 

I* amicitie : non vi larcbbon nò tante riAèinè di£> 

£de tri i fedeli ; mà de i lor cuori vncuore A fbr* 
marebbe , ( Vnum t£ct omnium anima vns» 

^nibut V9Ui pamt v»um tfì tarfni . ^ O* come 

aggìiir 


. X* -• 
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«ggiuftarebbe vna fincerità tutti i contrifti : & co- 
me pc/arebbe il giufto I6 ragioni; òcomc acquic- 
tarebbe con vn niente vn* amoreuole le difJèren- 
2 C : ò come ognvno ccrcarebbe d’ incontrar d'o- 

i ^fti . ( VfiHm e fet omnium cor , & anìmjL^ I 

f U odj» c 1 1-» vMi quibus vmts panis efì, 0“ vnum corpus . ) ò fc 
cSiftiant'f- * fagiafehi I c i naufcanti non à computo di me/I> 
mo;fepmfi»ef c quel, ch* è peggio, d’anni; mà più fpeflbs’ac- 
coftaflTero à cibarfi in quefta facra menla, e venif- 
nwnto. fero à riconciliariì, à riunirà , ad abbracciarfi con 
*44* quefto Chrifto , O* come fubito rimediarebbono 
SiEliìtmni? difl'auucntiire, c delle lor famiglie , chcj 

accoftafTeroi per lor la pagano . O* come darebbono i rilentt* 
n?ea* indietro » ed i calighi , che col crefeere lo 
fa, ritirando I colpc crcfcono . O* comc qucfto Sole co’ i paffi % 

MfliqueftoSo che ritirarebbe comc giunto nel vicino Segno del 
gno'deiOrà- Granchio, doue col difeotfo (bn fenza accorger- 
chio , ritira- mi arriuato , ritirarebbe ancor la mano , che fo- i 

t cebbe ancor la pra loro si 1* aggraua i non men forza hauendo 
pra loro si 1'- qucfto Sacramento di far retrogradare per noi 
sgrana ca- chrifto , d’ arrcftar i Tuoi rigori , c di ritrarli do 
**®*a 4 j.* gl* incalzi; che d’arrcftare , e far retrogradato 
Non men' hi noi diftornandoci dal camin prefb , e da quel 

SaVranKto dì prOUOChiamo f efiimo** 

fiJrttrogradt liamo à caftigarci. 

«e Il nome folo di quel pane » che Abramo offerfe 

Sftàr?£'»»ri ^ 9**®* tre Angeli , ne i quali riconobbe » ed ado- 
gorùehed’ar rò Chi benché s* afconda con quello altro am- 
«ttoeVairc' *nanto i Chi benché fi dia qui à veder anche in-» 
noi dilla con* habito di peregrino , noi nondimeno riconofeia- 
tinoanow d' mo, ed adoriamo , arrefiò » c fé retrogradare lo . 

** di loro commiifioni) che andauano à grai^alfi ad 
sòl io g^* ordini di Dio . ( Domine , dille Abra- Gntfjéxf 

Qraachio» . 
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145. 

Ripigliano 
pranfaco, il 


hi ifA»fe(is feruum tuum ; feà afferam fauxìllurtL^ 
aqua lauentur pedes veUr* ^ ^ requie fette fub 
arbore > ponamque bucellam panis , confortetur 
cor velirum j poBex tranjìbìtis . dixtt fac ) t;/ 

locutmes ^ ) Ripigliano pranfato il viaggio ; nè 
vanno come prima , con piè frettoiofo à cafliga- viaggio , nè 
re j ma cardo , accomodato alla lentezza » e tar- viui,comepri. 
dita d* vn piè dVn vecchio 9 che ftrafeina , non.» ft«t*t»lo°foi*ca 
potendogli portare per il loro pelò j gli anni . ft'gar;màtar- 
\ Abraham Jìmul gradiebatur deduce/ts <os. ) Gli 
Icoproii ragionando per ifeoprir i fenfi 5 e i gufti dVn vc.cchio. 
fìioi }Che andauano à fraorfar con fuoco quel fuo- 
co dell* Inferno > eh* era trafandato in Sodoma > che an«fauanó 
in Gomorra» ( celare poterò Abraham tqux àficoraarcoa 
geflurusfum, Dixit itaque DomitiuSi clamor So- co”j?inft'^no° 
domorum-t ^ Qomorrha multiplkatus est pec- -cW ext^tsaùn- 

catnm eorttm aggrauatum eìl nimis • Defcendam » Gomo^ 

videbo vtrum ciamorem » qui venit ad me , opert^ , 
eompleuerint >, an non ita } vt feiam* ) Si £a per di- 
ftornare chi già brandiua i fulmini» c pigliaua già Mf. 
quelle Città infami à mira . ( Direxerant enhn Abraamo**per 
oculos cantra Sodomam ) hianzi Abraamo » pre- dittornar chi 
ga, fupplica, imporcima. ( Numquid , dico, 
perdesiuìhtm cum impio ? ) Rinoua con maggior gerifee pcrpic 
gagliardia'lc inftanze , e fuggcriice per piegar- garlo «ondi-^ 

10 condicioni . (SifHerintquinquaginta iufìi ùl^ no“x* 
Giuitate , peribunt Jìmul ? non parces loco illi 
propter qtiinquaginta iuFios-y fi fuerint tn abfit 

à -te ìVt rem hancfacias , ^ occidas iuBum cum^ 

impio » fiatque iulfus ficut impius. Non eli hoc 

tnum , qui iudicas omnem terram . Nequaquam^ 

facies ittdicium hoc . ) Lo induce à condefeen- coo^jéfcènX:* 

dere » ad approuare il patto » e fi Ripula^ re.ed iaipu* 

11 contratto ^ ( Dìxitque Dominus ad eum . Si 
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inuenero Sodami s quìnquaginta. tu^os in medU 
^ . Cinitatis 5 dimittam omni loco propter eos.) Ac-* 
propoJreVI- à riproporre , viflo, che Io ftipulato noaj 

fto.chc lo m- feruiua, ad auantagglare» ad aggiuftare nuoui par* 
f“ruh?a,"w ^ mcdclìma Felicità , e facilità li con- 
partiti» eli c 6 elude. {Refpondenfqne Abrahafn i ait » ^Inia fe- 
elude . f^cl carpi , loquar ad Dominum meum > cum firn pnl- 

uis ) cr cinis . ^l^id fi minus quiftquaginta iuSiis 
quinque/nerint ? ddebis propter quadraginta quin-^ 
que vniuerfiam Vrbem ? ÒF M non delebo , fi inuC’- 
nero ibi quadra^nta quinque . "Rurfumque locutus 
eli ad eum • Sin autem quadraginta ibi inuenti fue-^ 
rint > quid facies ? ait > Non pcrcutiarn propter qua^ 
draginta . Ne quqfo , inquit » indigneris Domine > 
fi loquar . ^Ifiid fi ibi inuenti fuerint triginta * Re* 
fpondit ) non faciam-t fi inuenero ibi triginta . Quid 
Si Tosarono, femel , ait > corpi , loquar ad Dominum meum . Q^ed 
vi cimato fi il fi ibi inuenti fuerint vigintiì ait^ non inter ficiam 
ii?uaw"bilidc propter viginti. Obfecro inqutti ne irafearis Dorni- 
crcti di Dio » ne ^ fi loquar adhuc femel » quid fi inuenti fuerint 
no l^ftabiluó decem ì et dixit > non delebo propter decem. ) 
con la lor fir- Si rogarono conclulblì ) vltimatofi il contratto gl* 
ma, c figlilo, inuariabili decreti luoi , ed autorizarono lo ftabi- 
Si poVentifu* la lor firma , c figlilo . SipofTenti furo 

IO per far có- per impetrarCj per far condefcenderc i rigori deli* 
goS’^ìiTAl* Altiflìmo , c j)er fargli retrogradar gl' influ/fi , 
tiffimo , e per ciic communicò quel pane > c quel vitello j con^i 
?ar^gi*ìnflu<fi,' Sacramento > c quello Chrifto fi fimbo- 

efae comuni- lizò . ( Feffinauit v di^ Sant* Ambrogio» Abra- 
uef^vitei* tabernaculum ad Saram » dixitque ei acce» 

lo'^con'^cui" a ^ria fata fimiU commtfce , é“ fac fubcìneri» 
quello Sacra- tios panes . ipfe vero ad armentutn cucurrit » ^ «- 
llo*ChVill^*fi *^^ovitulurn tener rirnum -i (^optimum » de» 

£mboii2zò( dit puero » t^rcoxit illum • T#/// quoque butyrumì 
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Idei &vhulutM, quem cùxerat , é' pofutt coratn 
tis . Ad ccenam vitulus immoUtur , ^ cum lacfe 
mandneatur , hoc eli cum fide i puntate . Bonus vi- 
tulus , vtpote qui peccata dilueret . Tener j quia 
non dura cerutee ; Jed molli iugnm legis agnouit > 
crucis patibfUum non recufauit . Tener ; quia de 
et US capite i (ìrpedihus, ér intelìinis nihil reliefum 
eft y OS non eli comminntum ab eo ,* fed totus epu- 

lantium cibo cejjit . Talem nobìs legìs figurauit vm- 
hray talem veritas'Euangelij demonsirauit . ) ( IJ?e 
vitulus tener y érfaginatus , dice Bcda » e Sant* 
EucheriO} Domini lefuChriìH corpus eli . ) Raf- 
fembrò dunque quel pane quefto Sacramento , c_> 
queRo Clirifto quel vitello ; e perche il raÌTcm- 
braua potè aftringere i caRighi à dar indietro , à 
retrogradar da i lor rigori , à condefeendere al 
perdono i à patteggiare . Ne van j patteggiato , 
dritto à Sodoma , iì fà lor giunti Loth incontro, 
gli accoglie , com* era Aio coflume , chi vi capi- 
tana , con fembiante allegro , c violenta i lor ri- 
fiuti ; gli toglie da gli artigli di quegli auoltoi d* 
inferno , gli pone in faluo , e gli dà in confegna 
àglioRìtioA trattamenti, che affrettato doppo ha- 
uer complito Tapparccchio , gli trattano , cornea 
à lor s*cra impoRo , alla grande . ( Compulit illos 
oppidbi vt diuerterent ad eum , Jngrejfisque domum 
illins fecit conuiftium . ) Diè à mangiar loro Loth 
in quel conuico delpan'azimo . ( Coxity azima y 
ércomederunt . ) Diè à mangiar loro tal pantu>4 
perch’era , come affermano i Kabbini hebrei , 
tempo di Pafqua , in cui A coRuniaua infin dall*- 
Jiora di mangiare per fette dì tal pane , come hor 
coRumano . ( Ex hoc loco , dice nel chiofar il te- 
ilo addotto Lirano J dicunt habrei , quhd temptn 
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qua , io Cui lì 
coflumaoa in- 
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impugna talo* 
pinioac» 


erat pafchaU » in qno pr/tcìpitHr in lege > qkod. iuddi 
comedant azymos panes feptem ditbns-, aubd lj>th 

ìFicim ohferuationem didicerat i» domtt AÌ>rahd% fi~ 
cut alia cerimomalia ante datìonem legis ohferua~ 
bantnr Se ben ributtando toflo tal opinione^ ntm 
?rco^"ufnccdi come mal fbndata> cosi gli conuince di mcnzo- 
gna» chegli aftringe à confeflarc haucr fantafti- 
carociancie. ( ^ed hocvidetur ^ (bggiung* egli» 
falfntni gaia Exodi 12. ’vbi agitar de exitu filio-~ 
rum Ifrael de Aegjpto dicitur yquòd exìerunt no^U 
pafchalì f et caufi > auare tane comederunt pauet a- * • ‘ 
ziwosi ajffìgnatur , ^hiìa non poterant aliquid fer- 
mentarei eo quid Aegjptif cogebant eos exire. Ex quo^ 
manifesie patet > qu 'od non habebant a&ima come- 
dere ex altqua oLferuatione prius inìtituta . Hoc 
etiam vìdetur falfum ex nomine Vafcha-, quod tran-, 
fitti s interpretatur , eo qtibd illa noQe Angelus Do- 
mini transijt per Aegyptum Aegyptios percutiens, di' 
filios Ifrael faluans > CT eaaem no£ìe filij ìfxael 

inceperuxt exire de Aegjpto fe dif ponendo ad exeun- 
dum in mane . } Non lì può però negare, che quel 
pan azimoonibrcgia/Te gli azimi della lorPafqua,. 
iòncgarc.che e queft* altro azìmò , di cui parlò San Cipriano 5 
mo oiubregiaf mentre diflc . ( Eams tic axunus 5 ctbus verusy df *• 
fcciiatimidel fiucerus nvs ta£iu fan^ificat > fde illuminat . ). 

c quell’ altro azimo,chc s'abbozzo con quei pan a- 

aaimo . zirco di Loth, comraunicò , trasfufeà quello la_> 
Queft'^az-mo, Granchio j quello ammansò gli 

cfc s'abbozzò fdegni dell' Altifllraoj quefto li trattenne, e li ri- 
‘V’'/ P*" traile dairelccutionc delle commiflioni hauuto ì 
transfuftS queft' Oprò , cl>c delTc la giuftitia vn calTo ànon 
virtù del Sol sò chi di quegl’ infami, che à i caftighi haueut^ 
USromiJiicò nota per punirgli , per incenerirgli . 

* quello, C locnt» idìutn j eo quod increuerit clamor 
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ay?., 

eortim-i cùfam.T>omino mtjìt nos \ utperdamus 
ilbs , ^ num, I 2 . Dixernnt autemadhoth yhahes frette, c gli af- 
hìc quemquant tuorum ? ^e/urumi aut filios om- follzmemiKÓ 
xes , qm tm ptnt > educ de vrbe hac . ) Quello re dar uano i rifenti- 
indietro le frette, quello gli affollamenti, con cui mentiper affi- 
gli affrettauano , concili gli affollauano i rifen- intcVeiTif’cfe 
timenti per afficurar/ì dalle interceflìoni , cho nonceffauano 
non. cclTauano di porger fuppliche.. ( Dijjìmulan- 
te ilio apprehenderunt manum eitts , ^ manum^ 
vxorìs , duarnm filiarum eius , eo quid parceret a^©.' 
Dominus Hit . Bduxerufjt eum ì ^ pofuerunt extra 
Qiuitatem j. ibique locati funt adeum dicentes ; fai- ,c ail’inftizn 
uà auimam tuam ; noli refpìcere poli tergum , nec cheacealoraro' 
3es in Omni circa regione ; fed in monte faluum^ i a^carirì^di* 
trfac, ne df tu fintai pereas ,) Quello gli fe con-- Loth.cheiibe 
defeendere airinftanzc,che fecero i di lultimori, 
che accalorato i caldi diquella carità diLoth, che Iole «iTègno 
accolfc, che albergò cosi benignamente quello lì può dir di 
Sole nel Segno lì può dir di Granchio , douedie- J^Xro*nóg*ii 
Eonogli fdegni , ed I rifentimenti della fua giulli- rdcgnl dell^* 
tia indietro. {Dixitque Ij>th ad eos ^ quufo 
ne mi ; quia inuenit feruus tuusgratiam coram tt^ , 

magnificalii mifericordiam tuam , quam fediti Ancor il faiip 
mecum -iVt faluares animam meam , necpojfumin J>“mò°da'glì 
monte faluari t ne forte apprehendat me malum , di Hebrei quel 
moriar , 'BStCiuitashfciuxtktadquampoJfumfu- 
gere , pania y di faluabor inea, Nunquidnonmo- chigia «rtriniò 
dica ehi di viuet anima mea, Dixitque ad eum ; ecce * di 

1 r* r* - ^ /* / OUCUa fpiaZ n 

estam tn hoc p^Jcepiprecestuas^ vt non jubuertam àc/irinf«ro j 
vrbem prò qua locutuses . Fedina > di fuluare ibi ; caftjghi. dell* 
quia no» poterò facere quidquam^nec ingrediaris 
illue . ) Ancor il fanguc', con cui li formò da gli virtù dd San^ 
Hebrei quelTau, quella cifra di franchigia afoin-8“®Ì^ 
fc (Quella fpada a che Arinfero i callighi dcir Àl> fi/uMua. 
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tilfimo pcrcauar in manu forti > ér ex» 

tenfo quei dall’ Egitto » à dar indietro y a ri- 
tirar i fuoi fendenti : ma 1‘ aftrinfc in virtù del 
a6t. fangue di quefto Agnello , chefifiguraua . For- 
conqueflo"?- miamnoi con quefto rifrefra cifra » poniamola.» 
flcnacifrasui sù i liminari del cuomofcro » c vedrem dare in- 
cwrnoftro/e cofto i caftìghi > che ftanno con il braccio 

vedrem torto alzatoper ifcaricare i colpi. Io parlo con la Chio- 
Interlineare 5 che in vece di quel ( Tranfiboper 
" tcrram Aegyptt notte lUa y percuttamque omne fri^ 

mogenitum in terra Aegypti ab homine vfquead pe» 
cus. Erit autem fanguis vobis in fgnnm in tedibus y 
in quibus eritis y (^videbo fanghi nenty (^tranfbo 
'vos y nec erit vobit plaga dtfperdens , quando per» 
cujfero terram Aegyptt , ) come à quei dilTc Dio# 
legge come fe con noi parlalle. ( Tranfbo voti 
quia fanguinis ChrilH memoria ab exterminatort^ 
conferuat . Erit autem fanguis in ftgnum in men» 
tibus y vel corporibus y videbo fanguinem y (jr 
non percutiam vos » nec ertt vobts plaga y quando 
percujfero Ciites huius fpculi . ) Pondera quel 
( Sument de fanguine eius , oc ponent fuper vtrum- 
que poTlem , (jr in fnperlimtnaribus domorum % in 
quibus comedent illum y ( 1 ’jftcllà y c dice • { Su» 
• ment de fanguine ChrilH > ac ponent fuper vtrum- 

-, ' que poHem oris y ^ cordis y ^jr in intentionìbus me» 

- , tium y qui comedent Sacramentum corporis Do» 

f mini,) Torna à ponderar r Angelico rifteiro>c 

con riftdTa torna à dire. ( Sanguis Agni fuper 
vtrumque poìiem ponìtur , quando non folum ort^ 
Bendai uc* $ fed ore mentis hauritur . ) Segniamnoi 

Ao” Sole ^noa dunqnc J' entrata > c le porte del cuor noftro y cj 
io Sagittario f vcdrcm dare indietro quc Ito Sole >clovcdrcau» 
ÌcIGmwSo 'Hon in Sagittario i mà nel Segno del Granchio. 
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Poniam ( Su/^r vtrumque posiem orti j ^ cordìs y 
cJ* /// inteiitionibus mentium finguinc httius ^gni.) 
c farem jità^cfié ficuri j che il diuin fdegno ( Nv» 
percntiet nosynec erìt nobìs plaga . ) Non ha virtù 
minore » nè minor forza quefto Sacramento di far Jwnlìrcqucfto 
dare indietro noi dalle carriere prefe nella ftrada_, Sacramenio^- 
dell’Inferno j e di fottrarci da i pericoli , che an- ^óno^dalf**' 
diamo ad incontrare > non curando forfennati di camere pr^ 
perire . S’ordinò dal Cielo à i Magi, ( Ne redirent rtrada_. 
ad Herodem » ) mà doue ? in Bcttcleme . che è d?fo«farcida 
tanto dire, <\u^nxo (Domns panis , ) Già s’alle* i pericoli, 
ftiuano à tornare, e d’ andar à raguagliarc fecondo ■> ,,, 

I appuntato Herode del SI da lor cercato Re de i CùiojiMagi, 
Giudei; quando da chi prcuedeua il loro , e fuo non wr- 
periglio fi fò lor l’arrefto. Quello ( Ite , ^ in- rode?aancf» 
terrogate diligenter deVueroy curn inueneritis y i«r*ijjBetlcra, 
renuntiate mihi , vt à" venietis adorem eum , ) re, quanto cali 

Fu tiro dei più fini d’vn affinato nell’ inganno > di pane, 
fu vn parlar coperto di rouerfeio foderato con vna y. . - 

pelle di pel lungo di lupo* Gli anima a cercare.» s’aUeftìuano 
chi ccrcaua di trouar lenza cercare . (Ite y (jr andare à 
interrogate diligenter de Puero , enn* inueneri- r^e%con^a 
tisyrenuntiate mihi . ) O* che impatiente defide- rappùtato.gii 
riodi conofcerlo \{Vt &ego venies adorem eum.) JeSeut 
O’ che protefte d’ anfiofo olTequio , d* vna arden- ro, e fuopai-j 
te brama di riuerirlo? Difegnaua non di proftrar- **“‘5 
fegli, e di far, che delfero i fuoi fafti il collo ; per- Quel ^fro c? 
chè lo calcallè ; mà di farlo dare à quello prò- »"» 

fcrato à i piedi fuoi , e di calpeftarlo . Difegnaua, »n’aSnaro n5 
non diraflègnargli con la corona , e con lofeet- i'inganno,c il 
tro > non conio chiaui de’ fuoi crarij,e delle piaz- ^ 

zeli regno ; ma diprefentargli in vna punta , o fil ucrfcio fède- 
di Ipada la morte . Penfaua d’ arrefrar quei fanti 
Magi in cafo, che il troualTero, c di catturargli 

con 


89 


H Zodiaco 


^ con gli abbracci per affatto rendere ficuri i Tuoi 
rcrtar^quci H~ ti^iori ; di ritenergli con gl’ inuici j ed isforzargli 
ti Magi in ca- n rimanere fenza imprigionargli prigioni ; di dar 
uaflcro*!c"di iocumbcnza di tenergli ben guardati alle ftio 
catturargli có gclofie i e fmanie . Entrò in lega con Herodc.» 
gli abbracci antiucdendo le ruinc Tue l’ Inferno, ( Chrilìus . 

fic*uri^i' Chrifologo > et sì vincìns fannisfub watris 
fijoi timori, vbcribus occufatus taccns lingua > latens eperc^ ) 
Entiòl^Ic^a ««//«r» diaboli Jìgniferos t hoc eff Magos in 

con Hcrodi^ dnces fiddijjìmos commutauit , perfeSltt atatis Qhri- 
antiuededo le po(fet facere diabolus iam videbat . ) Pc- 

fcrno.pir'ròp^i rò più attcfe temendo più di quello d’edere fpo- 
attcrcàftimo- gliato del Tuo regno, ad accalorare i difegnì i à 
iTmm'Suar Simulare i furori ; ad ammaeftrar gl’inganni, 
gl* inganni. ( Idee , fègue .ì dir l’ ifteffo , infJigabat Here- 
dem i Vt ChriBi fufpectam Jsbi prdueniret infan • 
,70. itam ; vt futura virtutis eius anticipar et injignia ; 
CU n’an<^ua-_ peremptorium Jtbi , nobis uiitortojìjjxmum ve* 
Magi a darei crucis callidus machinator att ferree . Sen^ 

Herodc quel- tiebat diubolus , fenttebat , quhd ChriBus doSirinisy 
tcSiaSe haSe '^i^^‘BÌbus vitdm mox reparar et ; mundum to^ 
bbono impc- tttm , qui adhuc vagiens tpfum , quod erat mun-^ 
oT* vertiets eccuparet ; iuxta illnd propheta Ifai/e^ 

fcoi innpen- trent > acctpiet virtutem Damafci , cJ* fpolia Sa- 
•ite?qtnndo ) Già ftauauo ammanniti i lacci , e le 

fliedèro in vn panie : già fi trouauano le frodi all’erta , cd à glt 
*^*nol<duto*^^ agguati : incatui già n’andauano quei fanti Magi 
&”o anumc ad impaniarli; adallacciarfi ; à dare à Hcrodo 
diqueftoSoie, quello, chc per far regnare haurebbono impe- 
wre^wogradr, gn^te l’armi de i loi regni, c pofeo con i fuoi tul^ 
e di granchio ti in repentaglio le Joi' vite . Quando diedero in 
Betlcmc^aHc indietro , conofciucoil tutto ai lume di 

Stpawie, quefto Sole s chc con vn moto rctiogrado , c di 
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granchio gli ricóduflc da Betlcme alle lor patrie. 

Poiché iìcomefi diè lor à vedere » mentre à Bet- »7«. 
lemegli condufTc; ( Stella appanth eis , diflc il 
Boccadoro in pcribna-d* altri fenza riprouargli 9 de« « mcn- 
habemin feformam qmfi pueri par utili ; ) Cosi fi «« «Bctieme 
die loro à riucdercj mentre da Bctlemc gli ricon- cpsf^*diè lor 
dulie . ( ^jn munera obtulernnt Tramino ^ in legnò àriuc«Jer€_» ; 

Girolamo chiofando quel di San Matteo, SmegaricéT 
fponfo acceptoinfomniS’i ne redircut adUerodertL^ “ 

per aliam viam reuerjìfunt in regionem fuam . } 
refponfnm accipinnt non per Angelum ; fed per ip~ 
fum Dominum - ) Da qui n' inferì Chrifoltomo » 
clic C Ai//? illum 'Vidijfent Fuerum -ì necpericulnm » 
ijHod intentabatur h'Rege^ vitajfent, ) (FeUinus er- 
go Betlehenh ripiglia à dir l' i ftclTo , tii ancor che CoSiàmo ' 
brami troiiar Clirifco aeoarre ^ domum fpiritalis podi .ìoan/i I 
panis ingredere.) Và pofto ininziàquefcoSacra- Sacra- 
mento à confultar la ftrada , che hai da tenero S?'ia°drada^I 
per arriuar doue vltimaronoilorviaggi quei fan- chcJubbiamo 
ti Rè 5 doiic andarono per ritrouar » per riuede- 
re , per rigodere Chnfco ; e tiauucdrai ì le dirà la^paaia 
aucora à te . ( Ne redeas adHerodem;) cioè à dire, vuicnt/, do^ 
dice Vgone Cardinale inficmecon la Chiofaln- hjr'l^^giqucì 
terlincare . C Ad Diabolum , ) e à quello Herodc» Kè. 
che ad altro par, che non attenda, che à farla- NoJSfbgna 
uorarc da gl’inganni , lacci , e panie per isfor- tornar i gìici. 
zarti hauutoti nelle fijc mani ,ad abbandonato JoHcrode-», 
totalmente Chrifto j d dichiararti Tuo. Fummo de*che"rfir 
in quei , dice San Bafilio ,sì in quei fummo am- J*uprare da_* 
maeferati-f Data in eis fuit forma credentìbus^ ne |//epfu^epcr 
ad diabolum redeant . ) Fummo in quehdice Sant isForzarci ad 
Anlclmo , si in quei fummo addottrinati . ( Ad- 
monitifuerefideles ; neinuento Chriifo redeant ad fto^cTdichi'à, 
Herodetn j fed per aliam viam , quam per viarn^ rarciper rin* 
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diaboli^ ideJfperviam virtatum redeant ad cale- 
slem patrìam . ) Sarem cautelati però più ; farem 
più appieno ammaeftran; fe ritornaremo ad afcol- 
tare chi qui fegue ad infegnare. Facciam , pofti 
inanzi à quefto Sacramento > che porgano l’orec- 
chio loro per vdirlo ì noftri cuori > c vedrem j fej 
ci inculcherà quel di Sant’ Agofitinoj che ( Non 
tjuà venimus redeamus j nec frìoris nollret conuer- 
fxtìonìs veSHgia repetamns ; vt illi Magi non qua 
veneranti redieruntx via mutataeH ■% vita mutata 
eli,) Quel conuito, che per isfamarcil figlio , fò 
tofto giunto apparecchiar quell amorofb Padre; 
quel vitello , che diè commi (fion à i Tuoi conten- 
ti , che correfTero a fcannarc j che diè parte d cf- 
fb alle fu e fiamme del fuo amor ad arroftirc , o 
parte à i più graditi faporetti della fùa bontà à 
condire j , che per Tempre rinuntiaffe gl’ iniia- 
goli , e manicaretti, che gli haueuano sì ammalia- 
to il gufto } in Tom ma • ( Vita mutata eB.) Io no 
vorrei , che ci parefTc , ( Audire non quafinoBra , 
come dilfc in raccontarlo San Pier Chrifblogo ; 
fed quafi extranea»')'Nòi (NoBrainoBraìKobit » 
ripiglia à dir rifteffo > (jr omnibus profutura Chri- 
Bus nobis loquitur , é" ob corrigendos nos myBica 
frequentai exempla Dominus , qui pater fuorum vo- 
luit effe feruorum j qui magis amari voluit , quam 
timer i ; qui panem vita fe dedi tip funi j qui fangui- 
nem fuum in poculum falutis effudit,Vrateritis com- 
parationibus prafentes corrigit , éf futures . ) Di 
noi à noi fi parla'. ( Ob corrigendos nos mj Bica fre- 
quentai exempla Dominus , qui pater fuorum voluit^ 
effe feruorum t q>*i panem vita fe dedit ipfum } qui 
fanguinem ftium in poculum falutis effudit . Frate- 
ritts comparationibus nos corrigli . ) Mùò ChriftO 
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non à confondere ; non à far arroflìre ; non à pu- 
blicarc le intemperanze di quel fìglioi prodigo ; 
mà ad ammaeftrare . ( Mfff&a nolfra nobìs., ^ om- 
nibus prof utura ChriHus nobts loquitur , ) Mirò ad 
ammendare con raccontare le diiTolutioni fue , le 
noftre : mirò ad inuitarci j à richiamarci con il di 
luicfempioà fé . Supporto dunque, che à noi par- 
li» e che ( Frxteritis comparatiombus prxfentes cor^ 
rigai , ) torni come tornò quel/o à gli amori di 
si affettuoib Padre chi bramò d’ eflcrc infelice^ , 
torni doue ( Tot abundant panibus i ) {^Ad domum 
panisi ) Venga àgli abbracci di chi rtà per rtar 
piiipronto ad abbracciare con le braccia aperte : 
Venga à buttar i cenci della Tua lacera con feien- 
za à i Tuoi piedi ì à ricoprirli prima con vn roifor 
fanto , rimirandole fue fordidezzc » e pofeia con 
la gratia à quel ( Vroferte citò fìolam primam , à" 
induite illum ;) à rinouarc , ad aflòdare i propo- 
fiti i à confolidare i dcrtderj ; acciochè camini 
con pie franco per i maiagcuoli fentieri dello ìpi- 
rito ) ( Date calce amenta in pedes eius : ) Venga à 
caricar la dertra di gemme , con cui van forman- 
do anelli per piu ornarla l’opre virtuofe , (Et an- 
nulum in man/t eius : ) Venga ad isfamare la fua_» 
fame con le carni di chi qual vitello è offerto ne 
gl' altari, di chi par, che dica . ( Occidite , W4- 

ducate , epulamini : ) Venga à banchettare Io 
fue brame ; ad afifaggiar vnTàporin diparadifb, 
con cui hà Tamor códito le viuàde; a d aggiurtar i 
gurti delle fue crapulejà far naufeareàgli appetiti 
gli ftoniacortgrafhjche cosilordan le confeienze: 
Venga à prouaie s’c più faporofa,che le carni,che 
condifeono còilor intingoli, cò i lor fauoretti le 
dilshoncftàij’è più gradeuolc al palato la carne di 
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ilòn à cófnde- 
re le iotépeti- 
di quel fi- 
glioIproJigo; 
mi ad amma- 
efirare. 17 1. 

Torniicome_» 
tornò quello, 
i gli amori di 
sì afTetruoro 
Padre chi bra 
mò d’ cffcie^ 
infeliceì Corni 
à eli abbracci 
di Chriflo . 
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Venga à but- 
tar iccci del- 
la Tua lacera 
confeienza, e 
à ricoprirli prì 
ma cou vn rof 
for rito» e po • 
feia có la gra- 
na* 

Vóga ad alfe • 
dare 1 propo- 
li ti>ed à còlo- 
lidare ì deli- 
derf; acciochè 
cara inin còpie 
franco per i 
maIa«euoIisé> 
ticri dello fpi« 
rito 281. 
Venga à cari- 
carla delira di 
gemei con cui 
van formando 
anelli per piu 
ornarla l’opre 
virtuole. iSx« 
Véga ad isfa- 
mare la Tua fa. 
me con le car- 
ni di chi qual 
Vitello porge 
il collo per far 
ìi ifeannare. 
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!ur'è^i’V!Si qiiefto Chriflo, chf fìi in quel vitello , checapa- 
gradcuoic al rono Ic fontuofità di quell’ apparecchio figura- 
palato la^c«- iQ, /{tiducite vitulum -, dice Nicolò di Lira^ > 
clirifto, che- eli Sacramentum ’B.uchariìiU minilirate , in tjuo 
fù in Quel Vi- inimoUitur QhrìHuSt ijni eli vitulus fugìnatns prop~ 
te lo figurato gratU magnìtudinem . ) ( Uic csi l'ituiust dice 
Ghrifologoj fjui in epulum nodintm quotidie , ac iu- 
giter imn/oiiWtr ,) ( VùhIns tener , (^faginatus , 
-84. dice Strabone j Chrìdii corpus eli ; hic eli vitulus -t 
Vcngaa vcrfc- qui prodigo fitto occìditur : ) Venga à vedere 3 s’ hà 
rc,!c h*mag- maggior forza quefto di quello lìcrdiftornar vn_. 
ilo Ji quello impudico affetto 3 che Ita tutto il di ccrcandos co- 
pct dirtornar me vno di qucgli animali lordi 3 di cui hebbe cu- 
I*K».^chÌ‘^à figliuol Prodigo, puzzangore,c pantani per at- 

ad atruifarritrà tufarfi dentro3C più in quei rauuolgcndofi lordar- 
i^|wnt^n^_,co- Io fbnficuro,che in mangiarlo s*acquietaranno 
gl! anhnàil'iu- tofto le turbationi,gli fcóceitaraenti di ftomaco; e 
ridi, di cui heb [j£chè horquefto il naiifeijfi vergogoaran guftato- 
gUtiol prod*i- lo d’hauerlo per l’addictro rifiutato i rifiutali vergo 
g». guaran guftatolo d’ haucrlo per l’ addietro le nau- 

fec naufeaco. Saran alfaggiatolo si appien conten- 
te le ingordigie , che fi dichìararanno non fapcr 
più , che fi dcfidcrare . Prometterà 3 il vedrete 3 in 
auuenire ; giurarà vcnutofi al confronto de i con- 
tenti per non pregiudicare à quelli dello fpirito vn 
irrcuocal^iic digiuno la concupifccnza : non piu 
accettarà la volontà gl’ inulti 3 che gli andrà fa- 
cendo il fenfo : non v’ è pericolo > eh* ella babbi a 
rinuntiar più alla lautezza di quella menfa > ne a 
i faporctti delle Tue viuande per andar di nuouo 
ad isfamarfi ; in fbmma potrà dirli > dato indietro 
28<i vn corfo d’vna traboccheuolc natura i (Vian/u^ 

ha'cramcto a* • ) Non fè dar qucfto Sa- 

-pcna^pcSitS cramento appena prefo in dietro quei due direc» 
' «iicr poli i 




L/fMnmtm 
C. 15. MU, 

x 4 'Lj«c«. 
S. fttrmi 

Chrj/tU^ 

gmsftrm.%. 

dig». 

itraic eit» 
tUfdQUf 
/<• 


Difcorfb Scilo. 


8 ; 


S.Be»4iic- 
tur» j« c. 
Z4> LuCéi . 


poli , che Chrifto , come vuol Sanc‘ Agoftino > o 
San Girolamo communicò in Emaus con quel pa- 
ne y in cui per ifcoprirfi più , più à k)r s' afcolcj ? 
mui*inh 'i ^ Emma/wtemy dice S, Girolamo» infracìio- 
tjpbhPau. pA»is cogMtus Ihmimts Qleoyha domum in Eccle- 
^ , Jìam commutauìt, ) (A’ Qbrisio fa£ta. eli » dice A- 

nus goftlno j permijjio imfedìmentt in oculis difcipulo- 
«»]w/irE* rnmvfqnead'Sacramenturnpanis j a// in unitate 

participati remoueri intclligatur impe- 
dimeni Hm.) Non fece>che {Nec eos vita prolixitas^ 
come olfcriiò il Serafico Bonauentura ; necneffis 
ebfcuritas retardaret > ) Non fece j acciò nonj 
tornaffcro di nuouo ad annortarfì cól'ofcuro d’vna 
nuoua infedeltà } che, benché fianchi , ed à viag- 
giar hauelfero nel buio, ritornalTero in quel Santo 
albergo , ed in quella adunanza di Santi, in cui 
LtéC4c.%4, regnaua vn chiaro di credenza, e verità ? ( Et/nr- 
gentes eadem bora t'fgrejft funi tu Eìierufalem , 
inuenerunt congregatos vndedm yó" eos ^ qui eum^ 
illis crani , dicentes , quid furrexit Dominai vere.) 
Sofpefero il lor corfo l’ acque del Giordano in_» 
entrar in quello l’arca , e fi fchicraro per honorarc 
il fuo palTaggio . ( Igitur egrejfus eli populus de ta- 
iernacttlis Jais j vt tranjirent Jordanem , (jr Sacer- 
doies , qui portabant arcam f aderii pergebant ante 
tum y ingrejfifque eis lordanem , Veterani aqua de- 
fcendentes in loco vnoy inaiar montis inturnefcen-m 
tes apparebant procul ab vrbcy qua vocatur Adam »• 
qua autem inferiores erant , in mare folitudinis > 
quod nane vocatur wortuum , defetnderuni , vfque- 
quo omnino defeerent j populus autem incedebat can- 
tra lordanem , é" Sacerdotes , qui portabant arcam 
f aderii Domini fiabant fuper Jìccam bumum in me- 
dio lordanis accia fliy omnifque populus per arentewi 
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dietroquei due 
didepoli di E» 
maus > chc^ 
Chrifto con»» 
municòcon-»i 
pane , in cu 
per ifeoprir/i 
più I più à loc 
s’ afeofe. 


Fc , che ben- 
ché ftanchi, e 
d viaggiar ha- 
ueftero nel bu 
io, iltornaiTc- 
ro incuci Tan- 
to albergo, ed 
à (]uella adu- 
nanza di San- 
ti > in ciT re- 
gnaua vn chia- 
ro di creden- 
za, c verità . 
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Sofpefero il 
Jor coito ]’- 
acque del Gi- 
ordano inen* 
trar inelToI’- 
arca>e tì fchie 
raro per ho- 
norar il Tuo 
palTaggiOt 
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Andarono mu 
tato corfo à 
raguagliar le 
non partitc-J 
4ell* arreno 
liauuto per 
far , che fo* 
fpenJe fiero il 
camino. 
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S’appropria 
il tutto à noi . 


193. 

Noifoipinge. 
e i nofiri tu- 
midi peoficri 
arrcfia quell’- 
arca IO quella 
Jgurata. 
api. 

la troppotra- 
boccheuole^ 

I irocliuiti del 
c nofire vo- 
lontà trattie- 
ne , e douc-f 
al bafib ne_3 
correaanoile 
aftringc à an- 
dar in sii > al 
9toielo»alfóte. 
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I 

alueumtranfibat . ) Haurefte detto > che dato ha- i 

ucflcro per riuerenza indietro, e pofte infierao l 

à capo chino à far (pallierà ; che per più ren* | 

dcre honoreuolc , e più riguardcuolc il corteg- 
gio s’ affollafsero, c premeflero } che quelle, che 
fopragiungcuano alle giunte tornafTcro per non_. 
diffoidinarlo à ritrouare le lor tane , ed il lor fon- 
te fecondo quel del Salmo 1 vidit 
fugit giordani s conuerfus eli retrorfum. ) Andarono "•* 5» 
mutato corfo à raguagliar le non partite deU’arre- 
flo hauuto , per far , che fofpendefTero il camino. 

(Icrda/i/s , dilTcin chiofar il loco addotto trr»imì» 
Lirano , e.\ origine fua defcefidentes Heterunt y f/- 

eleuata fuerunt ad modum colli f , dr fic in fatte re- 
uertehantur verfus locum originis\ Jicuti aqua fiumi- 
nis inuentens ohìfaculum refultat verfus originis lo- 
cum. ^ Rtuoigiam in tanto noi é noi il difcorfbcon 
Sant’Agoftino, che appropriando il tutto à noi co- 
sì fi volge à raggionare con noi . ( Ne arbitremini 
nobis narrati froterita ; fed potius futura fradici j u 
quia illa quoque miracula , cum in illofofulo fierenty 
prafentia quidem \fed non fine futurarumfignifica» 
tione gerebantur . ) Noi noi (ofpinge , i noftri or- 
gogli » c tumidi penfieri arreda queft*arca in quel- • 
la figurata ; gli ainbitiofi defiderj noftri,le dimo 
nofire gonfie fa dar indietro ; i nodri labili vole- 
ri » che fi fanno in mille enormità dalla lor trop- 
po craboccheuolc procliuicà tirare , trattiene ,0 ( 

doue prima al bafib ne correuario , gli adringo 
ad andar insù > al Ciclo , al fonte. ( Videns , 
dific nel fpiegar Tidefib quel Senator Romano 
Caflìodoro, che non meno con la penna, che con pf. n j. 
la porpora illudrò le verità delle fctìtturcy prof be- 
ta ingentinm miracvlorum fé mole fuperati , vitio- 

rum 
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rum omnium caufas duabus allujìonibus pUnìjffìmas 
* brcuitate conclujìt . Ter mare frequenter diximus 

peccatores iìiius ferculi debere fuftipì , qui more ^-/^- 
darum tumidi cogìtationibus flucluant > per lorda- 
nem vero eos j qui varijs defderijs rapiuntur, ^ in 
mare illud magnum nefanda prucipitatione dedu~ 

• cunttir . IBa enim duo , qme genus humanum diuer- 
fa deleElatione rapiebant » aduentu Domini refpeilo 
à fuìs confuetudinibus retrorfum precipitata redie'- 
runt . E/ licei hec hiBoria referatur in veteri te- 
lamento $ alijs tamen hìc nobis in fmilitudinibus 
indicaturi vt euidenter animaduerteremus antiqua 
illa fa£ia fpirituali intelUgentia falutis nolire indi~ 

Tj - i; eia nuntiaìfe . ) ( Requiritur , ritornò à dire ri- 
ibM . tornato a tilpiegar il già (piegato , Mare , dif cuti- 
tur fluuius i fuas confuetudines perdiderunt ; gref- 
fus defxerunt 5 qua pridem inuoluta omnia rapie- 
bant m Et bene additum eìi , connerfa funt retror- 
fum ; quoniam Domini benefitio noìira iniìituta fe 
ConuertuHt. ) 

Così fa dar indietro quefto Sole nel Segno del 
Granchio » come fa rincorando con vn fante ardi- 
dire andar inanzi per azzuflfarfi con gli (quadro- 
ni dell’inferno>ecimentarfi,ritrouando(ì nel Segno . 
del Leone . Se fpauentato dalle tcntationi vn.» Leoncj 
cuore cerca flar in vn ticinto di timori ben guar- Quando’fi ri- 
dato da gli attacchi loro > facendo (far all’ erca_> troua queftb 
mille fcniinelle » ne corre prclb quefloSacramen- 
nmiuinpf. to a cimcntarfì) ad attaccane i e lentcndon rinui^ cifà andari- 
a».s.p*«- gerir il braccio» in ftringere>in brandir lo flocco» «anz* p«a»- 
par » che dica col Salmìfla à qiicflo Chriflo. ( Pa- gÌi'’^Jq!ÌadlS^* 
sr»a.ìiin ralii in confpeflu meo menfarn aduerfus eos , qui tri- dell* Inferno* 
i ) cioè à dire , come vuol Vgooe Car- evonimo.- 
ffmim.ii* dinalc» San Pauolmo » Origene, c Caflìodoro . toh ne corre 
Cl»/z ( Prede- 


prcfo quefto 
^scr^mc^to i 
cimctarfi fcn- 
tcdo in inbrà* 
dir Io Hocco 
inuigorirft il 
braccio córro 
Jctenracioni. 
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Par » che rin- 
corile rperà* 
»e con far ve- 
der coperto li 
fuolod'eHiaci' 


Par, che tega 
Die in pugno, 
edicdilprex- 
tri ^li sforzi 
de I nemici. 

Non si più > 
che fi temerei 
perchè si quei 
chedifTe Moi- 
sè per innani- 
nir i timori 
dei fuo popo- 
h- 
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( Tr^difiinafìi altare \ ) cioèà dire>dico 
la C.\\ìo(3L.{Co7nf/iunionem Corports Qhrììii. ) ( Ad~ 
nerfuscùs^ qni tribulant me, (lìce e fi ) come in- 
terpretò Lirano ^ aduerfns damones tentatìonibus 
pds .) Par» che ricordcuole di quello dell* i- 
ftcflb j Si coìijìsfatit adnerfum me cafira > ?ion ti- 
rnebìt cor meum , fi exurgat adnerfum me praiiumy 
iti hoc ego fperabo , ) attenda à rincorare le pau- 
re con quel contrapunto, che vi fà Lirano, ( Si 
confiHant adnerfum me cafira , id eli afiualis eorum 
tetitatio j non timebit cor menmi quia mnnitus fum.') 
Par, che fegua ad animarle con quell* altro ^lla_* 
fopracitata Chiofa Interlineare . ( A* quo trepida- 
bo> fi in immenfum crefeat proelium ; quem , vel 
quid trepidabo ? ) Par , che allo Icaricare i colpi > 
ed al veder coperto il fuolo deflinti le (gridi con 
quello di Calliodoro, che fà commentando quel- 
le parole del mcdcfiinQ profeta Dauid, ( §^i tri- 
bulant me inimici mei tpfi infirmati funt , ^ ceci“ 
derunt . ) ( Qjtis rogo timor erit , quando illi ca- 
dunt , qui impugnare videbantnr , In hoc ego ^era- 
bo vifioriam . ) Di ciò par, cheaffìcuri le fpe- 
ranze , c che le attenda à infcruorare ; acciochè 
fi fcaglino più ardite con quello del profeta Ge- 
remia « ( Dominus mecnm e fi , quafi bellator for- 
tis , idcirco qui perfequntitnr me , cadent • ) Par , 
che lo tega in pugno, c che difprezzi i loro sfor- 
zi con quel di Giob . ( Pone me iuxta te^é'cuius- 
uis manus pugnet contraine , ) Non sà più , che fi 
temere ,• perchè sà quel che dille Moisè , per in- 
nantmirc i timori , i batticori , che preuenne , di 
quel popolo cosi da Dio Tpalleggiato . ( Si exie- 
ris ad bellnm contra hoSies tnos , ò* videris equita- 
tus-i c^currust crtnaiorem, qnam tu habeas , ad- 
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uerfar^ exercitus multitnàinem , non tìmrbìs fos ; 
^uia Dominus De»s tuus tecnm eli .) Non fi può 
promettere fe-nó d’ haiicr indubitatamenre à vin- 
cere in virtù di quello, clic promHè Dio al mede- 
fimo, c mantenne con vna ànuariabile, c non in- 
termefia ferie di vittorie . ( Appropinquante att- 
tem prulio , Fiabit Sacerdos ante aciem^ ^ fic loque- 
tur ad populum • Audi Ifrael , voshodie contra ini^ 
mìcos vefiros pugnam committttis ; non pertimefeat 
cor veBrum ^ nolite metuere , nolite cedere^ nec for- 
midetis eos ; quia Dominus ùeut veFìer in medio ve- 
Fìri eli , ^ prò vobis contra aduerfarios dimicabit ; 
vt eruat vos depericulo. ) Chi fè diuenir sì ardi- 
mentofb Pietro , che ardilfe d’inucftirc quello 
ftuol d’armati , e ftringerfi sì coraggiofo fopra_» 
Malco, fe non quello Sacramento ? ( Non Vetri ^ 
dice San Pafeafio > fed Chriiii corporis fortitudi- 
ne in horto admiranda operata funi . ) Chi cosi 
animofi refe quei campioni della primitiua Chic- 
fa , che fgomcntaficFo i furori de i tiranni > che^ 
ditfidaiTero i di -lor tormenti fuperargli ? chi si 
forti» che difpcraflfe la barbarie di fuolgere la lo- 
ro cofianza» ò di farla c.on i fiioi incalzi fieri pie- 
gare ì chi si neruorofi» chi si alleniti , che fian- 
caficro le braccia de i carnefici, e quelle , poco 
meno che no dilC, della morte nel venir conqiic- 
fta nelle lor lotte alle prefe , fc non quello Solo 
con i fuoiinfiuiTi » che communica in trouarfi in_> 
quello Segno di Leone è Domandatelo à S. Ci- 
priano , e vi dird , che per quello egli diè per co- 
figlio, che prima, che fu fiero quei ài tribunali 
prcfentati .i prima« che la battaglia prefentaf- 
(èro alla crudeltà i fuoi fdegni dilegiando fi 
xingagliardiflTcro con quello diuin pane , cho 
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Non a pud 
prdmencrs > 
fenód' haudr 
indubitaumé 
tei vincere»» 
in virtù di 
quello, che_« 
proreiTeDio» 
e mantenne al 
medelitao c.> 
vna inuariabi 
le>e non rnter 
mefla ferie di 
vittorie. 
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Quello Sacra» 
meittofc d iuc 
a ir tiardiiné* 
tofo Pietro 
che ardi d'in- 
uellire quello 
ftuolo d’arma 
tt,e Uringerlì 
*ì coraggiolò 
fopra Malco, 
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Queftq Sole , 
ftandoin que- 
llo Segnotrefe 
con i fuot in- 
lluin queicà* 
pioni della.» 
primitiuaChiV 
efa così ani- 
modiche lgo> 
mentarono i 
furori deiTi* 
ranni. 500. 
Diè per cófe> 
gito S. Cipria 
noiche prima ( 
«hefudcroà i 
tribunalipre- 
sétatiidringt- 
gliardilTerocó 
qaedodiuin.* 
pane. 
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Glicon/igitò» 
acciò con pi- 
gliare quefto 
ChriAo ÌDna- 
nimite le pau 
re li rinouaf- 
fero có rioQ« 
uare le vitto* 
rie quelle ac- 
claoutioni t. 
cbe vdi S.Gio. 
uanni ftcr 
}0a* 

Pone àfàonte 
no lira le- Tue. 
fquadre à tut- 
te rhoro rin- 
fernorci fico 
tinuaciactac- 
ciùfacendoci 
JàguL e fotta 
lecoxaace* 
iO}^ 

Non potian 
anche noi le 
noa vincere >. 
come quegli 
rincorandole 
paure con ri* 
ft^lTapaac*. 

| 04 . 

Queft’armata 

radicStOre- 

I 'oria à quel* 
o»chc filagna 
ua di vederli à 
ognimomfta 
appuntar al 
petto Ipade» 
ed halle ».e di 
veder Ibpra J 
fuocapo gra- 
dinar a mille 
à mille tdar- 
di> dubitando 
dipaù lordare 
col Tuo sigue 
lelaùkzxede 
ipelìexi faot» 


( C<7x homittis confìrmat : ) che andaflcTO \ coiti- p/in loj* 
municarfi per animare le paure con Icpromeflo > *s* 

che lor haurebbe del ficuro fatto , c mantenuto 
queflo Chriflo x acciochè col braccio di quello 
combattendo > fi rinoualTero con rinouarc le vit- 
torie quelle acclamationijchc vdi San Giouannf- 
(V icit Leo de tribù Inda.) (^^os tutos effe coir a ad-' J ** 
uerfarios volumui munìmemo Dominici faturitatis «ir 
armemui . ^Ij^os excitamus » ^ hortamur ad fra» fi- 
li ut/t t:non inerntes ^ ^ nudos relinquamusi fed f ro- 
te fhone corporis , df fanguinis ChriTH muniamus, ) 

Pone à fronte noftra le fuc fquadre à tutte l’ bore 
rinferno: fa^prouocadoci có incefiante inulto alla 
battaglia» rilonar al nofrro orecchio le Tue tróbe t 
ci fa có cótinuati attacchile nó intcrmeffe roifchie 
facendoci languire fotta le corazze inquietaro ^ 

( I/t arie » dice il medefimo San Cipriano >. quoti-- sCvtPìo- 
die liaates inueterati % dr exercitati hoSlh colluSfa- 
tionibus fatigamur . ) Ma rinforzi pure le file trup- 
pe ributtato : ringagliardì fra inferocito quando » 
c quanto vuole gli sforzi ; non pociani anche noi 
fr non Tempre vincere > fc andremo > come que- 
gli > rincorando le paure con rifiefia» c rinfor- 
zando le fiacchezze noftre . Vdite come chi pec 
effrre in pofTclTo del pcnficto vuol in eflb mante* 
nerfi »e con finirlo finir d* addottrinarci. ( Com- SX^jptì^- 
municatio ^per quam ChriHi torpori v/timur » itu» 
tantum nos corroborat » vt de mundo > vt de diabo- 
io de nobii ipfis •uìCforia potiamur , ) 11 tenno 
parimente per indubitato S.Gregorio ; però fcrif- 
fe è quello > che fi lagjiaua di vederfi tratto tratto 
appuntarfpade > ed bafic: diveder Iburail fùocar 
po grandinar à mille à mille i dardix che dubita- 
ua di lordare col fuo /angue le laidczie de* 
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pendcri fuoj, ò di più arruginir gliarruginiti» che 
gli auiiencauanolc rugginiti rancori . ( 1/ner car- 
tera , quA tìhi cantra princhem mundi arma j Dea 
fauernCy contnlt ; quod pat/Jjìmum eìi^ vt corpus Do^ 
minicumfrequenter acctperes /«^/V4«/.)Reputò Dio 
à fcorno, che purgando, ed ifuentolandoil gra- 
no Gedeone, atccndclTe rifuegliandoi batticori, 
à coniìgliarfi^ò i timori, fesMiaueua , ò nò, à 
fuggire per aflictirare-dalle fcocrerie , ediniiafion 
de i Madianiti la Tua libertà , e la vita . Però gli 
mandò vn fbo mcfso per lignificargli » che Ji non 
penlarc à far lor teda # à vincere maneggiando il 
grano , nel qual quello Sacramento fi fimboliza- 
ua , era vn dishonorare , vn’auuilire le fue glo- 
rie • ( Cumqsie Kdedeon excuteret , atque pnrgaret 
frumentum, vtfugeret Madian , apparuit ei Auge~ 
lus» ) Però accci tarolo della vittoria ,eon cui ha- 
ueiia à fegnàlarlo,gIi diè à veder lo ftocco, cu cui 
doueua quei feonfigere in fembianza dVn pan., , 
che andiua rotolandoli confrettolofipafsi ad in- 
nellire i loro padiglioni , e fè , che n* vdifse per 
più afsicurarlo di ciò il racconto, che aggiullò , 
che concertò sì à tempo la Tua prouidenza. (S«r- 
ge, fù r ordin , eh’ hebbe, é’dcfcende in caìiraì 
quia tradidi eof in manu tua . Sin autem folus ire 
farmidas defeendat tecum Phara puer tuus , ^ 
cum audieris quid loquantur , tunc confort abuntur 
mani! s tu A , fecurior ad hoUium calira defeendes.} 
Efcguìl* ordinatogli, ( Defcendit ergo ipfctC^ Pha- 
ra puer eimin partem caìirorumfVbi erant armato- 
rum vigiliA , Madian autem ^ ^ Amalech-^t^ om- 
nes orientales pop ali fujiiacebant in valle , vt locu- 
Harum multitudo : cameli quoque innumerabtles 
erant , ficut arena , quA iacet in littore maris . ) 
S accolla « ( Cumque venijfet Qedeon , narrabat 
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Rcpmò Dio 
à fcorno , che 
purgando il 
granoGedeo. 
ne actédeirc à 
cófìgliarlì cò 
4 timori. Ce i*- 
haueua ,ó nò, 
àfoggùe per 

amcuraredal* 
Je fcorrerie_» 
dei MaJianixi 
-la fua vita. 
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;Gli mando vn 
mcfl'o per /ì» 
gnificaigli , 
ch’era va dif- 
honorarclc_i 
fu? glorie il 
non penlarc-» 
maneggiando 
il grano $ in_, 
cut quello ìia* 
cramento lì 
fimbotirzaua, 
à 'far à quei 
tellaii vince- 
rei* 
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jor. 

Si figurò con 
cuci panc»chc 
hi villosifret 
tolofamctue^ 
rorolar/t) 
porre i Madia 
riti in 

rpicfto pant-» 
Étichariflico 
per la roton* 
dui a’ queflo 
fomigltancc > 
coti cui fìt fi* 
giuato > 


aliquis fotnnittm prtxinto fuo j //* hunc moduttL^ 

referebat , quo A viderat . Vidi fommum > ^ vidf 
iatur ntihi qnajt fubcincritius fanis ex hordto ‘Vol~ 
ui^ in castra Madia» defeendere ycumque peruc- 
mjfet ad tabernacuho» ì percujjit illud y atqne fub^ 
utrtit ) terra fnnditHS cofquauit . Refpondit is > 
cui loquebatur ; sion e sì hoc aliud , nifi gladi» s Qe- 
deonis . T radidit enim T)ominus in wantts eius Ma^ 
dta»t& onsnia castra eius. ^ S’ hà à dar la lode del 
concetto à Emmanuel Naxera» di cui è. ( Fugante Emmami 
die’ egli) parabatt vt hbertati confuleret ; fedfru’ •/ 
menti gloria no» minimum detrabebat ; dum fru^ 
menta prfparans fugam , non vUlortam cogitabat, dori^io^' 
Ob id deinde panem ad instar gladi/ hoftilia caHrd, 
euertentem conjpexit y vt feiret triumpbos velfom-- 
niato adferibendos pani . ) Fà più autoreuolc il pc- * i 
fiero Caietano, eh’ è di parer ancb* effb > che^ 
fì figurafTc in quello pane > chcfìivifto si fret- 
tolofàmente rotolarli > c porre i Madianiti in_» 
fuga , quello pane Euchariftico per la rotondità 
à quello fomigliante > con cui c d’opinione» cht> 
quel fuHc figurato ,CExeo, fon fue parole » quèd Csiktamii 
deftribitnr ad inHar veluentis fe fe , infinuatur , y* ’-*** 
quid huiufmodi panis erat orbicularis figura ^c^ In 
quello quello riconofee al par d' ogn’ altro fuc- 
gliatilfimo rintracciatore de i più afcofli lènfì di 
Scrittura il Padre Mendozza . ( §l^is non miretur 
vnum panem menfa > quam pugna aptiorem » no- 
tate con che garbo fpiega il penficro» tot Itrages 
in caltris Madianitarum edere potuifife ì verumfi 
lofus ad litteram expendatury fub ilio pane Gedeone mc. 
intelligitur , qui modicis virtbus » exiguis prafi^ dkom* 
dijs pramunìtus postero die Madianitarum caffra 
profiigauit, At fi miSìerium J^Hetur fub ilio pant^ 

fubci\ 
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fubcìnerith panis BucharisHcus Jine fermento mali- 
Ù£ j ò" neejmtÌAfignìficatur , qui non Madianita- 
rum j fed dfmonum casira fugat , dijjìpat j ^ euer- 
tit, ) L'vfcir dunque prefo quefto Sacramento da 
i ripari della Chicfa per andarli à prefentar à villa' 
dell’ inferno contro noi accampato» non è vn* an- 
dar à combattere; mà à cogliere palme in vna fel- 
ua di meriti. Germogliaranno le punte delle fpa- 
de maneggiate allori » e gli Ipaucnti noUri ìpi- 
rando vn martial coraggio, che per trarifnaturarli 
a lor transfonderà pigliato quefto Chriftò , atter- 
riranno > cd ifpauen faranno chi ci lpauentaua_^ . 
Eran prinaa; ches* inftituifte quefto Sacramento» 
le perdite frequenti f s’ erano le guardaiobbe^ 
d* Aucrno riempite di fpoglie > e robbe ab botti- 
nate: lì vcdeuaa mucchi di trofei ammontonati 
ne i Cerchi Malfimi » e ne gli Anfiteatri »ne i lar- 
ghi delle piazze» e piani del Campidoglio di quel 
tartareo Chaos : aUordauan piu gli applaulì , eie 
acclamationi » che rimbombauano in quei cupi 
feni per gli auilì,che veniuanode i nuoui acquiftì; 
che i latrati di Cerbero ; che i fifehi dei balili* 
fchi , e draghi ,* che le Arida , e gli vrli delli tor- 
mentati : ralTerenauano con allegrezze dolorofe 
le vittorie la fronte > e il volto di quell* eterne tri- 
fiezze . O’ come Ipeftb quei pianti saddolciuan.» 
con vn rift) mcfto • e dolce amaro • O’ come di 
tratto in tratto s’ allumanano con lampi d’vn’ af- 
fannolb giubilo gli horrori,le denfe tenebre di 
quelle nòtti j che non lalciano , nè lafciaranno 
mai vedere la faccia dì quel Dio » che dandoli à 
vedere in Cielo» li fà con beare chilo vede goder 
in vn perpetuo giorno » Hor però , che quefto Sa- 
crameoco fàdiuenir leooii cunigli > ed i timori 

coràg- 


JO*; 

L'vfcir pfcfb- 
queilo Sacra- 
mcncoj^^iri* 
pari della-» 
Chicfa pcran 
datCa'prcfcn. 
tar a* vifta_» 
dell’ Inferno 
lion è vn an- 
dar i con^bac- 
tere ma* à 
coglier palma 
in vna felua df 
meriti. 
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Si deferiuon 
le victoriciche 
riportò prima» 
che s’inftituiP 
fc quefto Sa- 
craoicco,rin- 
ferno . 


jfa» 

Hor, cheque^ 
fto ^craméd 
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« conigli leoni coraggioH y foti affai rare le conquide dell* tn« 
no » c perchè è auczzo à perdere > và rifcr- 
litfcrno'. baro ad attaccare . C4ie occorre , dice con- 
fermando il tutto Salmcroae è f E«r>&4- P* **/'■<- 
rifiiam facile vincebamur ^ poB illam terrori 
J’*: ) come già fu à i Madianiti Gedeone con^ 

ToierconlC quegli (uoi trecento , che Dio fcclfe per porgli in 
fu à i Madia- volta, ed abbozzare le vittorie noftre, cheia dél- 
le tartaree fquadre riportare quello Chrifto inj 
trecento, che Gedeone figurato da i luoipiu agguerriti > come 
Diofceifcpcr Qg^j-uò Lirano,chejcosì ingegnolkmcnte và Ipie» 
JfJedàbboz' gandoà fauor nollro , c contrapuntando il rcfto . 

2ire le vitto- {Qedeon^qui interpretatnr fortìs contra Baal Lynumtim 
fl'r°póna’rej Demwftm le/um ChriSìum contra dfmonem 

ou« fto Chri - fortijfmum . Éxereitns eìus e Ti popttltts Chriliianus ,^4/, 
ne fi^wat^dà exercitu mnltus eTipopulus ; quia multi funt 

i funi più ag- vacati , pauci vero eleSli . Bepudiantur autem tam- . , ^ 
Cueniti* quaminepti ad pr/eltum contra vitia timiditJìtibHn^ 

di i é^fatigatt ; fiiUet timentes ad tremorem hu* * ' ’ 
ntanurn ^Jìtìentes honorem-yimpotentes ad laborem » 
feu obfequium diuinnm j & è contrariò eliguntur 
ad hoc pralinm consiantes in hutnanis terroribns j ^ „ 
non curantes de mtmdanis honoribus , perfeuerantes 
in diuinis obfequijs f feu laborihus^^ ihi vtneunt 

frazione lagenarum,^ perfonatione tubar um^ tir 
* ' mattone vocutn humanar um , Con frATHolagenarum 

^Ticarnis mortificatioi exclamatio vocumdeuota ora^ 

, 3 **•. . tio i fonitus tubar um fannia , feruens pradicatto^ 

aduerfarius noHer diàbolus dehellatur^) Non 
do per bocca .dircftcj clic di quclliparlò Dio, e di^ucllo popo- 
Èlaam ^'ne’--^® » agguerrire; àd allenire ,j à rin- 

dicenJo eoo- corare quello Clirifto,quando pcr bocca del Pro- 
tro il voler di feta Bàlaam,.bencdillc il p opol d* Ifraele ? ( Beceri ‘ifumf : 
quello^ c in quello Dio , populus, vtUeana ^^^ ’*^^* 

con- 
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fMyur^ff,noratccome Tombrc dclPabozzo fann'if 
piccar il brio bellicofojchc à i Tuoi Chrifto c5mu- 
nicandoil communica , é’fjjuafi Uo^ erigetur'ynon^ •' ' 

accuBaBirdonec deuoretpraelam f. occiforum 
tyfMnmtin *) (. Bcce popultts , per iichiarir eia 

wb* •/- meglio legge Lirano > vt Udenti audaCier ^ con» " 

> non quiefeet kfralijs ^ 

donec totaliter debellet aduerfarios ^deU6iabitur in jt j 

fìnguine ccciprunt ^Vt bibens in fotn * ) Sò ,, cho dJj°/*fè«crr 
in riguarda della lettera s.^ intende degPlfraeliti» s’ intende de 
che con quella prodigiofa manna rinuigorì > o Sj" ifr2eUti, 
• * . cangiò Dio in leoni> ma non sò perchè in riguar- j, p^Sicìoft 
do del fimbolizzato in quella nonh polla ciò in- roanm nnaì- 
tendere di quei» di cui andiamo ragionando ; mé- 
tre à cosi incendere par>che di più ci induca quel» }i4^ 
che aggiunge al fopr*^addotto cello la Chiolài. che . riguardo 
a quel ( Bccepopulus » vtleana confurget. \ Ag- to/Jpuòciòin 
toriintéfit giunge elegge^ ( Erre tender di quel 

nafcetur^vtU^naconfurgeti & qnaft leo. 
erigetur (ire*) Quando vfei T Egitto in campo j e nuerrire qnc- 
corlc armato per isforzarà ritornare chi n' era per Chriilo. 
nonpiù tornami ( in manti forti ) vfeito , non> Q^a^'d© vfei 
s’ ameurò PAltiflima di porre il popol d* Ilraele l'Egitto «n ci- 
à fronte di quell’ cfercito , che con rabbiofegri- JJJi,’afape*r 
da > con vn ferra » ammazza 5 correua ad inuellir- for«r chi n'e- 
Ia« Nè pur fi promilè » benché fe gli mollrallc in 
atto di lanciare i fuoi fulmini» che firettohaueua f^* 6 siiicu- 
in fua difefa » di far > che fifialTe lo fguardo in_» rò l’AltWm^ 
quelli acciai > che brandiua per ilcaricarli in ar- ^?4'7ffa^e 
riuarlo : nè pur s’ arrilchiò di far da vicinveder àfrótedi<^ 
le prime fila di quei > à cui vn furbr fmaniolb > c non Ifmì- 
fdegnoinuendicacohaueua inferociti » edauue- Liffecò ìii- 
lenaci gli (guardi 5 temendo j che nonifininuillè 
con i uioi timori i vanti della fua onnipotenza^ . ouoipoNo^ 

Però 
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Perdo 

ma7ch/f^ fe dir per Moisè . (Nolite thnere , Jfate; 

pii apprcfTaf- é" videte magnalia Domini , qu/e 'fddnrus eH hodie\ 
ièiin camino^ . . 


fpia^nò per ^tmc videtis^nequatjuomvltr» 

'prclUr^ii_ videlntis vfqueinfcmpiternMm ,Dominus pugnabit 
' *"* '}xP^^ > à‘'^os iacebitis . ) Però Io ir porre pri- 

,• ma , che fè gli appreflalTero > in camino ; pero Io 


appredarg 
vn predo icà 
po quei monti 
del mar rodo ' 


HUofv7Ì‘h- pi^ofìcifeanturi ) 

AriMrda'ftJà P^fò traforò, cfpianò pcrapprcrtargli vn prcfto 
da-. . feampo quei monti del mar rolTo ; però gli fc la- 
ftricareda i fiioi ventila ftrada; acciochè fi potef- 
fc allontanar da lor con paflì più fpediti , e temer 
Se giipo’fedie meno i loro incalzi . ( Cumque exttndt/fet Moyfes 
dwlfw^il abfinlit tUud Domwusjlamt^ 

fuoTcudo le-# vento ’uehementi , ér vrente tota no£fe , vertit 


_ - ^ , Abqt Poli eos t^poHter- 

\?ng<Ji^non Hetit inter cafira Aegyptiornm^ & caSira If- 
molto doppo rati.) Soleg-li fé gli accampò contro > ibi egli gli 
SlrS«t‘c‘ attaccò ;fol egli ^i feonfiffe. Vengono non moi- 
re rifteiTo;mà t© doppo gli Amalcciti per combattere 1* iftcilb • 
non rincora-. ^ Venit autemAmaUc, & p«gnabat centra J/r nel in 
^<ip^fdim ; ) Mà non rincora come prima Moisè i 
ri;niDiochix timori con quei ( Solite tìmere^ Siate ^ videte^ 



CiofuèiClK— ; ^ . , ... _ 

fceigai pii di ma a guerreggiar per loro gh clementi ; fol im* 
ponc àGiofuè, che fcelga i più deftri , i pia 
fu*è laftclia , nerbati , c ipiu difpofti . ( BligeviroSf &egref- 
c torto fimo- fus pugna centra Amalec . ) Si B da Giofuc la feci- 

S.ci r^' l' f fi «/“no f nugifa, e daa 

ehiteneiiaié- ©* pigb© all armi; fi moltranoi timori audaci , 
^ il picipedito , 

‘*’'hór * hor 
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hor foftien fermo chi V affale i rincalza chi T inJ 
calza 5 c lo coftringc à porli in volta. ^ Tugantt-- 
qnc lofue AtnAlec , popnlttm eitts in ore gUdij . ) 
Mercé , che Dio l’ hauea all* bora cibato con_» 
quella mifteriofa manna : mcrcc»chc alTodato ha- 
ueua quefta il lor polfo con vn vigor mafehiot 
mercè , che hauciia rincorato le di lor temenze.» 
con vna magnanimità feroce , per dinotare come 
qiicfto Sacramento doueua rincorar gli sbigottiti 
dalle tentationiigli abbattuti ne i conflitti deH’In- 
ferno: gli fmarriti nc i tumulti rufeitati dal fenlb) 
e nelle ribellioni delle lor paflìoni;gli fgomenta- 
ti dalle (confitte hauute, e perdite : come confer- 
mar doueua le di loi paure : come haueua da af- 
iòdar i loro bracci . Cosi almen (limò Procopio > 
che auualora con la Tua autorità il penderò dicen- 
do^ ( ^nantifper homo infirmìor eìi , nequit per 
fe depelUre hoìiem > Dens hunc multis plagis j ^ 
vulnerihus contundit ìnfirmioremtueatHr ; n}bi 
vero exemptus fuerit tyramnica feruitute , ^ per 
baptìfmum impleuerit typum maris rubri , necnotu* 
hauferit aquam Ugni dulcedine temperatami requie- 
ritque fub palmarum op acitate ^ paliut ceelelH ali» 
mento t é" (cognito petra my ile rio , is inquam notL^ 
aliena virtute deinceps i fed propria manu propul- 
, é'fundit hofiern . ) Così fentì ancora Giouan 
Haye> che più in chiaro con ifminuzzarlo meglio 
il pofe . ( Venit Amalec , pugnabat contra Ifrael^ 
hacMoyfeSi die* egli , ad lofue iuffu Dei^ qui priue 
dicebat 9 Dominus pugnabitpro vobis , ^ vos tacete > 
ii eH Domino prò vobiypugnante uihil e^cietit yfed 
remtotam Deoperagendam committetis i iam nunc 
bellum coni r a aduerfarios proprqs mantbus commit» 
tit . ^luid hoc eli ì quia iam manna > ér panen de eoe* 

N io man- 


hot fcr 
mo chi 1 ’ a(Ta> 
ic > e lo con- 
Sfinge iporfi 
in volta. 

32t. 

Mocci 1 chu 
Diofiihauena 
airhori ciba- 
ti con <]btelli 
miaeriofa ^ 
manna. 

„ i»r. 

Per dinotai '0 
come doueua 
quello Sacra* 
mento rinco- 
rar gli sbigot- 
titi da Ile tcn- 
tationijgliob* 
batuti neicó-^ 
flittt dell' In- 
fefoué 
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3 » 4 * 

Quel grande 
ardire j chc^ 
cranifu/e à i 
fuoi defcen- 
denti Giuda > 
il tralTe da_« 
quel fangue^ 
d’ vita I coiu* 
cui cinfe lente 
vcHi. 


Anudiam noi 
in quello mi- 
lleriolb Vino 
i timori> e ve- 
drem come.» 
diuerrciDO co- 
ra^iolì. ji 6 , 
Immergiain 
noi IO quello 
fangue d’ vuaj 
che fu Ipre- 
muco da quel 
grappolo>che 
penileiia da_> 

3 ueir albero 
i croccie i no 
Bri cuori, e ve 
drctn Ce diuer 
icfflo Lcooìf 


/a manducauerantt^ aquam de fetta hauferant\qné 
duo Chrisii in ^uchariFita figuram adumhrakant • 
htgo ex EuchariHia tanta virium copia fumentihus 
*Venit t vt bellnm eis contea aduerfartas poteFiates 
fommittat Deus . Cum populus ex Aegypta e^rede- 
retur ) neque manna viderat , neque aquam haufe* 
rat de petra j vxde imbelles Deus iudicat , neque eis 
rohur ad bellum fuppetere; vnde totum Jìhi negotium 
refcruat . Vide quas vires BuchariFiiam fumenti~ 
bus DeusminiFirat,) Da chi traile quel coraggio, 
quel Tuo cuor d* acciaio ; da chi quella robuHez- 
za , e quel Tuo grande ardire , dhe transfufe ne i 
fuoi defcendenti Giuda? CJudam te laudabunt fra- 
tte s tuiymanus in ceruicibus inimicorum tuorumi) Sc 
non da quel lànguedn cui incinfcjc co cui cinfe le 
fue vefti . ( Lauabit in vino Fhlamfuamdr in /àn* 
guine vaa pallium fuum ,)( In fanguine vuxy di- 
ce la Ghiofa a hoc eFi in fanguine pajjìonis ,) (In 
fanguine vun ì dice Origene , hoc eFi illius vua^ 
qu.e nafcitur ex illa vite , de qua Saluator dicit Jo~ 
annis Ego fum Vitis vera.) ( InfanguincJ 
vu<t , dice fant* Euchcrio , hoc eh in ilio vino,qued 
prò mnltis effufum eFi in remiffonem peccatorum^ •) 
Attuffiam noi i timori noftri in quello mifteriofo 
vino , ( Quj» reCièy per parlare con il gran Vcfco- 
iio di Brefcia Gaudentio , fanguis eius exprimitur, 
qui de fe in Euangelio diciti Ego fum Vitis vera ; ) 
E vcdrcm come diuerremo coraggiofi : imraer- 
giam noi in quello fangue d’ vua > in quello fan- 
gue , che fii fpremuto da quel grappolo, che pen- 
dcua da quclf albero di croce i perchè ( Sicut ho- 
trus , come olferuò con ingegnofa reflelfionc San 
Giouan Chrifoltomo , in Ugno crucis QhriFius pe- 
pendit j ( c vcdrem , le noi ancora t ( Vt catuU 
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Teonis kàprAdam afcendemus ; fi manus nostra, quo- 
que erit incerutcibus inìmicornm ; ) Spruzziamo le 
Ipcranze per ^iìi innanimirlc cóquefrovino fpi* 
ritofo , che da qucfta vite, e vigna d’Engaddi* c_> 
vedrem doppo , fe potremo dimorare mai di vin- 
cere ; ft approuarem j palpando in noi la verità, 
quel che dice Alberto Magno , che ( Hoe Sacra- 
mentum nobis tribuh fpem cuncìa vincendi ; cutTL^ 
Deutoronomij 25. dicatur de Inda , manus eius pu- 
^nabuntproeot é“ adiutor ìllius centra aduerfarios 
eius erit i^quod ei isla confidentia fortitudini s eue- 
nerit ex eo , quod lauit in vino Jtolam fuam , in 

fanguine vua pallium fuum . ) Fìi da Moisc para- 
gonata la fonezza , e gagliardia , che pronofcicò 
nel benedirla tribn d’ATer al ferro , e al bronzo . 


c 

Spruz/iacro !c 
fperanze per 

f 'iù innanimir 
e con quello 
vinoJJ>iiitoro, 
che dà quella 
vite » e vigna 
d' Engaddi , c 
vcdtem dop- 
po, fe potre- 
mo di/pcrare 
mai di vince- 
re... . 

518. 

Fù da Meisè 
paragonata la 
fortezza, che 
pronofticònci 
benedir la ri- 
bti d’Afcr al 


(Afer ferrum-i ^ xs calceamemum eius \ ) che fù fèrro,ealbr ó- 
quantodirc , dice in fpiegarc qucfto luogo Pro- ^Non^forono 
copio, { Afer erit robusius ^ fuumque robur perpe- lodati in qtiel- 
tuoferuabit i perinde^aefi are , ferro e (jet cal- * * tracclo^”*^é 

ceatus.) Non furonolodati in quella di men fòrte iena gU anni 
braccio, e lena gli anni delPetà fua cadente , del- età 

la vecchiaia fua, che i nerboruti della fua giouen- 
tu . ( Sicut dics iuuentutis tttx^ ita ^ feneftus tua\ ) la fua giouen- 
ò pure , come in commentar quefte parole legge . 

Cartufiano , e PAbuIcnle . ( Tarn f or tis erit in fe- di fefi.e di mi*. 
negate -, ac in iuuentitte . J H à quefta cosi di len- gf^uida 
fi,e di mifteri grauida benedittione, che die Moi- ^J^cffionlS. 
sèà quefta tribù , connefsion indiffolubile conu diiToJubile cS 
quella , che Giacob diè in quel fuo teftamento » 
che fe il fuo amore, e fìgillò cò i baci » all’ ifte^ t]iicl fbo tciia 
Afer ,ed vna fcioglie,efnodale diftìcolt.ì , cho '"«'^otchefc 
annodan Talrra . Cerchi ; perchè fù da Moisè au- fcr.* nJ*. 
gurata, e fìi dal CieJ più toftoà quefta tribù con- Vna fciogiic 
cclTa si gran robuftezza ? il trouarai nell’ altro 9 ihe'folTodJj 

N 2 che l’altra. 
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Chi cerca-» .• chè diè Gi.icob ad Afer . Fu detto à quefta tif^ 

‘MoièlSgJ- {i\fer erit rvbHsins ^ [uumque robnr ferf etiti 

rata»cdalciel feruahit ; ttìM forili erìt in frnecìnte j AC iuaentif" 
**ticfta^tri^* ^ perchè fii decco dà Giacob ad Aftr « ( Afer 
cóccfljsigrà fingnis panis etus > cr pr/ebebit delhias regibus ; ) 
robufterxa il dandofi dall’hor con queùoà diucdcrc , che no 
*^**”*^e d!è fi ciba di quefio pan > che {^Vinguis efi > 


Gtntf. e. 
A^.n. aoc 


liiéiaLj . 


tra 


Giacob ad A- cr praber delitias regibits i ) fé non ( Robus/us ef~ 

CiiidiV’ve-/^ ’ ) Però dificGiouan diSilueira^ 5 

dcre.chcnon ( Cum hnc tribui fuerit dignata habere in benedi' 

può ciba ciione quemdam Ruchariiiicum ty punti inde tot am 

nè*p'»?u/nó animi celftudtntm , cerporis robur ^ ac frntitatem 

cfFcr forte,e-# adepta eSl -, vt /eri y ac ferro fit ajjimilata » illiuf- 

iraac*ie/bc- fenechii veluti vtridis inuentus fit reputata . ) 

nedir Giacob JÉcco perché Ifaac nel benedir con quello ingan- 

che *iT'à'run* Ciclo approuò» Giacob nella perfb** 

do'séaa naj che ingannando fenza inganno rapprefentò di 

iiorappccftn- Efau, doppo di quel ( Det tìbi Deus de rore eali % 

aupur/Ta’r^ à" pinguedine tcrrn abundantiam frumenti ,) 

giada del eie foggiunfe tofto . Et feruiant tibi populiyO'ado- 

lo > copii xent te tribus , Elio Dominnsfratrumtitornm , 
del niimento. . • u' 

3 if. incurnentur ante te fili) matris tute ; ) accioche 

E foogi^ge 5 * intendefse, che quefto pan Eucharifticoidi cui 

rrmnoi>po in quello fi parlaua , ingagliardifce così i bracci ; 

li.cradorino cosi'finforza le rifolutioni , cosi' rincora, cd aii* 

AccìoJhè s'tn le volótà, eh* c fòrza, che pieghi à i prinù 

tendeffe , che incontri, clìC fi ponga sbigottito con le fchiere fuc 

panEu p Inferno in voltajche vinto ponga à fuo mal gra- 

cu“mqScHo do il collo al giogoil fcnfo i checercaua foggio- 

fi parJaiia, in- gatici tiranneggiarci . Tien in pronto la Tua pcn- 

fofn^bracci, na per confermarlo Gionan Haye, che cosi* fi^foc- 

ch' c forzi-», toferiue formando inficme , c difeiogliendo 1* ap" 

che fi po^nga^, portato. dubbio . ( Cur anteponit abnndantianL-» 

gli iquadroid frumenti vUiorUy quam relaturus efi ab aduerfor 

fuoi rqs , 


I»4Rfi*r A 
^ylueir/Lm 
Curmilii» 
t$m }. tm 
Etmnitlut 
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t^Sy àomìnìo } ijuod fufer alias babiturus eli ì Si 
■^cr hniufmadi pa/tis abu»dantiam Buchariìiici , 
Angeloru/tipanis intelligere volumusy rectèpromi- 
Jh I filile lacobo poFlf rumiti abundantiam , quid de~ 
UÌ 61 Ì fcruìent ei pofwlt ; quia qui pane cfleìii » 
htichari fiico firmatus fuerittomnes daminio fuo fubijm 
eìet ixdnerfarios . ) Concludiam per tanto > che fé 
vogliamo rincorare le paure; fc vogliam,che fcrin- 
gano il lor ferro quefte córro chi ci alTate; che ri- 
Ibfpingano le tentationijche fi riuerfein fopra cari 
«.àdole fin à i ripari? ed alle porre infin d'Auerno; 
fc brainiamjche fcaricaré fopra le pafiìoni oofrrC) 
che c’inueftono borda fronte jhor civrtanodai 
lati) e ci ftringonojle afrringan vince à confegnare 
r armi ? c à porre per ricognicìone di dominio foc- 
to il piè della ragione il capo; apprc0ìamoci> ac- 
ciochèpolTa meglio in noi influir con i fuoi influflì 
fpiricofi > à quefeo Sole > e poniamoci di (orto à 
quefeo Segno di Leone • 

Ci inquieta » ci moleftail fenfi> ? transfbnderà 
ne i nofrri cuori cali influflì ? come fteflè nel Segno 
della Vergine? che fdegnaremo di fpinarci più co- 
gliendo rolè d’ vna troppo breue primauera : che 
Icanchi di goder co atfannofi godimenti in ifpiu* 
macciaci lerci non altro bramaremo > fe no di rau- 
uolgerci tra candidi liguftri > e gigli di purità , fo 
non di fpaflarci in quel giardino di narcifli , chc_> 
colciua vn timor fanto di Dio? c va inaffiando col 
fuo latte la grada . Stando in quello Segno quello 
Sole > con gl’ influflì > che nel fuo cuor cransfufe, 
non fe à Giouanni naufeare quel , che gli haueua 
cò i fuoi faporetti condito > e pollo inanzi per if- 
famarloil fenfo in quel conuito di Cana Galilea? 
^ quale come Ipofo inuicò già Chrillo? ( ìoannem^ 

jdice 


lìioi l ‘Inferno 
in volta, e che 
vinto porga à 
fuo mal grado 
il colio al gio 
go il fenfo. 

Se vogliamo 
del iìcuro ri- 
fofpingcre le 
tentationii fe 
voglia ailtin- 
gcrle a'depor- 
re Tanni ?«..» 
porre perre- 
cognitione di 
dom irne folto 
il piè della tz 
gioneil capo» 
apprefliaraoci» 
acciò poflÌL^ 
meglio influir 
i n noi có i fu- 
oi influin fpt- 
xitoii a* que- 
llo Sole? e po*. 
niamocial di* 
lòtto a'queflo 
fegnodileonei 

Solin Vci^ 
ginc. 

Se ci moleln 
il fenfo tranf- 
fonderà* ne i 
no Uri cuori_ 
tali influflì fti 
do nel Icgao 
dellaVerginc» 
che fdegnare- 
Bio di fpinarci 
più cogliendo 
rolè d' vna..a 
troppo breue 
primauera * 

Stido io 


102 


11 2^diaco 


dice San Tornalo , voUntem nubere a nuptìjs reuo* S.ThmSÌ 
che°naufcaffc cauit m ) Cosi’ fenii’ Bcda, cosi’ Rupcrto Abba- 
SanGiouanni tc , COSÌ' Lyrano , Cartufiano, ed altri. (Trodi- *aiJ!t\%6Ì 
haucua'poSo esianon nullis , dilTc riferendo I’ opinion di »rtie.4.»d 
inanziper is» queAi il Cardinal Baronio j hasfuiffe nuptias Joa- 
famarlo il sé* '£uangeliiiie j qui cum àuxijftt vxortm , vtfo il~ Suftrmr$ 
iiito" ^ì'cana lo miracuh eam dimifcrit j ac Òirisium fecutusfue^ 
Galilea,alqua . ) Cosi'pare, die fentilTe Sant* Agoftino, o rUn^du 
foSòchri che perciò diceflTe, (Jcajr^c,^ de flueiiuaga 
Ao. J4p. tiarum tempeliate vocauit ,) Se ben fii d'opinio- 
5-'Ì!l?o:!S,“rnn ìd tcaltà contTatia j come olTeruò Baronio, che Eusuttia 
«rafia a’c^ue- vuol y chc faccian altro fenfo. ( Namquody die’ 
gli, che dico- ^gli , Augulìinusprafatione in loannemàit. ipfum C-^d«i» 4 - 
iediOMGa ^ Domino de fluitiuaga nuptiarum temperate voca- 
lilea fi cele- tum ejfe y non io fenfu diiìum efl yquod cum vxo- 
jolp^faEdo remduxiJfeteamreliquentyfedquU 


Jo Ibf. • t ■ - 

diOiouanni non occepertt\ prout idem tpfe Auguliinus infìnta jj, 

Euangelifia. eiufdem operts aperte teìiatur \ cum ait ea de caufa S.A«x«/» 


Comfiqùefia.- loannem à Chrilfo plus cccteris amatum y quid ne- 
òfoffcS.Gi^ que vxorem duxerit y é" ineunte pueritia cashf- in I»«-- 

vixerit. Nec aliud Auguiiinum fenjìfe in- "^Trdm- 
Cananeo.o- de exploratijftmum redditur y quid di^urniuange- 
fc?n oucftSè nuptqs explicans , nullam prorfus mentìonè dt. 

^àodcUiWct de loanne habuerit ; cum é" alioqui de carlibatu 

che^ lo féschi Hieronpmus aduerfus ìouinianum , tum antiquijfi- 
dtlorduefiif* mus ìgnatiusy qui eodemy quo loannes tempore vi- 
fc^ <^(T‘>^tor . ) Comunque fit^ y 

mofle con si ò fullè San Giouanni lo Cpoio y ò Simon Ca- 
naneo , come vuol Niccforo , c con lui Baro** 
totchenójw- tlio , à cui à Lapide 9 doppo hauerponderatoil crió?'^- 
leua più n«j tutto diè il fuo voto concludendo . ( Simon ergo rtlun,ir 

Cir/M m nuptfs f„is n.irAc«l 0 ffonf,,& 
che nuotano mundo valedicens fecutus Chrtsiumy ab eoque in fiitlkitci 

duodc- * 
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dHodectm ApeUolornm numerum eìi cooptatus-i atque 
ea de caufa Chrilins nuptìas eius adijt » atque eas ^ ‘ 
ddeundo calibatum-i ^ Aposiolatum niipt^s pr/tiia^ 
re declitrauit . ) S’accordano nel fatto tutti; Dcn- 
che difeordino nella perfonajC in ciò conuengono, 

. che nel trouarfi quello Sole nel Segno della Ver- 
gine, in cui lìam giunti col difeorfo ,oprò si’ con 
i Tuoi influlfi, che lo fè chi di lorduefuflé , gelar 
nel fuoco, ed ardere infiammatolo con il fuo amo- 
re nel gelo : che gli fcommolTc con si’ Urano tur- 
bamento r affetto a che non potcua più ne pur mi- 
rare (fucile menfe , in cui cerca di sfamarfi ii fen- j4i. 
fo, ne più alTaggiar quelle viuande, che quanto foViolfiuàr 
più fatollono a più affamano : che cangiato gullo dUnfpkafjon^i 
perl’abhorrimento ,che fcntiuadegl* intingoli, cosicaftc,che 
con cui cerca nelle /ue nozze il mondo di dar vu pu'j^o'iTgo- 
poco di lecco,e d’aggradeuole à i Jor contenti in- Cimenti d* vn 
fipidi, fece, che giuralfcro à non più ftenderui la_. 
mano i dciiderj : che llipulallero vn contratto in- regnare, accio 
uiolabile i penficri,à non accodar lelabra à quelle 
tazze , che accrcfcono la fetc tanto più , quanto t/uo" aftroa- 
più attendono con darda ber à edinguerla : gli more rubba> 
tranfmife con i fuoi fguardi infpirationi cosi* cade, 
che die fubitoil repudio à i godimenti d’ vn pia- j4j. 
cer fallace j e dabili di conlègnare ; acciochè non * 

gli fuflc più da furtiuo altro amore rubbato , in^ j/m , cojnt!^ 
man di Chrido il cuore. Fc per parlare, co- «amerieri de_f 
p.ctm,- me parla à Lapide , che ( neliffis 
UmiìL*- mundi illecebris amorem omnem in fe trans ferree | del Tuo cuore 
\l^\^nJi fl>i^iietotumdedicarety & confecraret , ) Confc- 
-ptm , gnaro i baci di Madalena, come camerieri de i fe- chè prcroncìl 
crcti fuoi penficri > e del fuo interno le chiaui del poffcA® «1 
fuo cuore in mano dell’ ideffo j acciochc prefone ben^uardato 
pofseffo le deffe per tenerlo ben guardato ad viu> ad vnriiiunié 

ritira- “ ** 
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Si Jcfcriiie_^ ritiramento fanto: buttaronfi à i fuoì piedi gli am- 
Maaalcnapro ofTequij : gli prcfcntarono proflrace à que- 
di delSaJua- fti Ic fuc vanita , 1 Tuoi vezzi : gli portarono per mai 


corc 


più Oprarli gli archi i fiioi amoii : i Tuoi dardi gli 
Tguardi , ed i Tuoi torcali! gli occhi : i Tuoi nodi 
fciolfero i capelJirifoluti di non più allacciare; fi 
fpennarono dinanzi;! lui i defidcrj ; acciochè non 
più poteiTero fpiccar i lor voli , cd inuolarle 1' al- 
ma: porferoi fofpiri prontamente il collo> per cf- 
fcrc da lui facrifìcari pcrnon più refpirare, nèpiù 
Ibfpitarejpcrnópiù con i lor folfi fuétolare,pcr no 
più rinforzare, come co quei fucntolaua, come có 
queirinforzauai fuoiincendj: cftinfcro gli ardo- 
ri Tuoi Icfuc faci in quelle lacrime , in cui n’andò 
quel si’ gran gelo fuo di colpa : porfero alle vam- 
pe della fua carità l’ incontinenze i fuoi argeti per 
fare da lor torre k* lordure col fuo acceflb : promi- 
fero con farne ficurtà la gratia le fuelalciuie di no 
iftomacarlo più con i fuoi flomacofi odori, cho 
produce queir Arabia, che prouedc,c ammorba 
con le di loro puzzeTInferno . Mà quando ? quà- 
do quefto Sole fi crouaua in quello Segno * All • 
V’andò^i!^^ hoi* ( Accejjìt , dice Agofiino, iwwrwWtf j vt redi- 
dalle*fue !nt?- ret munda . ) V’ andò sfiorita dalle fuc intempe- 
peranze,cii- j-anze , c ritornò qual nuouo giglio à rinfiorirfi 
mediante quello Sole, ed i fuoi influii!, che influi- 
rinfiorii tic* fec in quello Segno . Abominò per fempre la Sa- 
Sole'ed'i fuoi t^^ritana quell* acque di Cocito , che beuute pro- 
[HfluflTijchc.. ducono quei vermi, che fcarnano, che fpolpano, 
■infliiifce io-, chesi’monftruofe , cosi’ Icliifofe rendono quelle 
pefto^Segno. , chc cosi’à gli fguardi aggradiuano j ri- 

Abominò per folfe di non tirarle più con quelle funi di peccati, 
marftanàrac- prima da quei cupi fondi, c pozzi d’Auerno, 
«uc*di Coci- rilbiuta di non più fiancarli , di noapiù fiancar U 
cc , Ibfic- 
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foffercnza dì qucAo Chrifto fattele ftrappar dalie 
rifolutioni . Determinò di prouederfi foJo da quel 
fonte 1 in cui vagheggiano ipccchiandofì i candori 
fuoi le ftelle dell’ Empireo ; deliberò fmorfar in_> 
quello i lèruidi di quella fallidiofa febre > che gli 
auuampaiia il fangue » d* immergerui per torre la 
lor fece le fuc infami voglie ; d’ ateuffarui la con- 
feienza per far tolti i neri del fuo volto, che anne- 
rito haueuano con i lor fumi quelle fiamme» che 
per ellcre d’ inferno abbuiano col loro ofcurola_, 
ragione , fpuntar da vn tetro buio i primi albori 
d’ vn beato giorno^ quel > che moda con gl’ in- 
duin di quedo Sole , che con quelli nello dar in^ 
quefto Segno della Vergine fi pofe à tramutarla., 
in altra , flabili, adempì ; però come difiè Sant* 
Ambrogio, ( Nouo admirationis genere ^ ad 
pHteum Samaria meretrix adueneratt a Chriiìi fon» 
te calia regredii ur , qua aquam capere venerai , 

pudicittam reportauit, ) Cosi tu imparaffi à tramu- 
tarci in altro ; cosi ci fape/fi feruir di quell’ ifieffi 
influlfi di quello Sole inVergineper riformar quel- 
la tua vita licenciofa , e ripigliar, mutato in altro, 
quel virginal candore , che perdclli . Sai pur, che 
s’ adimanda quello Sacramento da San Pafchafio. 
( lèaeltx frudtns vbertatisy ex quo virginitas germi» 
natur, Nofirovino, foggiung'egìhcafiitascorrum- 
pitur j ab ifiius vero germinis vinoy ^ QhrilH fan~ 
guine virgines procreantur . ) Sai pur , che pon- 
derando il grà Nilleno quelle parole. ( Caro mea 
vere e fi cibtts , ^ fanguis meus vere e fi potus , ) ven- 
ne à dire, che (^/ amat hanc carnem non e fi ami» 
cus fua carnts , qui in hunc fanguinem e fi affé» 
flus y ynundus crii à. fenfuali fanguine . ) Sai pur, 
che dima San Girolamo, che (Inebriati Saluato^ 

O 


to, e defC'iTu. 
nò di proue- 
der/ì Colo J» 
quel fÌ9nte,in 
CUI vagheggi*, 
ano i candori 
Puoi le li et le 
dcirEmpirro; 

f tcrchèfu mol' 
a con gl io- 
flufli di quello 
Sole, checca 
elTi nello flar 
In quello 
gno dellaVcr 
gitie fi pofe à 
tranfmuurla 
in altra . 


Per rifbrmar 
la vita licen- 
cìora, e par ri- 
pigliar muta- 
to io altro il 
Virginal can- 
dore chi Io 
perJé di que- 
lli iofliiin di 
quefto Sole.-, 
in Vergine lì 
deue Teruire. 

348. 

Da quefto Sa. 
cramcco ger- 
moglia la Vir 
ginità . 
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<^ella Sacra 
Siodone 
cui 


rh pecuh generantut in virgines ,) Sai pur > cho 
vuol Lorenzo Giuftiniano » che ( Diligitur pudi~ 
citia ) terrena vilefeunt > effìcitarque homo alias non nUMuf%\ 
notar am : feà per oratiam » mutatarque mas in "“■* ^ 

<wne,coor '•J r .s ' e*cA4fi-. 

fu il di lui meltus ex hutus jampttone, ) Perche non ti rai dun- 
corpo auuoi- qyg queflo Chrifto tramutar in altro. Se quel- 
akatto'drq^ l3 Sacra Sindone > con cui fu il di lui corpo efan- 
ei congelaci gue auuolto j diuenne al tatto di quei congelati 
gruzzoli di fanguetchc cosi lo lordaronoypiù mó- 
da- jfo. da: Se diuenne quel lepolcro nuouo ) in cui fu 
Diuenncquel pofto , più nuouo j come fente Origene» dicendo, 
uo^, in Sindone manda inuolaìt » ù‘ monumento po- 

pollo, piu nuo Jiiit nono • Fato antem magis snandttiam Sindo illa ^m$i. ss • 
jft. habebat » ex qaa inuolutam e 3 corpus Chri3i » qaam 

In toccar que prius . Corpus entm ìefu etiam in morte confiitutum mom . " 
Ho non efan- tnundabot omnia quacumqae tanrebat » ^ magis in-^ 
re dalle lor- nouobot monumentum tllad noaum^ quod fuerat ex-' 

) Perchè col tocco di quello nonj 
Qtieilepiaghc cfangue non hà il tuo cuor dalle lordure fue à 
ihcancherite, mondarli ; à ripigliar i Tuoi candori di confeienza» 
che perdè? perchè non hà con vn rinouamento di 
dis.Paoiofu. coftumi a rinouarli è Poteuan cflcre lordure pm 
rono da lui fi fchifolè di quelle di Corinto ? poteuan clTer pia- 
che r*ÌfaÌdaM ghc più di quelle incancherite » c marcie più fc- 

la carne ripi. cenci ? Homacarono di modo la patienza di S.Pao- 

SÌ5«"u“ot >0 » che proruppe in quel ribufo . ( Ataitur inter 

virgtnai va.- vos fornicatio » ^ talis fornicano » qaalis nec inter 

ghezza quelle gentes . ) Con tutto ciò furono da lui sì ben curace» 

ftir^d^U^ che rifaldacalì la carne ripigliò talmente la Tua.. 

d’eiTcrefpofa- virginal vaghezza» che gli ftimò degni d' eUcrcj 
cediChrifio. - S- . . -S. .« . _ • _ • 
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non hà h tua anima à cornar à quel Tuo garbo 9 deirani. 
che cosi rapiua gli occhile il cuore di Dio? che ? "«V^n****^! 
^ tales-i dice San ^rof^cto ifua. gratia lefus quel Tuo gar- 

c. fioHer "Dominus fufcipit ad falutem » ^ virtute po-. fa 

«J» tentia fna fornicar iam virginem facifi ) Come Ifa- f)ìo/ 

Ì3> dimmi , curò quella piagha verminoni d’Ezcc- 
chia ? con quel impiaflro , che vi fò porre foprt_. 

4. di fichi . ( Dixitque Ifaias , offerte maffdm fcorum, Execchia con 
c.to. ».7, ^uam cum attuti ffent > vie ut eiut , 

enratus eB . ) Applica tìi ancora quello Sacramea- pJrrc fopJaJ 
to , da cui gocciano Tambrofie alle tue inuermi- str 

nitej e le vedrai appena prefo , a ppcn’ applicato quJJjos«M. 
curate . Si fiano le cae laiciuìc infifiolice : fi fia_> OientOt da cui 
con le tue intemperanze inuerminita la cofeieza : |*à- 

grondi il marcidume , e a pezzo , a pezzo infraci- piaghe inucr- 
data con i fuoi troppi lufii a terra infieme con l’in- ««>»« Jeira- 
fracidate membra del tuo corpo ne cada ; rigetta- no" pjIcn^J Jj 
rà da i (boi fracidumi 9 riburtarà qual giglio 9 ò piicato, cura* 
qual narcilbgià marcito ; fi rinouarà , e riueftirà . 

con i Tuoi bianchi come prima; germogliaran dal- raa daijc «- 
le radici del malor gli affetti 9 e i defideri Ipruz- 
zati con quel latte , che và dalle mammelle Tuo 5cfidfn?>ruV. 
fpremendo,c và per rendergli piu vaghi à gli oc- «f« «n quei 
chi deir Altiffirao Ipruzzando la gratia . ( Ifxiat , da 7 iVinimeN 
éUtrtut diffe Alberto Magno, iujjìt afferri maffam ficorum, le fue fpre— 
pofutffet fttper vlcus Regit , curatus eli . pendola gra* 
canyf» •«- Vlcus Regis concupi feentia ellcarnalis 9 maffa fico- * 557. 

rum corpus Qhrifii continens dtilcedinem multoruìn QneftoSacra- 




honorum ad medicinam malornm defideriorum. ) Si ? "arl° on*v*na" 

fneruara sii le tue pia- «mpenfata cn- 


affiaccarà 9 rintuzzata 




ghe porto il male ; ammanzarà i furori fuoi 9 ed à n3r/^i7" Mi- 
gli sborri » e sfoghi del fuo marcidume mefib fine ntia k quel 
coininciarà con vna impenfata cura à fare ritorna- fuo intieio, à 
re la fua pudicitia à quel fuo intiero , a quel fuo JcJTdipnma!* 

O 2 reefeo 
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Rache/eia_> 
<^ueil’ vJtimo 
iuo parto I in 
cut dando vi 
ta mori» fu da 
i tratti vltimi 
di morte fo- 
pradunta ia-> 
BetIcmc>douc 
doueua nafcer 

3 aedo Etglio 
t purità. }i 9 
Trouaran la 
tóba lor quel- 
le Radici! > e 
fpcrie di que- 
iii ogcfti» che 
il rciifo idola- 
tra , in quello 
vcroBcdeinct 
ccafadi pane 
(puiuaJoquc- 
Ho giglio nei 
tuo cuoxt pi- 
dtàJo quello 
Chrillo. ì6o . 
Perirono iau« 
vn Cìioiiane_i 
qudlcKache- 
li che sii' af- 
fannauano có 
i dolori dellor 
pitto, io toc- 
or le carni di 
S. Domenico; 
perchè erano 
.mmalTatc có 
lo fptrniuco 
da quel giglio» 
eoa CUI li di- 
pinge. i(t. 

pi rimino ia 
ce ie tue eoo 
tl contatto di 
quelle carni 
formate» ed i* 
nia fiate eòi li- 
Riiftri.egigii 
iilJiUUCi.. 


fo8 

frefeo di prima . Credi, fenon credi à me , à 
Bernardo , che come practico della virtù di que- 
fto Sacramento così te ne accerta . ( Duo illud Sa- 
cramentum operatnr in nohis , ^ fenfum mìnuit in 
minimis , ^ in grauioribns pcccatis tollit omnino 
coafenfum ; ) e pofeia pcrallìcurartipiù fbggiun- 
gc . ( Si qttis veììrttm non tam fxpì modo j noru* 
tam acerbos fentit luxnrix motus , gratias agat cor~ 
pori , fanguìni Domini ; quoniam virtus Sacra- 
menti operatnr in eo ^ gandeat , qubd pejfm/nm 
vlcns accedat adfanitatem . ) Doue fìi Rachelo 
dalle doglie ; doue da gli fuenimenti » c dalle.» 
agonie ; doue in quell* vltimo Tuo parto , in cui 
dando vita morì , ni da ì tratti vltirai di morte fo- 
pragiunta ? aunicinatafì in Betlcme, cioè à dir 
dotte doueua nafcer quello Giglio di purmà . {Wa 
quondam dile£fa comux ^ dillè San Girolamo, prò 
qua feruierat , iuxta Betleem , in quo erat virgini- 
tatii prxco Dominus nafcitnrus a filio doloris acci* 
ditur . ) Doue il fenfo con i Tuoi amori perirà ? 
doue trouaran la tomba lor quelle Rachcli ,e fpc- 
tic di quegli amati oggetti, che idolatri ? qui ap- 
punto, in quello vero Betlcme , ( Bt Domo paniti ) 
nello Ipuntare quello giglio nel tuo cuor piglian- 
do quello Chrifto. In toccar le carni diS. Dome- 
nico perirono in quel giouane, di cuifà mcntion 
Sant’Antonino, le Rachcli , che cosi’ l’alfanna- 
uano con i dolori del lor parto ; perch’ erano am- 
malTatc con Io fpremuto di quel giglio , con cui 
dipinge; c non periranno in te le tue con il con- 
tatto di quelle carni formate , & ammalTate con i 
ligutlri ,c gigli di purità ? Spuntaran quelli inlìno 
dalle ceneri di quelle larue cllinte ; lì rinuerdirà , 
n' andri tolto con vn’ accrefeiraento di feruoro 

ia 


a. B«r»4r- 
dusin c§*. 
«4 Dtmb" 
ni. 


ntut lih.t, 
ctntrn la- 
mimanmm» 


*. Àatni: 
miu iattr- 
tism 
itm» 


Difcorfò Scfto • 


top 


r;t^ P«- 

rrum /H» 
3‘ »• i4. 


S.ThittUI 
0pufc. S9. 
ftu. 6. 


CsHt-C.^ 
nu. II. 

Cmì. C.4. 


S. 

riut ci$*- 
tm i P«* 
tr$ Ctmtrn 
ti» A Lupi, 
dt in ver- 
èssllét/u 
C»nt. 
d?Ììf»mui, 
tfPhil» ci- 
turi m6 #«. 
dtn t'gtr» 
Cintile i- 
tidtm. 
S.Atfiire- 
fiut hk. I. 
dt Virgio, 


ia frondi il loro marcidumc » cd il lor fccco ; co- 
me già a rinuerdi’ il baftone di quello Anacoreta 
morto ; come s’ impinguò il fuo lecco i corno 
s'incarnò il Tuo fmonto ; come già n* andò il di 
lui marcidume in frondi per autenticar i Tuoi can- 
dori di caftitàt che ccrcaua d’ ofcurarvn vano fo- 
fpetto . Quefto si', che s* hà à cacare, che non.» 
li lécchi germogliati vn’afa d'Auemo , ò qual- 
che caldo troppo feruidodi fenfb . S'hà à procu- 
rare , quando incalza quefto con i fuoi focoli di 
temprar 1* arfure lue con quel frefco di rugiada», , 
di cui prefe la fembianza quella manna, da cui fu 
quefto Sacramento figurato . ( caleUis ituj 
Jìmilitudinem pruina ,dice San Tornalo, rorifqtte 
apparebat \quia corpus Domi ni à feritore pranncon^ 
CHpifcentU refrigerat . ) S’ hanno à tener dallo 
circonfpettioniben guardati .Doppoquel (wc/, 
Uc fub lingua tua , ) che fpiega à marauiglia la 
dolcezza di queAo Sacramento , fìi fubito Ibggiu- 
to . ( Hortus conclufus , foror rnea Jponfa , hortus 
conclufus , fons fignatus j ) acciochè s’ intendelTe, 
che riceuuto quello Sacramento , e germogliati 
quelli gigli di purità nel cuore , s’hà à Ilare cir- 
cofpetto , e riguardato ; che s* hanno à tenero 
lontani cò i ripari d’ vn riciramento , c timor fan- 
te i ladronecci . ( Aniwafinffa , dice San Grego- 
rio , eH hortus conclufus , quia flore s , quos gìgnit , 
cuJìodit , c^fe circumfepit\ ne ad interiora rapien- 
da hofiis antiqnus ir r ampere pojfit, ) ( Hortus con- 
clufuseU anima « dice con Filon NilTeno , fummo 
fiudio circumfpiciens ^ne ad interiora bona rapien- 
da antiquHS hofiis irrumpat . ) ( Hortus conclufus ^ 
(^furibus inacceflfits eli virgo , dice Sant' Amhro^ 
gio . ) però , com’ egli t ammoni fcc , ( Si vis hu* 

iuf‘ 


Rinuerdirà > e 
n’ andrà follo 
in fròdi il fec- 
co di quei gi- 
gli , come già 
li rinuerdi il 
baAone di qu- 
ello Anacho- 
reca morcoper 
aucòcicar ifU- 
oi candori di 
caflitàichecer 
cauad’ofciirat 
vn vano fo- 
fpeccu. }6S. 
S’hanno à tea 
pTarraffur«.> 
del fenfo con 
quel frefco di 
rugiada,di cui 
preiè la fem- 
bianxa quella 
inanna,dacui 
fu quello Sa- 
cramento lìgu 
rato. ;54< 
Doppo quel 
mele , e latte 
della Cantica 
che /piega le 
dolccazadii^ii 
eHoSacrame- 
coifù follo fat- 
ta mencioo_> 
dell'hoxto,rae 
chiufo, accio- 
chè s’intéder- 
fe,che riceuur 
to quello Sa« 
cramento l’hi 
à Hate circoli 
fpetto , e liv, 
guardato . , 

> ìdf0 
L* horto raf- 
racchiufo à f 
anima 9 
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} 66 , 

Bifogna t che 
le cautele pi 
glino da eoe* 
ito ebrifto 
perpiuallìeu. 
rard m preilo 
le Bilancie_f 
della Libra. > 
per veder pri- 
ma d' operare 
fe fon di pefo 
ciuftot ò fear- 
fo i peniierii i 
delideri > ed i 
voleri. 

3«7. 

Soa 1* anioni 
«oftre monete 
altre d’oro d*- 
vna Toptafina 
Santità.; altre 
-di quello ar> 
f{io>chefica. 
na dalle minie 
redell’iaaoc€ 
«ai altre dira* 
me d’viu vir- 
tù piu CÓIQU* 

mU* 


iufeemodi tibi hortus afpiret ^Claude eum praeeptis ; 
pone cuflodùun ori tuo^^ ^piHum circuììantu labìjs 
tnis, ) però {Gaue, come t* auucrtifcc il medelìmo, 
ne •vigor mentis tu/e coitu quodt corporea volnptatis 
emolliaturiOtque in eìus amplexus omnis dijjoluatur, 
cJr fate eins aperiat^qui debet effe claufus.) Però attS- 
dc à dire per piìi cautelarti riftefso Sat’ Ambrogio. 
(Hortus coclu/as es virgoy ferua floresy ferua frudus 
tuosy nemo auferatfepem tui pudoris . Fonsjìgnatus 
es VirgOy nemo aqua tuam profittati nemo conturbet% 
•Ut imaginem tuam in fonte tuo femper attendas . ) 
( Cane « per finirla > concluderò con San Girola* 
mo y ne domum exeas , vt •uelis •videre flios aliena 
regionisi quamuis fratres habeas Vatriarchas » é“ 
Ifrael parente Ifterts • 'Dina egrejfa corrumpitur y 
nolo te fponfum quarere per plateasy nolo te circum- 
ire angulos Quitatis . ) 

‘ Vuoi più alTìcurarti ? fi, che piglino da que- 
llo Cliriflo per bilanciare le tue attioni>le cautele 
in prcflole bilancie della Libra» in cui è il difeor- 
fo giunto. Vedi prima d’ operar > hauutcle» fc fon 
di pefo giuflo y ò fearfo i tuoi peniieri , i defìderj > 
i tuoi voleri; in fbmma* (Appende te in daterà 
iuda .) Fà > che tenga in mano fempre la ragione 
la bilancia » e che li peli . Fi > che cauteli fubito » 
fé non li trouadipefo non ibi giuflo ; mi traboc- 
cante > la volontà . Tù fai» che fon le attioni no- 
flre monete . Son di quelle alcune d‘oro d* vna.. 
foprafìna fàntità y ò d'vna intention perfetta.* ; 
fon formate altre di quell* argento y che fi caua.» 
dalle ricchiHime miniere d*vna innocenza di co- 
fiumi y ò purità di vita ; ed altre fon di ramo 
d’ vna virtù communalc y e di men prezzo . Con.» 
quelle i meriti lì comprano) cioè à dire quello 

merci > 
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merci 9 che fi portano da i noilri lidi in quei dei 
Ciclo , ed hann* iui si gran Ipaccio » Son bene.» 
foeifo quelle fearfe di pelo ì però acciochè fi pof- 
lan fpendere > s’ hanno à pelare à quella * di cui 
Dio hà cialcun à quello efiècto prouillo • ( Ti^i 
fropria i dille San Bafilio > datur libra ^ quA dif* 
crimen boni , ^ medi demoniérat . ) ( ConFii~ 

tuit Deus , dilTc à Lapide > in homine fìateram 
recif rationis, é' iudtcij , vt in illa appendantur 
omnes aiìionesìi^ intentiones cordis^dr fx eius Aquim 
[thrio videatur adamujjìm quid aquum , rebum 
Jìt> ) S' hà à tener quella sii il fiio equilibrio» ed i 
peli > con cui s’ hà à pefàrc» hanno ad efier giulli 9 
conforme quello dei Leuitìco . ( Stasera iufta, 
aqua fint pondera . ) Bilancia ben fermato il lor 
traballamento idubbij > pefa fenza farla tracollar 
con qualche tratto } pondera ben bene quel, cho 
hai à oprare . ( Fonduti dr ftatera fitiudicium tuu, ) 
Pefa beo con quella, prima di parlare, come $*hà 
date à parlare fecondo quel deirEcclefiallico. 
( Verbis tuisf acito ftateram .) (Vt loquaris , nel- 
lo fpiegare quello loco aggiunge Liranose^rorciU 
qua funt tacenda , dr dicenda , d" debitis (ir-* 
(umftantqs ,) ( Facito ftateram verbis , cioèà di- 
re. » dice Cartufiano ydebitarn pender ationem p con- 
fiderando quodi quantumt dr qualiter expedit loquif 
dr quid taceri . ) Bilancia , pefa ben con quella i 
penfieri , e vedi, che non fiano di pefo fcarlb^ mà 
più collo traboccante ; à cale , che non babbiano 
pefaci,ad elTere cacciati dileggierò ; mà che hab« 
ciano à preconderare à quanto può porre in fac- 
cia loro delle fue vanità il mondo • Se s*è guafia> 
fé l'equilibrio fuo perduto hà quella lladeracon i 
tuoi mal* habici > nè v' è fpcranza d' aggiuftarla 9 

e farla 


Só bene fpef, 
Ib quefte fcar 
fe di pe(b; pe- 
ròiicciochc fi 
pofTan fpéde- 
re> s* hanno i 
pefarc à que- 
fle > di CUI ha 
Diociafeunà 
quello effetto 
prouifto. 
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a* hanno ì tgi 
ner sili' equi- 
librio Tuo» 


3TO. 

S* hà ben I 

Ì iódcrare quel 
o, che s’ha da 
operare • 
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i7Ìl 

S$ laSta4tf|i 
floAra hà per- 
duto 1 Equili- 
brio lùojdob- 
biam agghi'- 
Aarlacon 
ftadera giufta 
di DiOfC eoa 
le fue leggi» 
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e farla ritornar al fefco Tuo; bilancia quaiic* hab« 
^ ^ biam detto con quelle di cui paria, e con le qua» 
. ‘Il . liticonfigliaàpefarbcneiltuttoIfichio.CS/rf- 
tercis quoque diuinas t menfuras diuìnas itiHas ha'' 
bearnus ; id cH leges diu ’mas inftas habeamus ; ideH 
' " • ieges diurna fcrìptura fan eia cuFlodiantus * nthil no^ 

* ' Urumtnferentes , nthil fium auferentei , ) Brami 

di non più fentir quell' ohimè , con cui Ibgliono i 
31%. timori sbigottire » di quietar per Tempre i batti- 
Con la fiaterà , pefa quel,che peniì j bilancia quel, che par- 

fùpcfatoqucl li»ed open CO quell altra aggiullatillima bilancia* 
Re BaidaflaN con cui fù pelato quel RèBaldalTarro, che non.,. 
Ko^atone'ipe trouato Hcl pefarlo digiullo pefo fù fcritto con 
farlo di giuflo la punta di quella fpada , con cui poco doppo gli 
pcfo. trapafsò il diuin fdegno il petto, c pollo nel rollo 

Fù fcntVntia- db i reprobi , ed indegni di più viuere . ( Afpen^ 
to Smorte I e fus es in Fiaterà , quella fii la forma » con la_* 
dl'lóTfcnK^ fcritto, à' inuenrus es minus habens\ 

con la punta-» però , diuifum eit regnum tuum-i datum efl Me- 

di, «n cufpo ^ ^ foggiiinfe il facro tc- 

co’ doppo gli Ho . ( "Eadè nelle interfeclus eli Balta (far Rex Qhal- 
trapauò il p« ^ ^ Dartns Medus fuccejft in regnum . ) Si 
Mo. *j74. ' feopre nel da noi penfato, lì Icoprenel da noi pe- 
li feopre nel fato » nelle parole , ed opre , che llimauamo di 
io,"nèiyrpa- ripefarlc in quella la di lor fear- 

loie.edopre, fezza , che non ifcopriuamo . ( Multi ^ dico 
«he à Lapide , ex cupiditate , ixl errore fpecie boni fal- 

foconnpe*f« luntur , putantque fe bene agire , cum male agunt ; 
le In quella la quia fundum cordisfui , ^ lateutes in eo vindillas , 
n!chcaVcco- auaritias ,/uperbiasy dr affedusy qui eos adadionem 
priuaino . impelluut * non vident • ìdofee autem videe , dr pon-^ 

derati ex eifque adtonem bonam * vel malam adi- 
^ tnat , iudicatque Deus» Ulnare homines Jìbi de boni- 

. tate fuarumadionum blandin , fiderei d^ertdfrt'^ 
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97on debent ; fed Dei indicio cnm timore fe fubmìtte- 
t,CtflH/b. expeffare^é" dicere cum Saxé?o Paulo . ( Nibil 


c. -».#». 4. mibf confi itts fum ; fed non in hociufiificatus fnm^ t 
(fui antem ntdicat me , Deminus eff . ) Solus erga 
Deus eJìverns cordium UbripenSy mentiitm libratore 
^ f^irituam ponderator , qui exa^ijfma iudicij fui 
lance corda fnguLrrnm , opera trutinat j ex- 
pendit 5 ac adamujfm quodlibet difcernit j ^ dindi- 
cat ì quid filicet j ’qnaley ^ quantum fit 5 quantique 
•valoris -, (^meriti , quodtuìfns licetì probus^ ^ lìti- 
dio fu s aììionum fuarum fcrutator pr aliar e ne- 
P.SiSfli*/ qnit, ) ( Staterà hominum ^ dice Santio ì incerta 
‘ viy pondero pondnst cjr vbi 

IO.’ ^ ’ fnmma Ifuitas eli j grauitatem fummdm ^ ò" "^'bi 
magna funt moment a > fummam Ifuitatem , £^ioad 
Deum vero nihil fimnlatum j nthil vcteratoriunt^ > 
nihilfallax artifciofo tegiturfnco . ) Non (buio 
ftadere noftre equilibrate . Ver lì pigliano il tra- 
collo » douc i terreni affetti con il grauofo lor più 
le aggrauano , e più le inclinationi di ciafeuh lo 
Lyranut inclinano. Però a coiti’ olferuò Lirano. ( Iniqnum 
invttkMii habent iudtcium ; però -, faììa propria bene^aliorutn 
Lewl!c!/u ^cilè interpretamur\ però retinendo oditim implora- 
itr* tuftàt mtis veniamì però aliorum defeììns pender amus mul- 

tnmino/ìros antem paruMipcrò granid alqs imponi- 371 > 
mns, dr digito noHro nolumus wonere.) Però, come fla *fc non ai 
auuertJ Bcda commentando quello de i prouer- giudìriodique 
bij. ( Staterà dolofx abominai io apud Dentn\(^ Nofìra 
gesìa melioratquam proximiorum ludicamus gefìafdr Con quefta s’ 
nofìra errata leniora») Non s’ hà a ftar dunque ò da noi à 
quelle i mà à quella di quello Dio, che nomò col S'e attfoau 
s. Qttgt- nome di lladera San Gregorio. ( ^is alius fiate- con il 'di iVi 

riuiiotib. fjondne nifi Dei , hominum mediator cxprimi- giud'tios'hà- 
Wff.;. f.x. ^ ^ ^ n j -'ri a pigliare 

tur ì ) Con quella s’ hanno da noi a pelar le no- ienfotóiooi.. 
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S’ ha n procu- 

rarcjche SI co* 
me ftando il 
Sole in Libra 
panche tenga 
sii l’eqmlibno- 
idùe le notti», 
con diTpenfa- 
re con vgual 
beneficenia i 
/botlumi all* 
vn’ Emifpe- 
rO|C all’altro 
cosìfbmmini* 
Ari à noi que- 
ll’ altro Sole 
in Libra tali il 
IiiHracioni,che 
pareggino l’o* 
feurita di mé • 
teiche ci fino 
andare poco 
mcich’itécone 
in vna notte.» 
dt pcrplelCtà* 

Sol in 
Scorpione»- 

37 *. 

Qy;i) quando' 
anccyjrepon- 
dcralle à yn.» 
didigratia.» » 
cerchi almen» 
eh' così opera 
di non aggra 
Bar pigliando 
indegnamente 
queuo Sacra- 
méto la diluì 
btlanna- 379» 
Temi t che aó 
pigìi la fpada 
della foa giu- 
Aitia per pu- 
nirlo>e trapali 
fargli nel fc- 
gno del Scos- 
pio^ 


flre attiòni » con il di lei giuditio s’ hanno à pi- 
gliare le rifoliuioni : con il di lei equilibrio sì han- 
no i trabcUamcnci delle dubioficà j delie paure à 
quietare ; s' hà à fare ftar più che ficura la confei- 
cnzacon il di lei bilancio ^ ( Et xquitate ,.comej 
parla Cartufiano j pn iudutjt per quam omnia re- 
fi è menfurat » ac ponderatyiuHeque iudicat.) S* hà à 
procurare j che si conic ftando il Sole in l.ibrapar> 
che tenga su T equilibrio ► c sù ’l bilancio i db o 
le noeti > che li pareggi con difpenfare con vgual 
beneficenza ilumi fuoiad vn'Emifpcro j c all’ al- 
tro» così fomminiftri à noi queft’ altro Sole in Li- 
bratali illuftrationi, che pareggino T ofeurità di 
mente » che ci fanno andare poco meno» che i ten- 
tone in vna notte di perplclfità » 

Quale ) quando ancor preponderaflc i vn àrdi 
gratiaiquando ancor faceflè ro i fuoi bui oprar co- 
me cféte dalle taccie,e da iroffori quelle infami- 
tà che s* ammantano per vergognarli di efier vi- 
lle di tenebre j cerchiaircen chi cosi opera j de 
non aggrauar tal mente pigliando indegnaraento- 
quello Sacramento > cd accrefeendo colpa à col- 
pe , la di luì bilancia j acdochènon la ridi; alla.* 
fua giuftitia , e pigli in vece di man di quella > la 
fpada perpunirlo> e trapalTargli nel Segno dcllo^ 
Scorpione il petto * Come aggrauò Giuda i fuot 
misfatti j e fe dare alla di lui bilancia il tracollo» 
Con che F allrinfc à confcgnace quella > e dar di 
piglio à quella ? conche lo sforzò à non perdo- 
nargli in tempo d* vniuerfal perdono ? con chcj 
r indulTe à dargli * llando per dar vita , mortcj ? 
le non con quella mano , con cui prefe quello 
Sacramento » e diè à quella il tratto • ( f»-» 
TToanus > dice Maldonato > a» in es dederit non 
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ioffat ; fed comeElura non Uuis eff in manus dedijfri pione il pct- 
frintum j ijuod dicat » accipite ; quod ad manus po^ Agera^uò Giu 
tius ) qnam ad os pertinere foUt > deinde •, quia cali* da i fuoìRiir* 
cemin mànus dedijfe verfkpquenti prohabimus , ^ I?"acol(o aV 
credibile eH eodem modo dedijje corpus', denique, quia “i, j 
Jì in diuidendo panem veteris ludaorum confaetudi- -eia con qucHa 
nis rationem aliqnam hahuit ^ non eìi uerìjìmile I«- preii’'qu-ftó 
dfos diuifum panem in os ingerere.confueuijfe, Acce^ Sacc»tqcnt* 
-iit t quod longo tempore etiam in Ecdejia vjìtatum 
, vt Sacrum ChriHi corpus in manus fidelibks 
craderetur , vt ex Tertulliano in libro de fpe6Ìaculis 
capite de munere^ ex AuguJtlino ferm. 144. ex Chrj- 
fofìomo libr, 5. de Sarcerdotìo , <jtd2ipriano ferm. 5. 
de lapfis, ^ ex IZonciltoT oletano colli gimus, ) e da_* 

San Cirillojche cosi andaira amcnacilrandoi Tuoi. 

( Accedens autem ad communionem non expanfis ma- 
nuum volis accede^ ncque cum dtsiun&is digitisi fed 
fniliram velati fedtem quondam fubqcias dexteru ^ 
qua tantum Regem fufeeptura e^i ^ ^ concaua manu 
fufeipe corpus Chriìiiydicens amen . ) Cosi vfàro di Vfaro di pi- 
pigliarlo ancora le donne , che per non rifueglia- 
re la rimembranza deJIa mano d’Eua, che cosi lor- ancora Jedó- 
dò pigliando quel vierato pomo nella fua le noftre 
c ftomacare quefto Chrlftoj che perouuiar à qual- cl”fuci3ocó 
che fucido contatto foleuano di fopra alla lor ma- tatto foicua- 
no porre vn pannicello bianco , che Dominicale ", ‘lò 
addimandauano ) conforme quello > che ordinò il porre vn pan* 
Concilio Antifiodorenlc ; ( Non licet mulieri nu- 
damaau'EttchariJUam accipere ^ erinouòpiù chia- ^afe a^njl 
ramente nel 42. de i fuoi canoni. ( Vnaquuque mu» dauano. 
ìier , quando communicat^ Dominicale fuum habeat\ 
quod fi qua non habufrity vfque in alium diem Do- pfouMdo/i 
minicum non communicet . ) Siche prouando/I che in quei 
cpn qucfto , che s* vsò in quei primi tempi della JjjjjU'eE 
‘ ^ P a Chic- s* V 4 Ò 
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s'viò porrtJ 
commaiiicin. 
do ia mano 
quello panCj 
Kuchanftico» 
lì prona , che 
HcdclTe Giu- 
Ja la liia de* 
Ara inlicme-i« 
có tutti gl' 3l* 
tri Apoltoli. 

ComàdòChn 
Ho allamorre. 
che intigncf- 
fc ne rfuoi 
più mortiferi 
veleni i dardi 
vedendo. che 
ilopp* eflèr 
flato non fol 
addicaco; raà 
riconofeiuto 
per traditore, 
ardiua Giuda 
iiitignerc in_» 
quel piatto • 
che tcneuaoo 
i timori lì bé 
guardato . il 
pane. 
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Chiefa porre » quando fi commiinicauaj in mano 
qucfto pan’ Eucharifiico > fi proua confeguente- 
mcnte » che ftendefie > come cominciò dall' hor à 
vfarfi. Giuda la Tua defira inficme con tutti gli 
altri Apofioli > c che con quefia defle il tracollo « 
il tratto alla di lui bilancia, facendola giù tracol- 
lare . Quando comandò alla Morte quefto Chri- 
fio , chcintigneflc i dardi ne i più mortiferi veleni 
fuoi ? Qjnndo vidde, che dopp’ efier fiato non fol 
additato con quel ( ìnthtgit mecum Vixnem( 
in faropjìdet hic me tradtt : ) mà publicato ; ina_» 
conofeiuto per vn Traditore, con quel ( Numijuid lukuh c 
ego firn Rabbi? tu dixi^h') ardiua intignerc i n quel 
piatto il pane , che reneuano gli altrui timori c5- 
ceputidi quell’ cfecrando facrilegio sì ben guar- 
dato . All’ hor ordinò, che gli fcoccaffe ; all* hor 
r abbandonò ; all’ hor Io diè in mano delle defpe- 
rationi ; all' hor die licenza à quefic , che gli por- 
gefiero quel laccio ; che raiutalTero ad appenderli 
à quel tronco ; che lo ponclfcro à gli filali, a i col- 
pi di quella per berfaglio . ( ludas , diffe Tcofìla- 
to , Tiwem accepit , & tion comedit\ fed occultauìt , ' 

moìiraret lud.eis, quod Piwem corpus fuum voca^ 
ret lefus , ) Ma che ? ordito, e con efito troppo in- 
felice Ibrtito il tradimento , ( Parnìtentia t poco Untih-tl 
doppo , come dice il Sacro Tefio', duftus retulit »7.n- 3* 
trtginta argenteos principihus Sacerdotum ^ to’- 

ribus dicens , peccaui tradens fanguinem iuìtum-j ; 
vdito, quid ad uos tu videris ; proìeiHs argenteìs in 
tempio recejfiti à'abiens laqueofe fufpendìt. ) O’ pur ^ 

feguendo l’opinione di quei » che vogliono , che 
(Pauesut é' accepit ì é" comedit ,) diciam , cho 
{^Manducando eum indigno , iudkìum Jìbi , fecondo 
quello dell’ Apofiolo San Paolo , manducauit 
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( » come nello fpiegar quefte parole Baldui- 

no dice y magis iudteem , quam Saluatorem man~ 
ducauit non diudicans corpus Dcmifii . ) O' quanti 
oprano con maggior sfacciataggine di Giuda.^. 

( Mìraris , diffe S. Bonauentura per corregere lo 
raarauiglie di colui , che mcn fi marauigliaua di 
cui haueua più à marauigliarfi , quid fe Chrilius 
ptrmifn affami ab vno diabolo^ é" r>on miraristqubd 
quottdiè quaftd centumy & w/7/f homtntbus ( India- 
uol ici ) fab Sacramento altaris recipitnr . ) 0*qua- 
ti con i fdcrilegij loro aggrauano più i Tuoi misfat- 
ti, c fan aggiungendo pefo à pefo tracollar più que- 
fta Bilancia» clic non gli diè, con aggrauare i luoi, 
il tracollo Giuda . O* quanti, hauendo le man lor- 
de di fangue d' innocenti , ò di loto delle lor laici- 
uie , non fi vergognano di ftenderlc , e mangiar 
con effe in qucfto piatto, al qual non oiariano di 
ftcndcrc le loro, e dimangiarui i primi Serafini del 
Cielo. ( Ad tale , ac tantum , tamque ineffabile , d" 
cceleUe conutuium , angelorum choris optatile , cfcla- 
ma deteftando sì abomincuol sfacciataggine Filon 
Carparlo , immundo corde t atquefor didato auda^er 
accederete^ tnfffientijfimè deuorareprffumut,)Q^T\’‘ 
ti in iftenderle più la fconcertano,c dan più à quel- 
la il tratto : quanti gocciolando dalle lor bocchcj 
vna fchifofa Ichiuma, con cui sfogano le loro rab- 
bie , s accoftano à pigliare quefto Sacramento : 
quanti elTendo diuenuto vna pozzanghera , vn_, 
pantan di marcie il lor cuore , non fi vergognano 
communicandùfi buttarlo in efib ; quanti con vn-j 
più infame , e più efecrando tradimento j con più 
finti baci tradifeon quefto Chrifto , c lo confegna- 
no con fegni di pietà Chriftiana in man del fen- 
fo , e de gli appetiti loro per veder di torgli dal- 
le ma- 


3«4. 

Molti opran» 
con maggior 
sfacciataggi- 
ne diGmda>e 
fanno aggina^ 
gendo pefo,à 

? efo , tracol- 
ar più quella 
Bilancia, che 
non la fè eoa 
aggrauar i _ 
Tuoi misfatti 
Giuda. 

38f* 

Hauendo Io 
man lordo 
di fangue in- 
nocente > ò 
di loto di la^ 
fciuia. non li 
vergognano 
di llenderle i 
quefto piano, 
al quale non 
ofariano di 
llendere lo 
loro ì primi 
Serafini del 
Cielo • 

IH, 

Molti convn 
tradimécoptù 
infame, e eoa 
più finti baci 
tradilcó Chrl 
fio, e lo cófè- 
gnano con le- 
gni di pie^ 
Chriftiana ia 
manodcHcn- 
fo.cdcgliapy 
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w.i.r;«lM. !f"“‘ ',^1'"'"' ’ '’’.*'** P" «anciVtls 

dogli bendati P*J* » Vedendogli bendati gli occhi 

gli occhi con con queiti accidenti rincorano le loro troooo efe- 

. ed mfolcnrado 1* oltr^gianq. 
canocon bef- “ maltrattano con beffe > jC ceffate : quanti fanno 
«5 ‘fe a»"' '<»■ l?idezze ..quanti fan . 

«ar io 6ccia ehclo ifrapazzuio alla Peggio i lor deprauati a^ 
dalle ter lai- fctti : quanti fan , cheii querclinlepallioni d’ vnj 

S'c?e’io?am cornano per non iftarc si’ foggettc 

bitioni locò- ipouellarlo : quanti fanno , che le lor ambitioni ^ 
fc“e”!f*fcW loeondànino con quel ( Re., eg 

la Croce dal- ^ che gli fabi'ichino Ic lor infamità la.» 

te lor infaau-.crt^e ; che gli lauorin i lor odi; , i lor rancori i 
•“ • chiodi per di nuouo crocifìgerlo . Quefto era quel- 
lo , di cui tanto fi qucrclaua San Tornalo di Vil- 
lanoua.* f ^jtoifctttttijue blAfphtìnicis ^ ^utijiumaut^ 

irriJtonese^quMum^ueepprob-Uimp^jfwinudaicor^ 

pordtter tn ChriUum exercuerunt ^ has omo^s fpiri^ 

t^^ferrepetitimpiuscomeffor^JìliumBeirurfusin 

, . . femmpfoxrucifigens. ) Per quefto tproruppe in^ 
quci-nnaproucri , e parole fuggerice da vn Tanto 
zelo Tcrculliano . / Vroh fceM fernet Udd Chri- 

all.' 

Calculati ^AtutsprMÌdcndét , V iderint iam , an per 

fi ,e ma.., ,.a fcandali. 
nel Scfno di ^,<^f>iueam . Qii.magi, tmf. tonda , qnam 
Scorarono »»^thus Domtnt corpus fcaxdalizatur . ) Però eli 

Sn'?s^fe f‘“d-còSanOprù^ , 

tnafoicTeoH- tndtgne comederit , reus erit violati corporiss 
£! ?°a"S: Dami.,:) Però calculatJ gl* iillaffi , 

nità di morte ^^™nmca nel Segno dello Scorpione quefto 
S; "™”,a- ^a l’dfcflòpronoflico, e natiuità . che 

S» "To e- '"^«'Sl'.chexooperaronoalfuoeclire, 
adiffc . San Tomaio, c Tcofiiato . ( Ueus erit , dice que- 

ilo> 
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ffo » qui ìndignefumit > fertnde ^ ac Jt ipfe quoque 
fangtiinem Domìni ejfundat \ vt enim ^quitunc pu^ 
pugerunt Chrilium > fdngutnem eius j non vt bibe- 
rent , effnderunty verum vt tjfunderent ; Jtc indigni’ 
bibens ^ uihilque inde commodi referens » fruTira i ac 
5.Tb*mM temere prof undit fanguinemi ) ( Mortis Domini 
dabit , dice quello hoc eFi^ ac fi Chrisium oc- 
ciderit > punietur fecundum illttd ad Hebrpos 6. n. 6 . 
rurfum crucifigentes fibimetipfis filium Dei,) Però 
doppo hauer addotto San Padano quel contrapu- 
t-Cttìnth, tor cile fà la Chiofa fopra quello di S. Paolo . (Reus 
CAI ^ fangninis Domini ^ ) dicendo » 

Qteff* i»< ( Reus erit ì&y ac fi ChriFìum occideritypunietur^ J 
u'pAmu'. gli%dda.i egli rampogna- con quel ( Intrcmui- 
S.P«i4- Fiis yreus erit corporis y fx fanguinis Domìni , ) Pe- 
mudepctf i-ò lor intima i caftighi i con cui ribattuti fiiro i sSf.’ 
nu$ntf*. qygi j j] cfocifilTero, feguendo à dir. JJl,o|on 

MO’ P«» ( li umana vitte reus non poteFl abfoluiy (jf Dominici tociò itimo- 
*1^** “ corporis violator euadetì ) Non gli arrcrtaoo coru^ rijmà sa(ricu- • 
tutto. CIO 1 umori ; ma s aliìcurano Icrollando il doilcapoai» 
capo.alle minaccie i perchè penlàno d’hauer ìicnunaccie. 
I/./ 4 .C. 53 : fare con chr {filuafiagnus obmutefdt y &non ape- 
"" 7* rit OS fùum >, con chi tanquam ouis ad eccifiònem du‘ gii.auuctano • 

per parlare con San Cipriano , ( Fau- *h?»rViHaHc 
n$u /•rm.. cibus adhuc exaldntibus fcelusfuum j. contagiafu- yenr * fangue 

neSla: redolemibus Domini corpus inuadunty) Mà fucchianom- 
mentre le gli aiuienrano >.e ccrcono non lolo trar- „ in cui 
gli ; mà fucchiargli dalle vene il fangpc » iiicchia- quel fi càgia ,, 
no infelici con il veleno j in che quel fi cangia, la 
M r. ao.. morte , e vien ad auueracfi quel dr Giob'. ( Ranis Non s hi ad* 
illorum vtero vertetur infel afpidum in- 
trinfecus.y Nè s* hà perquefto ad incolpare Ia_> fto”chrX*a. 
bontà di queftoChrirto; màla maiuagità de gli mi lamaiu^ 
empij ,c de facrileglù>.cherattoiEca » ctramu- 

taitt trtr* 
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traueicni oe« 
cidono>e 
al tiouarvrua 
troppo curati* 
io d' humori 
auuclenaci fì 


cangiano io_« 


veleno 391. 
Quellojche^ 
di vita ad v> 
no, dà all* al* 
tro morte . 


39Ì- 

E’agqradeuo- 
le fa rofa all* 

oJoratOicnó- 
dimenoèrodo 
re Tuo morti- 
fero allo fca* 
rafaggio. 

Concili ftcf 
a pafcolii con 
cui s’erano in 
pinguate quel 
le fette vacche 
tche fì derono 
ivcdereàFa- 
raonc in quel 
sì mtftcriofo 
fogno, s’erano 
infccchite»e— » 
fmuute queir 
altre fette . 


w in fcucrità . Ancor le perle macinate »cd i con- 
traucleni trouando vn troppo cumulo d‘ humori 
auueicnati lì tramut ano , fi cangiano in veleno , cj 
quello 5 che dà vira à vnoi dà aJI'altro morrtj. 
( Petrus , cjr Indds , come và ingegnola- 
menre difcorrcndo Lorenzo Giufeiniano » carle^i 
pafcHntiiralime?ito. Aliter tAtnen\ nam ad mari’- 
tuM i ^ profccìum Petrus ; froditor vero mandneat 
c i ruinam , atejue ìnterìtum . Pro fnmentium difpo* 
(ìttof/e cibtis hk difpares operatnr ejfe^itis . ^ptertLj 
enim rej>crit mundum » ^ i tifilo» , amplius mandata 
iiSquefanfiifìcat \ qtiem autem fordefeentem i»ne~ 
flit ) df iinmiindtim , deteriorerà fixcit ; quia fannia > 
df immaculata iniquitatibus pollutus préifumpfit fu- 
mere Sacramenta j fuis namque demeritis , non liti 
voluntate maliis . ) ( Bonum eli , dice infifiendo 
nell’ iftelfo Sant’ Agofrino, qtiod Itidas accepit \feà 
malofuo accepit . §ljòa male bonum malus accepit, ) 
Donde inferi quella conlègucnza , che purgò 
appieno la taccia» che ponnodar per ifcolparfi à 
quefto Sacramento i facrilcgni . f lUnc nos doce- 
mur quam Jìt canendum mule accìpere bonum ; mul~ 
tum qtttppe intereli non quid accipiat , fed quis acck 
piat ; nec quale Jit^quod datur ; fed qualis ft ipfct cui 
datar , Nam df bona obfunt , di’ mala profunt » ficut 
fuerint » qnibus dantur , ) Non c aggradeuole vna 
rofh all' odorato ? e nondimeno non è il Tuo odore 
folamente ingrato ; mà niortifcroàglifcarafaggi. 
Che marauiglia è dunque , dice per autorizaro 
pili con la Tua autorità la prona San Cipriano . ( Si 
alifs funi h/tc rnunera Bucbari/iica odor vitat in vi- 
tam 5 alqs odormortis in rnortem . ) Eranogriftef* 
fi prati » cd vna ifreini riua ; le ftefifè herbe , e la_> 
di ior foftanza r ifeeifa » con tutto ciò con quegli 
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Ile Ut pafcoll, con cui s* erano impinguate quello 
fette vacche » che vidde così ben in carne Farao- , 
ne in quel sì mifteriofo fogno» s’ erano infccchitcj 
fmunre> c dimagrate quell’ altre fette » che cooj jpy. 
cercare di sfaraarfi più s’ afFamauaco . Di quefto 
ifteffo cibo fi cibano i maluaggi» ed i caria Dio ; ^nt^maiua* 
impingua prcfbj ingranala pietà di quelli, di que- 
gli la difiècca) e finungCj rattoffica» 1* ammalia) * 
la intifichifee * la incadauerifee » e fa ; che con^ ingraTTa* 
vninfenfibil fmarrime.nto di virtù languifc i » o 
moia . Quel) eh* opra quefto Sacramento nella_, gii u 
pietà ) opra anche ipeftb nella vita » fpremendo ci* eia ina. 
qncfto Chrifto fopra i fuoi morfi di Scorpione i 
Tuoi veleni • ( Mors e Ji walis t vitahonis . ) Di Quel, che o- 
quefti morfi di Scorpione mori , e con il vclcn.^ cramcnto*nei 
di quefto infettò Lotario Rè di Francia ^S’ erano la pietà, opra 
da Papa Micolò predeccffbrc d’ Adriano adope- 
rati 1 ferri per curar vna poltema loucrminita) in_, nicndo quello 
cui haucuano sfogato con fchifofo sborramento chriiiofopra 
i fuoi fcruidi bollori di fangue . S’ era per guarir- scoroion^*^ 
lo venuto al taglio , e doppo lunghi impiaftri , ifu^veieni. 
credendofi in virtù di quel) che fcriueua , che fi 
fufle ben faldata la ferita) fi porfe da Adriano morfidSr! 
orecclùo all’ eflìcaci inftanze) che faceuadi ve- pione fùauuc 
nire à Roma, e fe gli fcriuC) che venga . Si vicn, RèdTfe”ia! 
venuto allo feioglier delle fafeie , al riconofeere.» 
la piaga , ed à vedere fc v* era di bifbgno più di 
chirurgo. {Scifatatur À Vontiftee^ dice il Cardi- 
nal Baronio y jìmonitaffj Patris Nicolat feruaffet^ 
iuramentnm praBhutn inuiolato cuUodiffet fade., 
re, Pe^ondet ab Uh deceptus^qui mendax eli ^ ^ pa^ 
ter omnis tnendacq^ fe ita omnia obferuajfc , ac Jì dh 
HinitMS effent imperata , Qumque proceres , opti- 
mates , qui eum co venerant ycadem teUificarentnr% 

qL ' 
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nec vlla oppojtta. perfora inuenlrttur p qu4t adutr- ■ 
fus regiam audoritatem legitimum auderet centra» 
uerjìti inire certamen » vniuerfalis Tapa talia prefi- 
quitur . Si vesirx teìiifcatienis ver bis verità: fnfi 
fragatur , cum emni alacritate mentis omnipetenti 
Dee multiplices gratiarum aliene: referìmus, ) Si 
vien air vltimo difcoprimcnto delle pezze > con 
le quali fi copriua . ( ReUfat erge , (bggiunfe al Rè uniu 
Adriano » ed al narrato BaroniO) fili chari fjimt^^ 
vt adcenfejjìenem San&i Fetri accedas;ibi Dee pro- 
pitie hoHiam falutarem prò tua non tam cerperis > 
qimm anima incelumitate immolabimus, ex qua no- 
éifium te participare oportet , vt per hanc participa- 
tienem membri: Chriffi , vnde abfiijfus éjfe videba- 
rìs, merearìs incorporari . Finiti: igitur Mijfarum 
folemnibu: inuitat Summu: Penti/ex eumdem Re- 
gem ad menfam ChrtUi , acceptoque in manibus cor- 
pere > é“ fdnguine Domini , ita eum alloquitur • Si 
innoxium te recognofiis a prohibita , atque inter dieta 
tibi a Ni calao adulterij ficelere , é" fi>^<^ mentt^ 

Sìatutum habes , vt numquam diebus vita tua "^al- 
drada pellicis tua dudum a te repudiata mifieari: 
ne far io concubitu , fidaci aliter accede , ér Sacramea- 
tum [aiuti: aterna tibi ad remijfiouem peccatorunLj 
profuturum percipe j fin autem tua confiientia /O ^ 
accufat , teque lethalt vulnerefauciatumproclamat, 
aut iterum redire mente difio ni: in machia voluta- 
hrum , nequaquam fumere profumasi ne forte ad iu- 
dicium , ^ condemnationem tibi adueniat , quod fi- 
deliba: praparauit ad remedium diurna prouidentia • 

Qui mente captu: > ebduratus, obcacatus abfqut^ 
retraefatione communienem corporìs , ^ fanguinis 
Domini de manu Pontifici: fnmpfit , non expaue- 
feen: illam fintentiam > qua dicit Hebraorum io* 

Herri- 
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Horrihile eli iìtcidere inmanus Dei viue»th^ i. Co” 

rìnth, 1 1. qui enim manducai , ^ bibit indignèj tu- 

dtcium fibi manducai , (jr bibit . Deinde cenuerfus 

idem Vr afui ad fequaces , drfautores Regisy vnuui- 

que communionem obtuUt in hac verba . Si Dominot Communica. 

Revi tuo hothario in obie£Ìo adulterìj crimine fa • /f 

tiorcmnonfrasiittslt , neqneconjenjum tribuìlit-, cr degnamétt-» 

"Waldrada^ ^alijs ab hacSede AfoHolica excommu- Lothariocon 

nicatis non communicasii y corpus, (jrfangnis Domi- ^nftiiiòChri- 

ninoIirilefnChrifli froft invitamxternam.) Sì Ao il vcleo di 

giudicò fanato affatto ; raà fcoprì prefto qucfto 

Chriftoj come più practico Chirurgo, la facca_, , e cominciò ii 

clic haueua fatta dentro la piaga, e fi tcncua dal- veleno ai o- 

la menzogna , e pietà finta afeofta, nè la curò co- fhe*nón'^1^ 

me Sole ; ma v' infrillò il velen di qucfto Segno di to doppo mo- 

Scorpionc, Cominciò il velen di quegli influffi ad p" 

■Strtniui operar di modo, che ( Lotharius, come vltimando Ac il Rè con 

quefta hiftoria dice il da me citato Cardinal Baro- 

n\o t Roma egref US morbo corripitur ^ ci^^Rlacen- 

tiam Ciuitatem perneniens diem claufit extremunt^ 400.^ 

fextoldus AuguIH ; tanta autemffrages in pr afati 

Regis populoja 6 la eli, vt non pelle pcrqjfe \ fed ho- ti infermi $’e. 

Jììli gladio corrai (fe virt US , ^ nobili tas totius Re- ji 
. ' • j L' • fcinati diAcj 

gnt vtderetar ,) Da qui intenderete; perche in- àt difccpoli, 

feri da quel, che diffe Chriftoà i fuoi difcepoli , «he giicibaf- 

OS date illis manducare , ) fanati , eh’ hebbo jvo^o’nceu*à_j 

quanti inferrai s’ erano li ftrafeinati 7 Sant’ Am- chriAochinó 

s.Ambn- brogìo 5 ( Itaque nemo cibum accipiat Chriili , nif 

antefinatus ; ) perchè anticamente fi fole- sì foJciVano 

c.p. Luca, uano purgar i delitti , c far coftare 1* innocenza-* p«^gaf ‘ ddit- 

con pigliare quefto Sacramento . Così Frid^ico, JJ,? 

•nBfi P4I. che fù Arciuefeouo in Mogonza l’anno del Signo- re rinnocenza 

re 941. fi purgò , così come trouo nel medefimo 

«»*/ kiJé. Baronio ie palpar la fallita di quel •> ehe gli era-, mento . 

Q, a oppofto. 
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Friderico Ar* 
ciuefcouo di 
Mogonza fi 
purgòcoyì, e 
f'ó palpar la 
tal /iti 01 quell 
che gli era-* 
oppoito. 404* 
CostSibicoue 
Vefeouo di 
Spira li purgò 
accurato d*'a* 
dulterio» 

40J. 

Cosi voleua 
Gregorio Set# 
timo, che pur- 
gane Henrico 
K* della Ger- 
mania quinto 
rimaneua di 
più appieno 
/incerare* 

406 . 

Haiieuano qu- 
ei di Saflbnia 
llaocacoilPa 
pa con 1* ac- 
cufe. 

4o;. 

Comanda il 
Pontefice-* * 
che Henrico 
végaàRoma» 
« n prefenti 
come reo al 
Tuo cribuaoie* 
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oppofeo . ( Tridericns Architpifcù^ns Moguntìnnsy 
fon fuc parole» iterumpoffulatus iudicio defedionist 
atqtu contHratioois inìu ab Henrico Ottona fratrcy 
alifs principibtts t in tjHos ipfe Otto anintaduertit , 
pnrgauit fepublica teliifìcatione per corporistà' 
gninis Chrilii perceptione.) Così leggo in Spedano» 
che Sìbicone Vefe. fi purgò accufacod'adulcerio. in snmum 
( Hoc anno mtllejìmo ^uadragejìmo nono eodem 3ìa- Oirifii 
guntina fynodus celebrata eìi » in qua inter alia le- *®^^**^ 
gitur , Spirenfern "Epifeopum nomine Sibiconem ab, 
adultery crimine exaniinatione facrificij purgatum-» ’ 
cjfe . ) Cosi voleua Gregorio Settimo » che pur- ! 

galle Henrico Rè della Germania quanto rimane- - 

ua di più appieno fincerare : cosi voleua » che au- 
tcncicaire le fueatteftationi > c ledifefe Tue» che ' . 
eliquidafle così le Tue difcolpc fatte • Haueuano ^ 
quei di Salibnia fcancato il Papa Con 1* accufcj ^ Chiiu 
che non ceflando quello di malfare continuauano 
incefiantementeà dare » e perchè vedeua » chcj 
non giouauano le fcritte con ftil di Padre , fi ri-* 
folfc fcriuer con vn ncruorolb > mafehio » c degno 
d’ vn Pontefice . Eran le parole rugiti di leone * lo 
fgrida » lo minaccia > gli comanda , che fe ne vé- 
ga à Roma» c fi prelentì come reo à quel tribu- 
nale» in cui fi conofeono le caufe da chi non Tuoi 
fallire; incuicfcrcital’ofiìtiodi Fifcale vn fanto 
zelo; in cui non ofano di comparire le menzogne» - 

perchè il tutto ben efamina P integrità ; in cui no 
palTano le fupplichc » che porgono le intercelfio* ' 

ni, ed i fauori ; perchè n’ hà cura di vederle » o , 
ponderarle vn dilfintereflato honor di Dio j in cui 
fi ributtano i prefenti ; perchè alfifteà i di lui fa- . 
criliminari la Giuftitia » che fdegna » che iè lo jj 

vegga fuor della fua fpada » e Tua bilancia nello J 

mani . 
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mini altro ; io cui è Giudice il recto ; in cui fi con- 
feriice quel» che ha da definirli con chi nonsà er- 
rare ; in cui la fencenza fi detta da Quello fpirica 
diurno, che da che fi erelTe , fi prefe 1‘ incuraben- 
za di dettarle ; in cui fi fcriuono col fangue » llò 
perdite , Ipremuto da quello Chrifto , da cui pi- 
gliano la loro forza per T autorità , che da quell* 
hebbero i di lui Vicari] » che in nome fuo fenten- 
Indura Henricole fuc olllnationi » e come 


nano 


rupia i fulmini, òcome fcogli le oppone alle mi- 
naccie ,à gl] vrtì. Cerca, ( à che pretenfioni arri- 
ua vn cuor altiero , ) di torre dalle mani di Pietro 
le Tue chiaui j c fepolfibil fulTe , di nuouo impri- 
gionarlo, dinuouo caricarlo di catene. Inlblen- 
titc le di lui vittorie > ardifeono di cimentarli infi- 
DO con Chrillo , e di fpogliarlo del fuo Regno • 
Arrolla fotte le fue infegne per ifpolfelfarlo gli 
fdegni , gli odi] » le frodi , gli artifici] , gl* ingan- 
ni, crimpoflure • Aduna in fretta vn Concilia- 
bolo in Vormatìa di dichiarati per P Inferno , e di 
giurati fuoi fautori . Si fa di reo accufatore, e giu- 
dice. FA legger vnprocelfo formato fenzaefame, 
c lenza teflimonij di mille infamità| che fi lagna- 
uano non elfere credutej fi Ipacciano per verità in- 
fallibili bugie enormi ; fi ricopre con honoreiioli 
protelli la malignità » fi colorifce per vn fommo 
zelo vn’ airallìnamento . Non v* è allettamento » 
che non adopri per inefear le volontà » edalCcu- 
rare il difegnato cò i fufiiagi de i votanti $ notu 
v’ è violenza , di cui non fi vale per isforzar le rc- 
pugnanze di chi non poteua indurli à condannare 
l’innocenza: rifcalda i trattati» inllafimportuna ; 
in fomma, fa per tema di non elfere depollo » 
fpoficlfato del reame fuo di modo, chevien di- 
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depoftOiCdif» 
potTcIfaco del 
reame di mof 
do»che vie»»-» 
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ScrtfTe al Pd« 
tefice vna let- 
tera sì imper* 
finente a e co- 
sì obbrobrio- 
faichene pre- 
(è Lucifero vn 
cranfanto per 
aiiìgerlo io..* 
quei fuoigrot 
coni dcir In- 
ferooa e con- 
fo! arfi eoa-» 
mirar rpeffo 
queivitupcrij 
c villanie di 
chi rapprese* 
taua Cnriflo 
in terra . 4t** 
Compofe le-* 
fue turbationi 
in leggerla-* 
GregorioiC-s 
]a cofìifignò in 
mano di cen- 
to, e ventiVe- 
fcoiii > che a 
troiiauano a- 
dunati in lo- 
ffia. 4>3* 
Ognun lapen 
tiaporgealPó 
telicc ; accio- 
chè fciolga-i 
i fudditi dalP 
vbidienza có 
vnafentenza, 
con coi meri- 
uua efliere fi-e 
naca la Tua au- 
dacia* 414 * 
piglia ouefto 
il Sio fiilmine 
c fcommonica 
col i fuot 
Autori . - 41 $. 
Approua con 
aippuuit laico 
muni- 


chiarato deporto • ( An{Ìoritatem fhl deUU* 
ftatam granjfxmè amplexati > dice il Cardinal 
Baronìo 1 & prornptijjìmè fecuti yfententìam pro^ 
mttlgarunuquòd ?apa. efe non pojjit^ncc vllam iux- 
ta pyiuiUgiunt Romanie Sedis ligandi j ant foluendi 
poteìkaem habeat^ vel alìquando hahuerit » qui ta- 
tis vitam probrisiac criminibus commo£ulAuerit • ) 
Falsò tane* oltre la di lui tracotanza , che comin- 
ciò à gridare al Pontefice . Gli fcrìlTe vna letteri 
si impertinente > cosìobbrobriofa 3 che ne prefo 
fubito Lucifero vnaanfunto per affigerloin quei 
fuoi grottoni dell’ inferno , c confolarfi con mi- 
rar fpello quei vituperi y c villanie di chi fi riueri- 
ua come Chrifto in terra . Compolc le fue turba- 
tioni in leggerla Gregorio j la conlcgnò Ipoglia- 
tofi d'affetto > c d’interclTe in m.in di cento, c ve- 
ti Vcfcoui s che fi n'ouauano adunati in Roma.» . 
Inhorridifce j freme ognvno nel fcntirla , ognvno 
la penna porge al Pontefice ; acciochè lo feom- 
munichi j acciochè fciolga i fudditi dall* vbidic- 
za, c giuramento con vna fentenza , con cui mc- 
rìcaua effere frenata la fua audacia . Piglia qucfto 
il fuo fulmine 3 c Io fulmina. Scommunica i fau- 
tori fuoi col Rè • Approua la fcommonica con-* 
vn giuliuo mormorio , c con applaufiil Concilio; 
la conferma con feftofc voci il Clero, e il popo- 
lo, che concorlb era à vdirla; fi fottofcriuc il Cic- 
lo 3 c la ripone ne i fuoi archi uij . Fà mentiono 
Anfclmo Vcfcouo Lucenfe di quanto habbiamo 
fin qui narrato 3 c con maggiore gagliardia d' c- 
loqucnza rampogna la temerità 3 la sfacciataggi- 
ne d’ Hcnrico 3 c de i fuoi Legati . ( Inaudita au- 
dacia. 3 notate 3 come le gli fcaglia, (jr admirabili 
fuperbia fui facinoris comfotes nec dicendos colligi t 
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'Bpìfcopùs i» CÌHÌtatem V or mattam ^habitoefue con^ 
ciliaholo frofcripferunt prima Sedis 'E.pifcopunu» » 
qubd à ffculis non eli auditum . Tecit deinceps Lega- 
ttonem in Italiam eandem ajjìrmans prafnmptionem 
per fchifmaticos fibi complices Epifcopos . ììuius le- 
gationis latorftéit quidam Eberardus nomine ^ Teu- 
tonicus natione 5 fUiuS [acuii , hamus diaboli j in- 
uentor omnisferè mendacq . Hic circuiuit j ^ per- 
ambulauit terram» ve fchifmatica omnés inficeret 
(ontagione , Multos certe ^ eptipropter interdi 6 ìum 
Domini Papa dittino ab o fficio cejfauerant j ipfe, in- 
terdiiius > vinculo perditionis legatus inaudita 
temeritate , ac fuperbia reconci liauit , & exparte^ 
Domini [ni Regis , vt o^jicium more priort celebra- 
rentì indixit « Cum igitur dijfìmulare amplius tan- 
ti [acinoris malitiam non popet^ ApoHoUcus excom- 
municauit tam ip[umy quam omnes ipfius[autores y 
atque omnem [tbi regiam dignitatem interdixit , ér 
obligatosfibi Sacramentisab omni debito fidelitatìs 
ab[oluit i quia quod verecundum etiam eH diceria 
prater hfreticam y quam pralibauimut > cutpam ode- 
rant in Sanalo Concilio Nuntij illius [tc andentes 
latrare ypracipit Domìnus nofterEex yVt Sederne 
ApoJiolicam y Papatum vtpote [uum y dimittas » nec 
locum hunc [anÙum vltra impedias . Proh ne[as ? 

ò execrahtlem in[rlicij[mi homtnis temeritatem ? 
En [uttm effe dixity quod [elum Aposiolorum Prin- 
cipi Petro Chriftus Dominus commijtt , nec [ubito 
commtfty verumtertio ante quam committerety inter- 
rogauity Simon inquiens amas me ? pa[ce oues meas y 
non ìlegem « non Imperatorem , aut aliquam Chri- 
fliana profejfionis conditionem excepit prater eanuj 9 
qui [uam ouem effe neganerit ^ igitur quem [ui [olius 
iudicio Dominus re[eruauit y hic non [olum indie arey 

verum 
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- verum etiam fuum dicere , c^r qnantum tn fe eH^ au» 

, dcr damnare . Quam oh caufam emnìs ilU fanffa 
* ' »’ hynodus iure indignata anathewa illi cenclamat, at- 
que con firmai Stauano le fue vittorie lènza ti- 

more Totto l’ofpbre de i fuoi lauri j quando in- 
■ gclofite dalla Icnccnza controdi lui data ,* impau-. 

Dal vcder«L-» rjte vedere fciolti i Tuoi fiiddiri dal eiuramen- 
ruddiudalgiu a* vaflalJaggio, e pronti a pigliar Tarrnij con^ 
ramcto divaf fapeiioli delle di lui opprefliìonioe aggrauj ; do 
p3tflmciu*r Arapazzì, c de i maltrattamenti, eon i quali 
rarmit^mpau gli haueua centra sè infieriti ; de i mortali odi] » 
rirccHcnnco. ^he gli haurebbono ammaflati in fquadrc, ed in 
efcrciti per torgK non fol P occupato di Chrifto ; 
Pcrchc’pre- occupajigli il fuo , cominciarono à tener 

iialicro I timo contìnue giunte j e perchè preualferoi timori in_» 
d'ic!che?l"ó- qpefte alle perfidie } che il configliaiiano à Icr- 
fìgiiauano à uirfi anch’effo de i iuoi fulmini , che tcneiiano 
cffo'd^c ^i"fuoì pronto le fuc aquile, fè per il pericolo, 

foimini/p?o-‘ che gli rapprefentaro >. che non lo fpoflciTaficro 
cuiò cedendo per forza ; che non gK cafpeftafiTcro con piè fa- 
Con^quàlcheL» ftofollcollo, fpogliatolo dd tUttO , le gloilC di 
benché difa- Gregorio, che non fi mofiraficro più pertinaci le 
fue pertinacie; ma procuraflèio cedendo , d’ ag- 
giuftarfi con qualunque, benché difauantaggiofo 
Riponicchia jecordo - Ripoi) le clìiaiii prefe nelle mani di 
maniVi'pie- ‘Pietro; rende il tolto à ChrìAo ; porge carta bia- 
tro . rende il ca al Pontefice ; manda à chiedergli peri fofpi- 
floi porge*’càr pianti perdono; confondi i (uoi falli j dctcAa 
fa bianca al Ic file oftinationi ; per vn altiero, pervn temerà- 
di*i*chtcdcr^ rio , per vn prccipitofo fi condanna; propon P e- 
{tIì per i fo- menda) e pronto fi mofiraàqual fi fiacafiigo,fày 
fpiri.c pianti, che promettin le fue impertinenze vna inuiolabi- 
wJnw»V/ìd* le fomroiffione ; le fue teftardaggini, e caponerie 
Kcàquaifìlia voa maneggicuolcflcifibiiità^ lefiic befiialità^iC 
* .fierezze 
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fierezze vna dolcezza, c vn tratto amabile; le Tue 
enormità, ed i fuoi fcandali vna totale variation- 
di vica^ Fà nondimeno alle preghiere , allepio- 
rnefre il Papa il (orde j perchè crede , che fi finga. 
Rinoua egli l’ inftanze ; ma perchè inda , e le rj- 
noua con la fpada in mano, dubbita il Pontefice 
di qualche fopramano , cdacciochè non gli fia_. 
fatte fi ritira trà fortillìmi ricint» , e fenza teinJLj 
jiofcia per clfcrfi già porto in faluo.leributta . Rad- 
doppia erto le batterie; mà nó è pofiibilc far brec- 
cia , e farlo condefcenderc . Rinuia nuoui merti 
con nuoue fupplichc, e ringagliardifcc gli afialti; 
mà indarno . Trouano, che ha fermo il piè, che 
rtà nel Tuo nò falde, c forre . Vi pon mezzani ,i 
mà fi ftà fempre da capo s perchè vuol prima, che 
difarmi, epofeia parli . Licentia per torre le pau- 
re, sbanda Le fue fquadre ., e il Papa per proiiar 
meglio le fue attert.uioni , vuol prima di ridargli il 
regno; prima di redintegrarlo nel portèfib ; prima 
di riaccettarlo nella Chiefa:.e aflbluerlo,che gli 
confegni in pegno lo feettro , la corona, e il fuo 
reale ammanco , con dichiararli in oltre indegno 
d’ elTere piu R-è . ( Siveraciter , così T introduce 
il Cardinal Baronio ne i commentarij fuoi à par- 
lare » eum fa£H pcenitet , cormaì/t^ catterà regni 
infignia in argumentum vera , (jr animo aila pani- 
tudtnis , nostra p ote Siati dedat ^ é" ff poSi tam con- 
tumax admiffum regio nomine , d' h onore de in ce ps 
indignum profiteatur.)Sì frapongono per addolcire 
i fuoi giurti fdegni i mediatori 1 rapprefentan Ja_> 
dilficultà , c con tal dertrezza fi maneggiano, che 
ai fin io fuoi gono , e fan , che fi contenti d* vno_. 
fcmplicedimoftration d* vn vero pentimento . Mà 
quale è Vditelada chiquefea hiìcoria , c quefto 

E carte 
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Fi aJlt pre- 
ghiere» alle^ 
promefTe il Pt 
p il Tordo I 
peichè crede, 
che C finga. 
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Rinoaa egli 
l’ in danza có 
b Tpada in^ 
mano. 4XU 
Si ritira il Pó 
tcfice tra for- 
tiilìmtricmti, 
e fenza <ema 

C ofcia le ri- 
urtar,- dando 
sepre nel fuo 
nòfaldo. 
forte . 4 1 j. 
Vuol prima » 
che difarmi, e 
pofeia parH. 
4»4 

''banda Jc (ut 
filitadre , c it 
Papa per prò* 
uarla.prima^ 
di riaccettar- 
lo alia C.hie- 
fa vuoliche., 
gli còfegni m 
pegno lo feet. 
tro, I, corona 
e il fuo reai 
ammàto.cOQ 
dichiararli in 
oltre indegno 
d* efTere più 
R^. 4 5. 

Si frapógono 
peraddolcirlo 
t mediatori» e 
fan, che fico- 
tenti d*‘vna_, 
scpifce dimo- 
llrationed’vn 
veropéumélo» 
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4itf. 

Ne vi Hea- 
rico feoia on 
aamcnto rea- 
le • C'i à piè 
fcalfo per do 
mandar al Pa- 
paia fratia. 
4»7. 

Condefeende- 
fiaaimcntc tL 
Papa . 

4x8 

Si fottofetiue 
N corico, i i 
capitoli» ed al 
le fodisfaicio. 
ni • che fc gli. 
feppero. mai 
chiedere. 

4 » 9 - 

Fà> che deJle- 
promefle fac- 
cino lalìcurtà 
i gmranienci . 

4JO. 

Fà»chef’inr{- 
mivnCócilio» 
e fi commetta 
i quello lari- 
uilione della 
Caufa. 

4<I. 

Se gli dà 1* af- 
fotiiriooe del- 
ia feommum- 


43». 

Lo prefeot^ 
auiti Chniio 
Grccoriotac- 
CIÒ h purgalfe 
di quello, che 
àiaigliaraite 
/limoni) gli 
pr'>uauonr ie 
eh’ egli in fac- 
cia della (ìer 
matuaaegaua^ 
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carte hi fin’ hor con la fiia' penn» accredita*- 
to .. C Venir ille , cum caBellum-illud tripltcr^^'^ 
muro fèptum eff' f intra fècundum murorum ambi^ 
thm receptus ^ f^ris dereliéio omni cemitatu fuo y 
dtpojtto caltu regio ^ nihil prsferens regtum , ni* 
hit oHentans pompaticum y nudis pedibus y ieiu- 
nus mane vpjtie ad lejperam perHabat Romani 
Vonttficis fententu'.m praHolando * Hoc fecun* 
do , hoc tertio die fecit . ) Cede > c conde- 
feende finalmente il Papj ; fi vicn’à i patri , ed 
à capitolare . Si fotiofcriuc prontamente Henrico 
A i capitoli i e alle fodisf-attioni >che fé gli ftppe*^ 
ra mai chiedere - l à per rendere fiture le promef- 
fe» che faccinodi loda ficurtà i ginramétr Con- 
cordano t che fi forpenda per all^hora l’cramcj 
deiraccufc >chc gli fidauano $ che s intimi qua- 
to prima vn Concilio ; che fi commetta à quefia 
la riuifione della caufa .Cosi lenza efier afioluto». 
nè ccndennatu > fc gli dà finalmcnte^renz''alcun-» 
pregfuditio della giiifiitia) la si da lui bramatsu» y 
e procurata afiblution t ella fLcminiinica . Schiuò 
con i Tuoi artific; Henrico queir human gindicio $ 
perchè clfèndoconrapeuole de i Tuoi misfatti Tat- 
tcrriua ; ma 1* atteri! più quella di quefio Cbri» 
fio» auanti il qual lo prefentò Crtgorio jaccio- 
chè tìpurgalfe di quello , che à migliarai refiimo- 
nij gliprouauano.ech eglinoi dimeno in faccia 
della Germani! poco mcn che tutta negaua . Vo- 
IcuailPapa failoefiminarda quello jchc (S'ern^ 
tator eSi cordium j ) «rià perche fapcua egli di que^^ 
lloGiudice i rigon;perchè cemeua r moriì>ed il ve- 
len di quello Se orfiionc ; perchè fupponeua y che 
appena atfoluto farebbe fiato condannato > c che 
ia vece di perdere il reame > per cui $’ era tanto 

affau- 
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affaticato j haurtbbe fcnza fallo perduto col rea- 
me la vita, impuntò più à non forcopoin.à quello Jjgori'Sfque-* 
sì tremendo efame., c più con la Tua lolita accor- fto^iudict^i 
rezza lo sfuggì. Non miftcndo.à più particolari- 
zarl* hiftoria; perche vò » che s oda da Baronicj il veleno’ di 
cioè à dire , vò > accioch' habbino à reftarpiù io- r^o*jfé 
disfatta che bcuano nel fonte. (Itaaùfoluta'pTÌn- S[°non7o«o- 
cipia egli nel finirlo il racconto « excawMUJiica- 'po ftì -quel *i 
tiene > Vapa Mtjfarum folemuia. celebrauit ^ .confe- ro'e,T*^* 4 ? 4 .^*’ 
ctaque [aera, ohlatione Regem cum cfteru,^ qua /re- Con la fua fo. 
quens aderatì multitudine ad altare vocauit^ pra^ 
fercnfque rNa»»<orptis DominUum ; ego , inqutt > * * 

iampridem a te ^tnifque f autor tbus Utteras accepì^ 
qttibus me in/mulabaSì Sedem Apofhlicam per Jìmo- 
tnacam hfrejìm occupajfe , alqs ‘quibu/dam tam 
ante Bpifeopatum -, quampoil.aueptum^pi/opatum 
trimtnibus vita»/ n/aculaffe ; qua mthi fecundum 
/ita canonum omnem ad facros ordtnes acceffum oh- 
ìtruxerint^ Et licei mnltorum idoneorum. certa /e- 
fiiùm a^tpu lattone crime» refellere qnean/ j eorum 
falicet I qui omnem vita mea.ab ineunte aiate in/7i- 
tutionem integerrime nouerunt » ^ eorum , qnt mea 
ad Eptfeopatum promotionis auPlores fueruntì ego ta- 4jr. 

men , ne humano potins , qua»/ d/uino niti videar •• 
teìltmonio^ vt fatisf automi compendio omnem omni- « commu- 

bus fcandalt firupulum de medio auferam , ecct^ nica conque- 
corpus Dominicu»/ i quodfumpturus ero t in experi- ne^chcf^ggi'j 
mentum mihi hodie fiat innocentia mea ^ vt omnipq- è innoceo -.^ 
tens Deus fuo me hodie iudicio . vel abfulnat òbie^i 
trtmints ftifftetone , fi tnnocens fum , vel fiéhtuwea da o^ni foipcc 
inter imat morte^fi reus , lr1ac, alia prafatus ver- 

ba terribilia^quibus Deum caufafua 

Indice»/ 1 ^ innocentia affertorem adejfe precabatur^Acs mono di 
partem Dominici Corpons accepit , ^ con/edit . §lua ^“‘*“** 
. . K 2 Itber- 


Comtnunica* 
to(ii e palpata 
rinnocenaa_( 
del l’apa il 
popolagli ap. 
piauJc. 

4J7. 

Inulta Henri* 
co à ^ hUcA 
fo ptgliàdo il 
ximancntedel 
Sanctirimo Sa^ 
crameaco-c 
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lil/crrimè Ahfumpta^Cttm fopulus in landes Detinno- 
centix eins congratulatus aliquandiù axciamafftt » 
tandem impetrato filentio conuerfus ad Regem i /tu 
ergo j inquit , fili fi placet , quod me facete vidtsiu 
Vrincipes Teutonici regni fuis in dies accufutioni- 
bus aures noSiras obtundunt ^ magnam tibi molem 
capìtalium criminum impingentes , prò quihus notL^ 
modo ab Omni rerum puhltcarnm adminUfrattont^ ; 
fed etiam ab Bcclejtafiica cemmunione vfque ad 
extremurn vitx fpiritum te fufpendi oportere exiili- 
mant . Fetunt etiam magnoperè dtem, cr locum Ha- • 
tui y audientiarnque prxfiart canonici difeutiendts y 
quas adnerfum te ajferunty accufationibus , ér 
eptime humana pierumque vcutUare iudtcia y ^ in 
publicis difeeptationibus nonnunquam falfa prò ve^ 
ris perfuaderi ; dum prò difertorum ingenijs y ér di^ 
tendi copia y ér fuauttate falfitas verborum phaleris 
adornata libenter auditur , dr veritas nullis eh- 
quentix nixa adminiculis contemnitur . Cum ergo 
ttbi beni confultum cupìam prò eo , quod in calamita^ 
ttbus t/tis fupplex Apoìiolicx Sedis patrocinium expe» 
tifli ì fac y quod moneo . Si te ìnnocentem no3i y df 
étfhmattonem tu am ab xmulistuis per calumnia fal^ 
Jìs criminationibus impeti y libera compendiosi y df" 
Ecclejiam Dei fcandalo y dP te jpfum longx concerta^ 
tionis ambiguo y ^ fumé hancre^duam partetn Do- 
minici Corporis y vt comprobata % Deo teHe » inno- 
centia tua obf/ruatur omne os aduerjum te inìqua 
garrientium idf tne deinceps caufx tua aduocato , di' 
innocentU vehementijfmo ajfertore Principes tibi 
reconcilientur i Regsum reHituatur { omnes > qui- 
bus diù Refpublica vexatur y bellorum ciuilium tem- 
pesiates in perpetuum fopiantur • Ad hoc Ule inopi- 
nata re auonitus y affuare j tergiuerfari y conjilis 

cum 
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cim fuis familiarìluts fegregatus à muUitudiue con^ 
ferri ^ ^ ifuidfaiJe opus ejfet t qualiter tam hor- 
rendi examinis ìseceffitatem euaderet , trepidus con^ 
fuUre . ^efumptodtmum fpirituexcufari apud Pa- 
fomcoepit obahfentìamPrìnctpum -, qui Jibi iuad- 
uerjis fidem adhuc intcgram feruaffeut 3 qutbus in- 
confultis 3 pottJJir»um abfentibits aceufatoribus ir- 
rii am fare , nec qutdquam virium apud illos incre- 
dulos habtturam effe quamcumque prò expertenda 
innocentia fatisfaclionèiproinde fedulb Papam ora- 
re 3 ve rem integram generali Concilio , communi- 
que audienti/t dijferret s ibi congregatts accu fa- 
tar ibus 3 & fecundum leges Pcclefakicas difcujfis ta 
accufxt^onibus 3 quam accufatorum perfonis conditi^ 
nìbus , quas Principes Regni aquas iudicajfent , ob- 
ieóìa refelleret à’C, ) 

Cosi cemeffi tìi 3 che ardifci di pigliar sì fpeiTo 
quedo Sacramento indegnamente 3 i morii 3 ed il 
velcn di quefto Scoipioncj così tu temeili le faet- 
te 3 che Tuoi ifcoccare quedo Chrido 3 qual Sole 
in Sagittario . Tìi attendi ad animare la tua sfac- 
ciataggine con ricordargli la di lui bontà ^ ed io 
ti ricordo per frenarla 3 che quella manna > che fu 
(imbolo di quedo Sacramento» cafcò» come vuol 
Filone 3 ( Simile pupilla acuii . ) Domanda à 
Giouan Haie il perchè » e ti rifponderà con vna_^ 

Ex$dui 6 3 che, (Pu- 

** ' pilla acuii e Fi tener rimi-i ac del/catijfmi fenfus. Nam 

Uamnet %'t cuerbijfimèdoleat , opus non eii 3 vt telo faucie- 
^trboiU» * aut ingenti tcJu inclementiusverberetur ; fed 
e. \e. E- fatis e Fi , fi leuifftmè pungatur : fi in eam incidat 
leuijfma atomus ì proh qualìs^^qnantus dolo- 
ris fenfus excitatur ; quam cito lachryma exprimu- 
tMMuum I fur‘^ quam perUulose totus oculus agrefit 3 & cruore 

fuffun- 


438. 

Sifeusò Htn» 
FICO con fk-4 
lontananza dt 
gliaccufatori. 


Sol in 
Sagittario* 

439 * ^ 
Coiìceoiefle 
chi ardifcc di 
pigliarli rpcf* , 
fo quello Sa- 
cramento m- 
degnamenic^ 
iiDorlìdique* 
Ho Scorpione, 
eie faccte.xhc 
Ajol ifcoccare 
Chrillo in Sa« 
giCtariO' 

440. 

La manna, che 
fù /imbolo di 
quefto Sacra- 
mento, cafcò 
fomigliaute^ 
alla puptll 
deir occhio , 
che è di fenfe 
deIicato,e clit 
per vn'atomo 
%' •ffende i, 
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S'aiYtcurano i 


fitjfunditur • "Reifè erg» manna cónfertur pufilUt 
cntl'i ^nia Chrisìns Dominus eo dcJIgnatnSì qui paf- 
fionis fuA tempore flagra-, ftntes^ clauost alia/qtu du» 
riffimasy éf dirijfmtas plagas non modo pAtienter\ 
fìd etiam hilariter fufiinmt $ in Eucharifii<t tamen 
Sacramento nobtsin epulum propofitus t fi vel mini- 
mas offenjas à nobispatiatur , mi rum quanto dolo^ 
rts fen fu siimulatur ? ffndentm indigoius^ qttam 
exigua inreuerentia traclari ab illis , qui in focios 
in amicos ift conuiuas famìliartter adhibentur > ) 
Tìi vai afficurando i tuoi facnlcgij con dir cho 
cemjlf^ch^ 5 comc annodato daqueil’accidenti in queflo 
Chriftòrtico Sacramento-, c che inconseguenza non può, an- 
mc fidipingc corchè volelTc, fcagHar i fuoi.dardi t che flà co- 
ao?à direon dipinge Sagittario , cioè à dir con 1 ’ arco 
1 arco feirp»* (empte tcfo in atto di fcoccar faette , fen za però 
fcoccar*faef«c mai icoccarlc , efcaricarlo ; ed io ti.ricordo, che 
ftiiaamaifcoc all* hor rompano i legami ; all* hor fi fnodano pjìi 
,i fulmini , quando ceicano più quei annodarli^ 
Nó prViVriffe più ftringerc i legami Tuoi le nuuolc .. 1 ù attendi 
Chrido II ca- ad ingannare le tue prefuncioni , perfuadendoti i 
che eficndoquefto Sacramento di carità , e d’a- 
jndrgnamétc morc, non puo lotfrire, che s habbiamel pighar- 
rici-unto per minimo timore, ed io vorrei , che le rende- 

chenon*n^* circoiirpette , ed artendellc à lor à dire, chtj 
tcua per, l'c- perciò Chrifio non prefciiflc» non tafsò il cafiigo 
nefandofa^^ da dar à chi riiaudfc indegnamente riceuuto, 
legio trouar per dimoftrarc> che non lì potè uà» per 1 enormità 
caftigovi,ua- sì nefando lacrilegio, trouar caftigo, e pcna_» 
NÓnfoeoficò -vguale-. Però fenza fpecificare di qual pena , di 
San Paolo di,qujl .caftigo fifaceua reo , dille fol San. Paolo. 
31 * qua "cà^ ( manducatterit panem htmc , vel bibe-^ 

go b faceua-j rit calicem Domini indignò , reus erit CorporiSf 
.reo , fangutnts Domini . Frobet autem feip/um homo , 

&fic 
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^ Jic ite pAne ilio edat , (*r de calice bihat . Qjti enim Né Teppe tr«» 
manducat ^ bibtt iniignè ^ iudiciumftbt manda • nJfchéfoflJ!» 
cat t ^tbit -i non diudicans Corpus Domini . ) propornona- 
No Teppe ricrouarSoIonr nella nota» che gli diede 
la giuflitia delle pene, che haiicua da talTare per e* il comma» 
ciaTcun delitto corrai traTgrelTori delle fuelege», nicarfi mdc-- 
pena » che miTe proportionara al parricidio > co- foi vnparrici. 
menefà fede Tullio prò Amerino . L'accoftarfi dio; màDci- 
perplglfar col cuore lordo qi erto Sacramento, è Jèglo’si"c!ÌorI 
vm irenir con vn pugnalc^con vn fliiletro in mano; me, che noa-a 
è vn’ accollarlo per ifcannarlo , Te pofiìbil fuflc-- » 
alenilo di qucflo-Chrifto^E’ in conlegucnza il co- g© perpuuir- 
municarff mdegnamente non fol. va parricidio, lo vgualc. 
mà vn Deicidio ; è vn laerilegio si enorme , che pcrò^ueft<,. 
non Tanno i rigotl trouar cafligo vguale per. Saeittano nó^ 
punirlo . Però non calliga Chriflo chi loriceut> 
indegnamente ( iuxtacondtgnum\:) pero quello ferme le fpc- 
Sagitrarionop vguaiincive impiaga ; mà à propor- ranze 
tion dèli’ impudenza attempera i Tuoi colpi j. mà |JJ5“a*fuade- 
conTormelcTperanze deli’ emenda conTocmala_. «ra. 447; 
fua delira . Hor appena arriiian le Tactte> e coiu. 
vn colpo Tcarlb appena fendono la cote t hor con ed allevali 
più gagliardia lì lanciano- » eda maggior impeto le l*«»e 5** 
portate piii s internano curand<>con vn taglio, 
ed vn TalairoTalurcuolele piaghe incancheritedcl colpo fcarfo 
cuore : hor à braccio Tciolro, ccon libertà di poi- 
fò lì Tcagliano per trapalfar > e far cader à i piedi rii» Tono i ca- 
di quella vera vira quello , che per non cenare-» ^ 

d’olti aggiarh lì rende indegno di più viucrcJVrri- 3i",|ìgg*erft 
uano alle volte appena le laetct di quefto Sagitta- 448».. 
rio , c con vn colpo Tcar lo appena fendono la core; 
c cali Toni caftighi^con i quali gli calliga alla leg- pnin'étcfprC 
giera: dìquelle faudlòSan BerRardino da Siena*, 
mentre diflc . ( tVon minus eli dece ftabite in os poi- 
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N'on li veggo* 
00 nel Cori- 
dia ne fìtnopià 
ioferui Te non 
doppoPafqua» 

4|o 

Non vanno i 
remcranjiifa- 
crileghi per 
facollar/i in_» 
quellovmuer- 
lai banchetto* 
nr.à per prone - 
derfid’offoda 
rodete. 

4ti« 

Non vanno in 
quella Sacra 
mietitura, che 
fa far la Chie- 
Ì4 ogn* anno 
à i fìioi fèdcit .i 
ad smmadar 
mantpuli di 
gratie,ed.be* 
neditcionitmà 
ad ammuc- 
chiar aride.* 
per empir di 
quelle i lor 
ftramaxiued 
inqii'crar i lo- 
ro Tonni* 

- 45* 

Non vanno* 
corre in vn fe 
doto autunno 
fiporofi grap- 
^li per ijfpte. 
nere quel fu 
goichc fpre- 
nono i beati I 
ini labrufchc 
per amareg- 
giare •!* ama- 
lezxe de i lor 

K odimi nu- 
ri. 


lutuntiquant tu lutummittere Dei Filium . Ideò fapè 
nuda veniunt talihns fieleratis fropttr indignam 
communienemi idei pieEìuntur malis carpar Alibus ^ 
idei fétpè •veniunt infìrmitates vart/t.) Di qucfle 
tornò à far menrione poco doppo riftefTo? dicen- 
do. ( FU6tHntur fApè malis tentp or alidmsSicut enim 
antiijuitMs filys ìfrael grautjjima culpa erau(-r gra^ 
ui/fmarum malediéìionuw y ac punitionum caufa\ 
quia à fe Deum per idaiatriam proiecerunt \ fic rmc 
Chrtlìianis maximum fcelus eii ^ malorum caufi 

fiagellorum . quid Chrif/nm Filium Dei in hoc S’d- 
cramento tam indigni fufeipiuns . ) QuandO} dice.» 
Sant’Anfclmo, fi veggono nel Chriftianefiraopiù 
infermi , fe non doppo Pafqua ? ( Multi homtnes 
poH Fafha njarijs infirmttatibus corrtpiuntur ; cj 
perchè non haueifimo à fiancarci à ritrouare dì 
qucfto la ragione, l’apporta egli fubiro: quia Car» 
pus Kedemptoris indigni frfeeperunt • ) Non vanno 
i temerarij , i facriieghi perfatollarfi in quell* vni- 
uerfal banchetto ; raà per prouederfi d' ofia » di- 
ciam cosi» da rodere : non vanno in quella facra 
mietitura» che fà far la Chiefa ogn* anno à i fuoi 
fedeli i acciochè non habbia per mancanza di fo- 
fientamentol anima à perire, adammafiar mani- 
puf j di grafie » e di benedirtioni ; mà ad ammuc- 
chiar arifie per empir di qticfte i loro firamazzi > 
per inquietare i loro (ònni : non à corre in vn fè- 
fiofo autunno faporofi grappoli per ifprcmere quel 
Zugo, che fpremono i beati nelle loro tazze* per 
appieno contentar i loro contenti j mà labrufchc 
per amareggiare famaiczze de i lor profiìmi ma- 
lori : 5* accofiano à quel fuoco» non per firaldar i 
loro freddi con vn fantoaraorc ; mà per infocar le 
loro febri » ed abbrufiolir le loro arfiire : vanno 

non . 
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non à far compra « come gli altri in quella si gran 
fiera di fcarlacci cU carità^ e di drappi di virtù per 
vcftir buttati i cenci d* vn* huomo vecchioil loro 
cuore j mà di fpilloni » e d* aghi d'ambafcic, ed 
anHe » d* affanni 9 e di dolori per trapuntar i lor 
guanciali, i loro letti : vanno ad inagrire , à ina- 
; cerbire il lor palato con quelle lattuchc agrcfti , 
che fi Tolcuano mangiare anticamente da gli Hc- 
brci infiemc con 1* Agncl pafquale : vanno ad in- 
fettare il loro fangue con i maligni influfli > ch«j 
^ trasfonde perpunire gli empi il /angue di Chrifto: 
tornano da quella probatica pileina con quello 
infirmità y che in quella fi foleuano lafciarc : da_. 
quel Giordano con la lebbra di Naaman Siro: da 
con le puflole co cui vfeì il Rè Ozia; 

* (NeglMìt Dominfi Detim fitumtingre^^ufque temflu 
I^omini adolere iwinit incejifum fn^er altare thy- 
fnianmis i Ilatimque ingrejfus pofl eum Azarias 
facerdos , df eo facerdotes Domini o/foginta , 
•Virifortijìmi reHiterunt Regi , atqf/e dixerunt , 
Non eH tut offeij Ozia , vt adoleas incenfum Domi- 
t no \fed facerdotum , hoc eH fìliorum Aaron^ qtd -ce- 

:• fecratijfimt adhuiufcemodinnniHerium • Rgr edere 
de fan^uario ; quia non reputai?! tur tibi in glorìam 
hoc a Domino Deo . Iratufque Ozias , tenens in ma- 
nu thurnhulum , ut adoler et incenfum , minabatur 
facerdotibus ^ Batimque ortaeHlepra in fronte eius 
^ coram facerdottbus in domo Domini fuper aitarti 
■ thimìantatis » Cumque re^exiffet eum Azarias PS» 

tifexì omnes reliqui Sacerdotes ^ viderunt leprant 

in fronte eius -idrfeHinau expultrunteum . Sed d* 
fyipfeperterritus accelerauit egredi , eoquU fenfijfet 
illico plagam Domìni • Fuit igitur Ozias Rex lepre» 
fus vfque ad dimmortisfua^ ^ habitauit indo», 

: h* . S . 


Sivan nune- 
rando i mali , 
che curi com* 
municarfì in- 
di^natneore^ 
i malua|gi fi 
procacciano • 

«r '**'*• 

Vanno ad ina» 
cerbir 4I loc ‘ 
palato coruj 
quelle latcu» 
che agrefii , 
che /Ilbleua- 
ao mangiar da 

f it Hebrei in» 
eme coni A. 
gnel Pafqua» 
le . 4 fs. 
Tornano daJ» 
quella proba, 
cica pilcina_« 
con quelie in» 
fermitiiche in 
quella fi fole- 
nano lafciarc. 

4f6. 

Diquel Gior- 
dano con la_* 
lebbra di Na«. 
aman Siro • 


Da quegli a£‘ 
rari^onle pu» 
Itole 1 con cui 
vici il Re 
Oda, 
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wo feparatct fUuus Upra j tjuan eieUns fuerat de 

domo Domini : ) fborrano dalle lor piaghe > o 

dalle lor marcire carni quei vermi» ne i quali que- 

4^3, (la manna Eucharidica lì cangia icntenda il caldo 

Cosi cràggoo delle lor lafciuie • Cosi rrag^on gl* infelici dt_» 

fipreféroitlui ' mcdicinc'.’lc lor infermità, chc 

e dalle medici gli fanno infracidare nelle piume» ed inflancaro 

nelclorinrer di più viuerc con vna vita sì dentata » ed ango- 

Q^ndo inà- » coa cui viuono . Ponderare bene quell* 

ruce quella-. ( Ideo ) quella cau Pale di San Paolo, efamina- 

Fadotch^ te vn poco donde inferilce quella illattua , e pcr- 

perciò* ftan-i chè conclude, ( Ideo inter vos multi infirmi i ) 

(^Idelif come per if hiàrìre quedo padb aggiun- 

HolMnpiù gc la Chiofa , febribus^ éralijs infirmitatibus i ) 

♦aghardia-» e del ficur* approuarcte quel , chc dice Sant^An- 

laoc^fcSfeta^* fclmo » comeT approuò Anadado Sinaita » chc^ 

lifoooicafii- con apportare rapportato redo procura difaribt* 

ghi di mag- toferiuerc chiunque à queda verità repugna,di Et- 

gior momeo* rj- - j 

to . 4<i. raarii , dicendo . ( Animaduerm tnfirmttatem ere- 

Con la polita bro oriri ex hoc » quid indirne ad dinina myfteria 

He conficcò" oditur . ' Hor con più gagliardia da quedo Sa« 

nella patena giccario i dardi Ct lanciano » e da maggior impeto 

cui':ic*h“*fivo* portJfip'ù s* internano; e tali fonoicadighi di 

Icua pòrgere maggior momento, con iquali con maggior rigo- 

^ re cerca la di lor emenda . Con che conficcò egli 

ueiiaVaoima patena, fc non con la punta d* vno di quedi 

non men.che quella particula» che fi voleua porgere per viari- 

!na**^**4<5a*'*^ CO à colui, chc haucua 1 ‘ anima 9 non men chc il 

Sconficcò ben corpo inferma . Sconficcò ben pofeia il dardo» ed 

So^d ft**" idaccoflii mà quando fu quel de i fuoi falli affo- 

co(n,quai^ó luto» c afilli ^uro i cedolonid* vna fcoramunica^ » 

fòafToiuto, c che per punir quelli dati haueua ad attaccaro 

dok.S' della' ^ 

fcoquaouca. far di quella » chc osò di communicarlì, ben- 
adiè conucrtito hauelTe > come narra Surio nel- 
la vita 
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It vita di Sant’Engclbcrto» in vn fetido fepolcrò 
il cuorcjchcosò difepelirc in quello qucfto au- 
tor di vita , di porlo tra quei mxrcidumi delle fuc 
j lafciuie; trà quelle offa fracide de i Tuoi amorii 

de i fuoi affetti inuerminiti ; quello ^mbafeiofo 
boccheggiare ; quello affannofo volgere, e riuol- 
gere di lingua ; quello balbetrar , e troglieggiar .; 
■quello angofciolamente tranguggiirfi le parole i 
I; quel ruttare I c mandar fuora ftomacofa fch'iuma 

' ji. dei Tuoi putridi bollori non fìi caufato con vn^ 

I • colpo di quefte? Con che fi tolfe la faueila à quel 

;! facrilego Giudeo , che ardì pigliare que/to Sa- 

cramento ? con che fc gli ta^iò il filo da anno- 
dare le parole , fe non con vna di quefte, che Tuoi 
' ifeoccare quefto Sagittario ? à queflo allude nel 

I _ . . xacconroi che d* elio fa ràfie ffoSurio nella vita,. 

^ di San Siro Vefcouo . ( Se commuìtkare aufn , die* 

. Ti. egli» quidam ÌHdatis cum alijs Jìdelihus , fed digna 

f j*r^*^**' pertuffus fine affatunjerbornm cuu£Hs au~ 

■ \4tm. ’ dientibus , (^fvidentibus damare taptt . Volebat la~ 

bia fungere t nec valebaf : conabatur l'erba edere i 
fed lingua rigida a ffeiurn loquendt non prabebat-» 
quajì tgnitum iacultim in ere portans immenjis tor~ 
quebatur doloribas : refonabat tota Bcdefa inepta 
•vocis damar ibus^ quia fubtilius ad^edantthus mi~ 
rabili ratione Corpus Dominicum tn ore videbatur 
Jndai dependere ^ Vt nec linguxfubter compagi inf- 
dereti nec defuper immundo palato adh arerei fedi 
poflulantibus fiddibusproeiusmìferia-> Beatus Syrus 
manum tetendit , é" fnda BuchariHU myHeriutn 
a facrilego ore abHraxit i dicens , ecce nunc libera.'- 
tus es i de catterò cane , ne huiufmodi fmile faciasj 
dr vlterius repetere hoc prafumas . ludaus autem 
pedibuseiusadnolutHSpetijthapttfmumi ^bapti^a- 

Sa ius 


Mi. 

Qjidio amba.' 
icioro boc-— 
chcggiarc di 
quella iade— 
gija , che osò 
cómunicarfì , 
fu caufaro có 
vn colpo di 
•qudfe< 

Stro’lTe fa fi- 
uel/a a 

facnlegoriiu, 

■dco » che ardì 
pigliare que- 
llo Sacramen- 
to > con vnt^ 
di quelle , che 
fuoJc icoccar 
quefto Sagit* 
tarso. 
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tu.' fuiexemplo traxit multos exìud^ts ad noHram . 9 
fidem , ) Si fcaglian bene fpeflb ancora à braccio 9 

fciolco , e con libertà di pollo per far cadere ài « 

r"co?c 3 p! quella vera vita quello, che per non celTa- j 

più mortali s* rc d’ oltraggiarla , lì rende indegno di più viuere • 1 

cSir'ifto freffo » perche piaghino con colpi più mortali, ialino I 

i dardi. s* auuelenano; e però San Cipriano ragionando di j I 

. ^uclla,chericeuendo quello Sacramento indegna- muflm'- 
mfchcrfce- rnente riccuè da quello diuin Sagittario il colpo, «J- 
ué quello Sa* venne à dire • ( Non ctbtim ; fed gladìum , diciatti 
dcenamCTttl» Sagittomi fibi fumens , velut quadam vene~‘ 

riceuèdaque- na l/ahaliapalpitanSi trepidans concidit ■ì dr qun 
/lo dinin Sa- fefelUrat hominem , Deum fenjit vltorem . ) Cooj» 
lolpoaimclcn quelli dardi auuelenati tenne anticamente Dio 
nato. guardati i Tuoi Altari j con quelli colpi , e coiij 
Con^qoefti quelle piaghe mortali » con cui minacciò punirò 
dardi auucic- Ic di loro inriucrcnze, fè circonlpettele trafeurag- 
nramenwDiò ® incircofpcttloni. ( FacìtSi dille Dio à Moi- 

guardatiifuo» sèneirEfodo, é" labrum aneum cum baji fuaai 
Alta » latiandum , ponefque illud inter tabernaailnm teHi-' 

Có que/ii pu- & altaretdr mìjfa aqua lauabtmt in ea Aaron, 

nirà rinfoJcae ò" filq eius manus fnas , df pedes , quando ingre(furi \ 

^^^‘’^”‘^^'dumteTHmonq^ dr quando accejfuri sut 
rar Chri/to i ad altare , vt ojferant thjmiama Domino , perchè ? 
fuoi Altari, ne forte moriantur Qon quelli punirà ; con que- 
gli frenarà la tracotanza, rinlblenza de i lacrileghi; • 

con quelli fa , e farà rifpettar Chrillo i fuoi Alta- ^ 

ri . C Qjiid ? itane gratti ftipplicio puniendt ? dice à ' 

fé argomentando nel chiolarc rapportato , ed à le ì 

rilpondendo Giouan Haie , aV<i fané 5 *ut inde infe» I«I«« H*. ' 
ras , qubd fi facra indigni traEtantes vltima afjicien- 
tur péina \ qtui nam eos manet , qui facram Eucha^ ' 

rifiiam indebite fufeeperint ? ) (Si tales mina , ri- 
piglia San Bafilio per confermarlo meglio con laj J 

fua ’ 


Difcorfo Sedo • 


141 


4é9‘ 

Tua autorità > fnnt aduerfus eos pojtt/t » qui temert 
ai ea facra accedunty qua ah homintbus fanSHjican- gj,e“ 
tur i quii iicenium eH de eo t qui in tantum » ac ta- trarla da gli 
le mylierium temer arius eii ? quanto enim Deus ma- Jì 

ior eli tempio » tanto granius | ^ terribilius eli cor^ co di Aflalonc 
pus CbriSii temere contingere i quam Jìt accedere ai 
Tauros , é" Arietes . J Fc riportar Dauid l’arca^ > sacerdote, 
che per fottrarla da gli oltraggi d’ vnlicentiofo e- 470. 
fercico, che manteneua folo con la libertà dello „c*primaa5 
rapine» ed infolcnze l’albagia d’ AfìTalonc, porta- tempio , per- 
to feco haueua Sadoc Sacerdote ; fé porla, corno 
prima nel tempio ; perchè ftimò , eh’ era vn tac- ben guardata 
ciar d* impotente Dio ; perchè pensò, che la hau- 
rebbe ben guardata, c ben difela quefto con i fuoi *sapcuicomé 
arcierijche farebbono volati allo ftenderfi da qual- quefto gelolo 
che temerario iJ bracciomillc dardi per immerge- bonori/ e co- 
re le loro auuelenate punte nel petto j perchè fa- me baucuJM 
pena come gelofo egli era de i fuoi honori ; come 
haueua dando quella in man de i Filidei con effi ìHieivenJica- 
vendicato i di lei oltraggiati offequ ij . Non fi può to i di lei ol- 
Ipicgare il penfier meglio di quello , che fi fpiega SJ?**",,.** 
daTheodoreto , che così in poche righe il tutto Nonmcnyé- 
epiloga, cridringe. ( Cnm efet , & pius ^ & prò- 
jo. hk. », pheta , feiebat quid accidiffet arca capta iniquiSinam ^ de ifuoìffl- 
fili f /ter unt interferi ; hac cum didicijfet-i dixit Sa- wi. 
doc Sacerdoti , reducarcam Dei in Cinitatem. ) Non «ucUo fchi'aP- 
terrà quedo Chrido men tefo l’arco Aio , ne men ?o dato à San 
in pronto per ifcagliar contro i temerarii ifuoi Jg^’daqiSlf 
dardi i non men vendicarà con quedi gli oltraggi oltrap;iatore 
fuoi , e de i fuoi altari . Se così vendicò quello del Vaogeio, 
fchiaffo dato à San Tornalo Apodolo da quello ol- tqio^aìle^ab- 
traggiatore del Vangelo , che conlcgnatolo allo bie d*vn «cooc 
rabbie d* vn Leone lo fè fubito sbranare , e fat- [brinare, e^ 
cagli da vn Cane drappar la mano, la fe mandaro togli da va c^ 

per ^ 
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l'iftcflò à prefencare al Santo dalle Tue vf fi* 
mandue per dcttc • ( A* Itù^e ùccìJS , dice Agoftino in rcfcrirIo> 
lir ^ torpore dtfcertam manum xanis intnltt men^ 

to daWia^M^ ^poHalus ■i) Non Vendi- Dtmbui» 

vendette. .cara per farli rifperrar gli fcorni Tuoi ? In quella»* 

Io quedéftef- mcnfà^ in cui conao il diuicto fattogli man- ’** 
fa meofàim.» giò quel profeta^ (crilTc Dio fcruendo/ì per penna 

lèntema di mor- 

gli maogià te. Che gn té intimar per piu Traaccarloda quel- 
3“'l !»«’•<« » lo , che lo haueu a accol co. ( Comedit ergo panent^. . » 
iiVndofipfrpé Sacro Tefto. indarno eiusy ér btbit Aqnam 
oa <T vna tli cumque ffderent ad menfam fa&HS eft fermo Domini 

te 1 ? rcmewa » f reduxerat eum ; é txclamauit ad 

di morte. Virum-t qui venerat de Inda dicens » Ìjuc dicit Do- 

minus : quia non obediens fuifli ori Domini , ^ non 
cuBodiììi mandatum quod pracepit tibi Domtnus 
Deus tnuT.^ ^ comed$SÌi panem^ btbifìi aquam in 
loco , in quo pracepit tibi , ne comederes panem , nc- 
que biberes aquam , non tr.ferctur cadauer tuum ifi -■ 
fepuUhrum patrum tuorurn. ) R con ragione, dice 
à Lapide , ( Vropheta tn menfa peccans pet inobe- cerni. 
àientiam ^ comedenfque contea iufum Domini , 

. r.;, vtenfx pariter punttur t ^ k Deo fententìam mortis 
accipit , idque ab hefptte fuo , puta àpropheta , qui 
j. eumfeduxerat^ & tnuitauerat . ) ( Vtindepunam i 

efccutìon2» '^‘^^‘**f*‘f^”*‘’'^fsvndeculpamnegligenteradtnijit, ttt— 

della Conclude San Gregorio . ) Si ftana per 1* efccution 

«o?i fefc fentenza dalle fue rane, dalle feluc più vici- iu»Ls,ìl 
più vicine »n TOC vn leone ; ne corrc.quefto,douc'vn. interno in- ^ 

‘f ■» * aggrappatolo od 

«rpiitodd peno dal cuor gli rucllc convna Orappata la vita« »- 
fc ^ , à- Mift! , foggiungej j. r,„Ì 

?«pw»lL l3 <ùa hiftoria il Sacro Tetto , 

jvtu , .Bfauit ajtnum fuum propheta , qui cum abqg'et , 

inue- 
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sMuefth eum Uo in via <% ér occidit . ) Sii quefia Aci* 
(à Sacra mcnfa » che tìi lordi con cibarti in ciTa^ 
con quelle sì fucide > e si lorde > si fchiFore ma» 
ni tue ; con quella fìeiTa Tua faetta > con cui cien^ 
armato 1* arco fuo qucfto arcicro > c diuin Sagit- 
tario « incinta nel Tuo fangue fcriuerà la tua con- 
dannaggione. Farà > che ci iuellino » e ci Arappino 
la vita con i Tuoi vnghioni quei Leoni > che alle- 
nano r Hircanie, e le Libie» le piu incolte Scithic, 
e pili deferte Arabie d' Aucrno ; darà à ftracciarc 
à quelli la tua anima «come diè ) conforme trouo 
Of/nat appreiTo Optato Milcuitano, il corpo di quei ri- 
baldi hérctici , che (inorridifeo adirlo) ardirò , 
***^‘ ( ò Cielo come il comportafte) dar à lacerar.à di- 

uorar à i Cani quello C'orpo Sacrofanto « le bciL^ 
riconofeiuto quegli il lor Signore proArari à capo 
chino prima l'adoraro » e pofeia lanciatili le loro 
zanne ne ifacrilechi voltato godendo di più in- 
fanguinare » di piu fatollar fatolli le lor rabbie* 
Mà meniTcio riuerentc adoro inlìeme con i de- 
noti affetti del mio cuore , che hò fatto con occa- 
fion del raccontato dinanzi à lui profirare j qui Ho 
Corpo Sacrofanto » c qucfto ChriAo in terra » che 
qual Sole in Sagittario s*è à noi » s’ è à qucAo no- 
flro baAb più apprelTato , da me s’inuola> e qu.tfi 
Sol in Capricorno in sù da queAo noAro bafso 
dilcoAandoli ne fale. Cosi fape Almo fai ir ci ncf- 
fo in alto noi » e Iblleuarci da queAa noAra terra 9 
come egli con i Tuoi influAl ;che c’inAuifce Aando 
in queAo Segno » cerca in sù leuarci » cd inalzare 
le menti noAre al Cielo. All* hot fi dice entrare il 
JtrianMs Sole materiale in Capricornojqnando più à noi ac* 
wuXti- coAatofidanoi fi feoAa. ( Cancer inter federa coi- 
rà c\ iocAtus/nìt ea de caufa > dice T erudiciAìmo Picrio , 

quia 
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Só quella flef. 
fa mcnfa . che 
lorda il fieri - 
lego, quello ar 
ciero,ediuifi 
Saginariofcri 
uefa la Tua có* 
daonagionc. 
477 . 

Da ri a ftrac- 
ciare à 1 leoni 
d'Auerno la_* 
fui animaico- 
me diè il cor- 

E 3 di quei ri- 
aldihcrctici» 
che ardirò dar 
è lacerar,! di- 
uorar a icani 
quello Corpo 
bicro&nto. 
47^. _ 

Kicoiiofciuto 
icani li lor Si- 
gnore prò (Ira- 
ti à capo chi- 
no pfima 1* 4* 
doiaro. 474* 
pofeu lancia- 
tili le loro za- 
ne ne facrile- 
ghi voltarode 
loro rabbie • 

Sol in Ca- 
pricorno, 
460 . 

Chi Ilo q^fi 
Sol in Capri- 
corno in s J •i4 

quello noftrO 
baffo difcoflà^ 
dofi ne Tale* 
481 . 

Cerca c6* Tuoi 

influì»* dando 
in qiicOo '^e- 
goo di leiivcì 
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III sili ed inal- 
tarle meati al 
Ciclo. 48». 
All'horlldice 
entrare iltole 
marerialeia-f 
Capricorao • 
quando più à 
noiaccoliacoli 

fifcoda. 48 j. 
Queft'altro^ 
le entrando in 
Capricornofi 
in accodarfì a 
floiìcoftarnoi 
danofic folle- 
uacici*cifajpià 
accodar àie. 

484. 

Qoelfacrificio 
che fù fatto da 
Abrahamo fù 
fatto sii l’alto 
di quel mòte * 
che gliaflcgnò 
Dio. 4 * 5 *.. 
Dio sùle piìi 
fublimi citne 
d’ vna feliciti 
mondana per 
quel colpo 
chefcartcòcó 
polfo fermo 

r ier facnficar» 
Oa il folleu 6 • 
486. 

pù la formula 
del priutlegioi 
che ftefe la di 
luibencficczat 
Jaqu^olla* 

Acciochè s*in 
cendelTe > che 
queAarittima* 
zapprefencau 
in quella * non 
^troaafenon 
in va 
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quia, corner Jioue > regrejfuque tam peculiari, eo ifLa 
animali animaduerfo , per eius imaginem oHende^ 
re vduerutfolis curfum, qui ci eo progrejfusfueriu 
retrorsi auferri,ac tantunde aufugere videtur. Ve-< 
luti Capro oppofita ratione confiiius ; quia Sol ab 
eó Signo toro poli noHri traStu altiara potere con- 
tendat . Caper enim , dnm pafcitur , accliuiora > 
editioraque loca perquirit. ) Non nello (codarll dft 
noi ; ma nell’ accofrarfi à noi per far ifeoftar noi 
da noi , c follcu arici da qiiclto baffo j farci pib ac- 
coftar à ic queft altro ^le > di cui raggionìamo » 
fi dice entrare in Capricorno > perche » come in- 
fegna Lorenzo GiuftinianOf pciciò (_frabuitfe > 
vt te eleuaret ad fe . ) Qoel facrificio , che fu fat- 
to da Abrahamo, fu fatto sii l’ alto di quel mon- 
tC 4 che grinfegnò Dìo. ( Vidit arietem inter ve- 
pres hurentem corni bus , quem afsumens obtulit ho- 
locauTiumprofilio ; ) e Dio sii le più fublimi cime 
d* vna felicità mondana , in ricompenla di cjticl 
colpo, che fcaricò con polfb fermo fopra il collo 
delle fue fperanze per facrificarlo , ilfolleuò* 
( §lniafecilìi hanc rem > é" peperciUt filio tuo 
vnigenito propter me , benedicam ttbi , multipli- 
cabofemen tuum ficut^ellas cteli , dr velut arenam, 
qua eli in littore maris , ) fù la formula , con cui 
fi ftefè il priuHcgioeialia di lui beneficenza in Si- 
gnatura di grafie ,poJjìdebit femen tuum portas ini- 
mkorum iuorum , , CT henedkentur in femine tu4> 
omnes gentes terra j quia obedilii voci mea ; ) ac- 
ciochè s*intcndcflc j che quefea vittoria, che fu 
rapprefentatain quella, non fi troua fe non in vn* 
alto di fantità : che qucfto Chrifto >come Sol in 
Capricorno, (boi far in sù con i Tuoi influffi a(cc« 
dcre : che ifoilcuando le fiacchea;zenortrelefuoÌ 

far 
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far faliresÌMjucì monti di perfcitione , fopra cui invoaltodisi 
gode di pofarfì quefia nriiiic' arca ; comesi posò tjtà^e cheque 
già quella di Noè fopra i più Iblleuati dell'Arme- 
nia. {Reqnieuit arcamenfefeptww , vigejìmo ftpti- 
mtdie menjis fupcr montes Armenia % ) S' accollò à 
noi quello Sole > e venne in quelli nollfi ba/fi del- ... 
le baliczze noUre dando il Aio amore in Sagicca- Sopra 1 moiw» 
rio ; entrò non molto doppo in Capricorno , ed in- pòri *. 
. fluendo Iblleuò todo la Vergine su i monti della^ fiqueda mìiu- 
Giudea. (Bxurgens maria ahqt in montana.) 

V.Amire. ^ lagionc dicó Sant* Ambrogio j perchè dan- fioè^S- 
yfiii w. X. tio quedo Sole in Capricorno non poteua non.j pra ì più folle 
in Lue. afccndcre . C^ò enim iam Dea piena nifi ad fnpe- meoia^^ ^spr 

riora cumfeliinatione contenderete ) Non potè il S'accoftdànoi 
difaggio; non potè la grauidanza trattenerla ; bi- 
fognò j benché odalTcro j che fi ponellè in viag- re in Sagiew- 
gìo j e andalTc à troiiarTalto; di modojche dò per , 

dire, che non fu camino ; ma vn ratto di quedo doppo ia-i 
Sole dando in Capricorno * come quelli > con i Capricorno j 
quali era San Filippo Neri rapito,c lòlleuato in_» 
alto dando su r Altari celebrando; che però rilè- Vergine sù i 
Gsifonìus rendolinclla di lui vita in perlbna fua Gallonio «nonti delia-» 



1 trapuntini , no poteua i» 

nor loleuano mangiar ; ma in piedi mangiauano afcederc.4p*. 
r Agnel Pafquale gli Hebrei ; perdimodrarch che fù.quefto 
dobbiamo noi cibarci di queft’altro Agnello, che 
con quello fi fimbolizzaua, con vn cuore non prò- 5 '“*]° 
draco X non buttato su gli agi fpiumacciati di que- pAJom!»" 
da terra ; non affilo sùlc morbidezze del lènfo; Comequclb» 
mà ritto, & in attedi poter edèr facilmente lolle- 
nato da quedi nodri baffi al Cielo . Si mandò quel- ri foiJctiato in 
la mifteriofa manna non molto lungi da quello "{“’jlJ"*! 

...... *. . tante brando. 494. 

In piedi migiauano gH Hebrei TAgnel paiquale per dimoltrarciiche dobbiamo 
noi cibarcidiquefi'aitrocó vn cuore non buttato 'tigli agi di quella terra ; mà 
ritto in atto di poter eifer facilmente foilenaro al Cielo. 

4fS> Si mandò quella millcriofa manna non lungi da quelle palme t in cui fece 

alto 
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jI(o nò molto 
doppo vfcito 
dall' Egitto li 
popol d’ Ifra- 
elc. 

Si manda que« 
Ha in quella 
gurata ne i lo- 
chi fol fbgctti 
à quello fegno 
di Capricorno 
douclìfollcua 
no quali palme 
gli affetti có i 
fuoi inffuilì. 

497 . 

puello Sole^ 
in Capticorno. 
ibltcuòda ter- 
ra jaGoailgrà 
Xauierocom* 
tnunicando >n 
ginocchioni il 
popolo. 49*. 

Quello rapì 
prefo dalle ma 
ni di S. Cipria 
no quello Sa* 
crameto Sica 
Monaca pei va 
cubito 1’ alaò. 

499 - 

Si dice Chri» 
/lo Sole; per- 
chè i fe crahe 
chi Io piglia . 

jno. 

Rapì cóleque 
Hoarcédedom 
alto qual Sol 
jnCapricorno 
Hugon dt S* 
Vittore » 


tante, palme » in cui fece alto non molto doppo 
vfetto dall’ Egitto il popolo li* Ifraele . Chefon.* 
le Chiefe » doue quefta in quella figurata fi racco- 
glie, fe non lochi foggerci à qiiefio ^legnodi Ca- 
prùorno; cioè adire doue fifollcuano coni fiioi 
influffi i pen fieri, doue fi ('oileuano gli affètti di quei» 
che Io riceuono con vna ardente brama di piu ap- 
profictarfi,quafipalmcm aIco;à ciò Ruperro Ab- 
bate allufè con quelle si per ifpiegarc Tacccanato 
aggiufiatifTime parole. ( Nemo te fubleuat in eoe- 
lum nifi hic panie , qui defundit de calo , nempè cor- s.i» Uom- 
pus Qhrilìu ) E chi folleuò da terra in Goa sì fpef^ 
fo il gran Xauiero communicando in ginocchioni ìd 
il popolo ; fe non quefio Pane Sacrofanco; fe non 
quefto Sole fiandoin quefto Segno di Capricorno ? 

Chi rapi prefo dalle mani di San Cipriano quefio ditiu/utm 
Sacraménto Santa Monaca ? chi da terra per vio 
cubito r alsò è chilafè gridare così follcuata » l»«riwvj- 
( V olemus ad calum , •uolemus ad calumi) fe non.# 

? [uefto Sole ftando in quefto Segno? Vedete hora, 
e quadra à quefto Chrifto la defìnitione » che di 
luì d .è Ricardoà San Ao Laurentio, ( ChriHusdici- s^Lsu» 
tur fol quaji furfum leuans ; quia ad Jè trahit humi- w»rì# écf 
les conlhtutos in terra , & elongat à terra . ) Certo 
è » che è forza » che io 1* àpproiii conuinco dallo rùthia*» 
addo'ttc proue,c da quello» cheSan Bernardino da 
Siena narra d* Hugon di San Vittore. T non vò ha- 
irete parte alcuna nel racconto per nonintorbidiir 
i chiari di quei ftile, in cui par>che fi {pecchi la ve- 
rità. Ha come fcritco da penna accreditata mag- 
gior credito. L'autentica, e figlilo di Santità lo 

f iù autoreuole» ed afipettìonando più con quefto 
intelletto » più il difpone , perfualo , ad approuar 
i' il tefso f da lui dunque per rimaner più del ficui 

con- 
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S.B<r»4r- conuinti r hanno à vdire . C Zegitur , fon Aie pa- 
* ijuòd cnm Hugo de 5. Vifiore Dodor Excellen~ 
t.UnjiHt. Hjffimus vltima lahoraret tnfirmitate y Corpus Do- 
mini iniianter petift Jihi davi \ fed cum nullum cì- 
bitm retinere poffeti fratres eius turbationem tinte n- 
tes fimplicem illi Hofiiam obtulerunt ; quod ipfe per 
fpiritum recognofcens atty mifereatur vefìrifratresi 
cnr me deludere vultisì ifle enim y quent mihi por- 
tafiis 1 non eli Domìnus meus • Attili attoniti Cor- 
pus Domini mox attulerunt . Sed ille vidensy 
non pojfe illud accipere y eleuatis in ceelum snanibusy 
fic orauit . Afcendat Filius ad Patrem y ^ fpiritus 
ad eum y qui fecit illum > ^ inter hac verba emijìt 
fpiritum y Corpus Domini idem difparuit . ) 

Fate refledìonc à quel {Corpus Domini idem di^a- 
ruit ; ) d quel ( Inter hnc verba emift fpiritum > ) 
c v*auuediete > fe Chrifto è Sole in Capricorno, e 
A: Tuoi come tale 5 non fol afeendere ; mà far an- 
che afccndere . Quando fi pofe da San Luca , che ror. 
c.»4 (Fduxit quefto Chrifto eos , cioè à dir i Tuoi Di- fcepoUoffèr/ 
"• so. fcepoli , à cui appaniCyforas in Bethaniamy re- ro ìpefa/e 'i 

cejfitabeis , é" f *‘ebatur> ) Raccontato , chtj 
{abtulerunt partem pifeis ojfiy drfauum mellis , ) cramérofigar 
che quefto Sacramento figurò; doppo hauer detto, ^ò>à Chnfto; 
ikid. che ( Cum manducajfet coram eh fumens reliquias quefto có**jor 
dedit ehi ) doppo hauer con lor mangiato; all' hor mangiato; ali* 
( Eduxit eos foras in Bethaniam ; ) allhor andò à ^ 

falir in Cielo . Leggete , ed oftèruate 1 ’ ordine dei per *dimóftra*. 
tefto,e vene chiariretej però doppo d'haucrpofto ">cheperfare 
Jta.Apofi. nel capo primo de gli Atti fuoi Apoftolici . ( Con- SogiiSti*,' 

;<.t. >f. 4 . ueftens pracepit abHierofolymisyne difeederenty fed eà i pcn/Ieri 
expedarent promijjionempatris y quam audidisy in- ^ 

quityper os meum j quia ìoannes quidem baptiz,auit ilo Chrlfto'^in 
Atqua a vos vero baptizamini Spiritn fando nori^ facra_j 

aflCHU • 

% poH 


1^8 


Il Zodiaco 


foli tnultos hos dìes j doppo haucr porto \ dcci^ 
ftetis virtutem Sf irttus faniìi w ves , eritis mi- 
hi tefies in ììternfalem ^ ^ in omni Judaa > ^ Sa- 
maria f ^ xfijae ad vltimum terra > ) pofe imme- 
diatamente per caminar con vniformità d* hirto- 
rìa > che (Cumhac dixijfet videntil^ns iUis elena- \ 

tns e Fi , ^ nubes fufiefit eum. ) Però ( Notandum 
nobis efi, dirte San Gregorio fchiarendo più il pé- s.Cftgnt 
fiero 5 qubd Lncas referat , conuefeens fracepit eis **»*• 

^ ne difeeder ent ; (jr polì panca vtdentibns tllis elcuor 

tas efii (frnubes ffepit enm ab ocnlis eorum . Ntf- /*»'/»• im 
tate verba , fignate mylieria . Conuefeens elenatus 
eli i comedtt , ^afeendu . ) Volete > che gli afièt- 
tij i penrteri vortri ' eleuentur ì ) Volete , che il 
cuor vortro ( afeendat ) mediante ouerto Solo 
in Capricorno ? e che ( mens veUra feraturin eoe- 
lumi ) (Comedite) cibatali di querto Chrifto in 
Sol in quefta facra menfa ; perchè ( Conuefeens elenatus ' 

Aquario. ,;f ■.ccmcàit.,ò-‘ifc‘»àu .) j 

Segiiaggraua Gli aggraua forfè vn troppo terreo , ed impe- 
vn troppe ter difcc , che da quelta terra { Eleuentur ^ ér f^t-an- | 

Orì^'t^Aq^- ^telum> ) Non rt fgomentino ; perchè que- ' 

rioqucftosolc fto Chiifto, comc ortèruò Riccardo à Sancìo Lau- i 

!riuo“«ldo'i1 fopracitato . ( EJI Sol quafi furfim^ 1 

dcfrtàpocoà lenans i quia ad fe trahit aqnas maris, ^ humores ; 

poco.e allego tèrray')e in confeguenza attenuando come Soloj *y. { 

gli fojleuara I ch’entra in Aquario a poco a poco comi rtiocal- « 

acciochèftret do il denfo , ed allegerendo il graue gli folleiurà ^ 

fiVonCbfifto fue piume; acciochè folleuati , e ftretti ai- 
tò idi lui ab- lo rtringerrt co Chrirto con i di lui cari abbraccìirt 
bracci li for- formin quelle pioggie, di cui parlò nello /piegare 
di Ucrimc^** qucldiGiobj (Poli emn rugiet fonitus^) S.Gvc- 
gorio Papa dicendo ) ( ^j^em ìUm arando repleae- 
rit DominuSf eius vitam in lanuntum vertit -, at- 

^ue 
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^ue illumtnau menti » tjuo magis /eterna, fupplicia 
\njìnuat •» eo hanc durius de tr anfana nequitia ge- 
mitibtts fatigat > ét dolet homo ) quod fuit { quia 
honum iam incipit videro > quod non fuit • Odit 
qualem fe fuiffe meminit ; amat qualem fe ejfe de^ 
buìjfe cognofcit > é" foìam iam pcenitentia amaritudi- 
nem diligit ; quia canti confiderai tn quantis volup- 
tatibus fina deleéfatione peccauit • > Con che fi for- 
mò quella sì gran pioggia di lagrime » con cui la- 
uò Maddalena i piedi di quello Chrifio; fe nuiUi 
con ì di lei affetti folleuari da quello Sole ritro *> 
uandofi in Aquario^ed in quel conuit», cherap- 
prefentaua quello ? Fu pioggia quella di dcfiderj> 
e di penfieri pancanofi tirati sù con l’ efiRcacia.. 
d‘ vn Tanto amore » c giù venuti llretii > e folpinti 
dal dolore ^ e pcntimenro ? che con le lordure lo- 
ro conucrtite in lacrime cercaua di torre le di lei 
lordure . ( Inlirumenta peccati fecit tlla > per va- 
lermi delle parole di Sanc'Euthichio » infìrttmen~ 
ta virtutis , ) mediante quefio Sole > dando in_» 
Aquario ; ( ’E.tvfieHt comeofleruò San Cipria- 
no » lachrynns prò bapttfmo . ) Si cangiò il fuo 
cuore in vna vrna così colma d' acqua > che goc- 
ciolaua I che grondaua d* ogni parte. ( Cor con- 
tritanti come allerti rideflò 1 trnpit in lachrj~ 
mas.) Cangiato in vrna ( Ad Chrilii pedes ac 
enrrit ) per riuerfciarla tutta fopra j fe , feque^ 
riucrfciindola) conforme dillè San PaoiinO) ( tn^ 
tllis abluit .) Ecco in che fi cangiaranno lolleua- 
to t che haurd in alto quello Sole i loro defiderj , 
1 penfieri loro 1 e i lor aifetri > che con gl’ inlluilif 
ch^ commuriicaua in Capricorno non poteua far 
afecndere per il lor troppo terreo ; in vrne dique. 
do Segno Aquario 1 per corre le brutture de 1 lor 

cuori 9 
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Si formò quel 
la di Madale* 
naiCOD culla 
uò quefto I pie 
didiCnriflOa 
cor> iuiietaf 
fctti foileuaci 
da quello ''ole 
ritrouàdofì in 
Aquario» c HI 
quel coimico» 
che rappi ciba 
lauaoucilo. 
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Fùmojgia^ 
quella iHidcli- 
dcrj pai canofi 
tiraci iù con' 
r efficacia d’* 
voùotu amo 
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qua per riucr- 
(ciarla ruttai 
(opra fe. 
fo6. 

Nollcuatoxhe 
hauià quello 
''ole I loro de*» 
Aderii 1 lor p6 
Aeriti .'orafTes 
ci io alto A ci 
giaranno invr 
ncdiqueAoSe 
gno Aquario 
p rtor con le 
lor acque le^ 
brutture di CÓ 
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ne feniirS' 
nono perqiK 


507. cuori » c per mondarfi , come fi poneuan da gli 
f cou"tnwrne Hcbreì anticamente à fine di puriffcarfi dalle loro 
da gli Hebrei fordidczze farifaichc . Seruiranno in quello cosi 
™ri^cYr 1 i coQuito > comc quellejche fèruiro in quello 
5aiic*^Vor]or- di Caoa, di cui fa mcntioneSan Giouanni. ( Brat 
dure farifai- autem hydrU ftx pojìt/e ( fecunium purificatitnem y 

ScféiraiSe lo ripiglia qul per dichiarar il tefto Maldonato > 

roioqueftoco non legale?» , qua qui fecunium legempolluti eranty 

ftrmroinquel! propria quadam T/ju- 

lo diCana per rifeorum traditione frequenter inter prandendunu» 
iiarC.»rmn ^ brcuhiaqut lauabant cubitorum tenus . ) Si 

feruirannoKli quelle per lauarfi > per purificarli » 
fecunium purificationemy^ della qual parlò 
San N^rco . ( Bharifti y ér lueUi > nifi crebro laue^ 
manus non manducant tenentes traditionem fe- 
niorum > foro > nifi baptizentur non comedunty 

alia multa > qua tradita funt iìlìs feruare baptif- 
mata calicum , é" vrceorum , (jr ?tramentorunu» : ) 
( Non fecunium purificatìonem illam y ) che così 
Ila purificano rlprcfc ehrillo con quel ( Bene propbetauìt Ifaias 
ne>che cerca» de vobìs hypocritis > ficut fcriptum eSU y populus hic U- 
bfeFarif^có honorat y cor autem eorum longe eBà mc^ • 

^ wn rigor inui- In vonumautem me colunt docentes doUrinas , é' 
V : •J»!’» w fiiper precetta hominum . Belinquentes enim mandai um^ 
> ienaare. tenetis tradmonem homtnum , bapttfmata vr» 

ceorumyé" calicum : ^ ( Non fecunium purificatio- 
nem illam y ) che cercarono gli Scribi con vn ri- 
gor si inuiolabile > e rupetHitiofo farollèruaro ; 
perchè ( Multa erant » come lafcio ferino ne i fuoi 
commentarìjy il da me addotto Maldonato» quorum 
ta£Ìu fecunium legnn inquinabantur ; però conili" 
tueruntScribe, vt crebro inter prandenaum fe laua^ 
rene quicumque vellent bene y diligenterque legeoL^ 

^bferuarcì) pcrò> comeinfegno rifteflo» ( A* 
t fm 
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foro vementeSi nifi baftizarentur frim , non come-- 
debont , dr ex foro potins , tjuam aliunde redeun^ 
tesfe lauabant { ejuia in foro omne genus hominum^ 

•verfiubatar , ìud^ti ^ Gentiles ^ mundiy tmmundiqutì) 
però non fi poterono vedendo > che non s’oflerua- 
uano : che fi fcrcdìtauano le loro traditioni conte- , 
nere di non dir à Chrifto * ( Q^are df àpuli tui non 
ambulane iuxtatradtttonem feniorum\ fed connnuni- 
bns manibus mandricant panem} ) Si fcruiranno du- 
que di quefie loro ( Non fecundum purificationem 
pharifaicam > ^ vanfim j mà veranr , Cbriffia” jio. 
nan/i) per purificarfi,e lor lelor lordure internu» Màp<r quella, 
le lor brutture dello Spiritose dell’anima. Si fer- toghon^iil»' 
uiranno (fecundum purificationem illam-, ) di cui lordure intet- 
parla Vgonc Cardinale , che non puole con più fi**"' 
proportionata j con più ingegnofa reflclfionc ri- 
trouar nà quefie, di cui noi parliamo , e quelle la 
Ibmigliàza nel fecondo capo del vagelo di S.Gio- 
uani, in cui così dice.f£r4/ aute ibi, così comincia 511. 
il paragone,cd à tirar di quello le pjralclle , lapi^ Si 
dex hydrixfex pofitn fecundum purificationem Ih- ^ei*^Giudci !• 
detorum* ludatfunt patnitentes . Vurificatio eorum acccnnate.e-» 
eHipfapoenitentiax SexhydrUi fex pradiàxcaufe cui* quelli 

iuiìitia • Dicuntur pofita j quta quilibet debet has fi punficana- 
hydrias femper ponere ante.fe , iuxta Hierem. 3 1 . 

Fono tibi amaritudtnes , (jr dirige cor tuum tn viam mento. 
reàam.(Capientes finguU metretas binas,vel ternas\ 
quiit fiere j cT dolere debemus de duobus , propter 

tria» De duobus quidemfcilicet de peccato tranfgref- 
Jionis, dromijfwnis, Fropter tria vero j id eli pro- 
pter damnum 3 quod habutmus ; propter poenam-,qut 
incurrimus ; propter Deumy quem effendimus. Dicit 
eislefusfcilicetminilirisyrationi fediceti voluta- 

ti . Implete hydrias aqua i hoc efl confidcrate fex 

dam- 
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dam»a peccatità' fex infìrmitates reliSiiLS etiampoB 
peccatum , & dolentes plorate , vtlohf qui capite i6% 
aiehat . Facies mea inttimntt à fletu^ palpebra mese 

caligauerunt , a// Dauid pf» 6- Lauabo per finga- 

las nofles le^lnm meum . Et impleuerunt iuxta illuà 
pf.\o6. exitus aquarum deduxerunt acuii mei • Vfi 
que ad f'ummum\ quia nihil eli in peccatore implora- 
Sol hle . l/hi. c.x,à pianta pedis vfique ad verticem nan 
in Pefci. eli in eo fanitas . ) 

r (Implebunturié" vfique ad fiummumì) con in-* 

d °q"uefto s3e fluffi di qucflo Sole in Aquario ancora le lor vrnc 
in Aquario s’- di lacrime di modO|Chcin riucrfciarle nuotaran- 
do ’ entrato quello in Pefci , le lor anime; corno 

riEcionia per Ic dodici , che fece riuefeiar Elia » (òpra nuotò 
» quella fua vittima in quell* acqua* che apparcn- 

nuotariJo M*. tatafi col fuoco * chc porfc il Cielo prefolo da gl' 
trato quello in incenficri , e facri focolari fuoi per quel holccau- 
anfme . cófumò ne i fuoi amori* ne i fuoi ardori ma- 

Pcr le dodici > ritali . ( Currebont aqux circa altare^ à‘fio/fia aqux‘ 
fc*ìar^EÌ?a^'%- repleta cA)Non s* hà à tcmercjche h'abbia- 

pn nuotòqiiel noà votarli mali perchè diiierranno d' vrnc fonti 
ja Aia vitti- col contatto di quello Corpo Sacrofanto,coraeaf- 
quV.c8eapp^a- fermò Rabbi Salamene , che diuentaro quello 
renutafi col del Profeta Elia nelle fue mani . (Fabulatur ,dice 
Cid°orl^*! tSalamon Elioni ìCum tantum aluettnL^ 

prefolo dagl* aqua in hydria aliata implere non po/fiet y fiecifft^ , 
inccnficri,^^ aqux in hydria k fie effufix ?nanus finas attin- 

^7que*ll’holo • Itaque nono mitaculo ex Elix manibus , quafi 
ciìÀo Cicb(\xfiè duobusfontibus aquas largì ffimas emanafife y qux 
5!Jori!eardo* tantum aluettm implerent . ) Andò infèituito quello 
ri mariuli. diuin Sacramento , Chrillo ( Trans torrentem Ctf- 
i .» dron , vbi erathortus * in quem entrduit ip/i, é" tli- 
mete, chchib. fictpulteius } ) cioè di la da quel torrente , che ha 
bino à votarfi tributario ilfótc Siloe. (•Si/fft^jdice Adricoraio* 

mai ; perche • 

diuerranno d’ _ ^ ^ , 

vrnc fonti col eótatto di qucAo Corpo Sacros ito. come affermò fauoicggiado 
Rabbi Salomone che diuentaro quelle del Proreca Elia nelle fue mani . 

jtj. Andò mftitmto quello Sacramento ChiiftoJi Jà da quel torrente * clic 
hà per fuo tributario il Amtc Silos» 
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tuififcina-iJÌHe natatoria Biloe^uit é‘pifctna inferior 
nuncupatuTy coniunéfa e//* in occidentali latere vai' 
lis lofaphat è radice niontis Sionfcaturit, Atfua eins 
clara, dHlcisy (jr vberrima , cum filentiot plactdeque 
fluii in torrentem Cedron^ ) V* andare prcfolo, 
conluii Difcepoli ; perchè nel pigliarfi tjueflo 
Sacramento fi troua chi lo piglia in vn torrente 
òdi lacrime , c d’ vn vero pentimento j ò di con- 
fblationi > c d’ vn vero godimento .; perche non_> 
può fc non come pefee in quel guizzare, ed ingor- 
giar per addoldre l’ amarezze di queiT affannofa 
vita r acque dolci di quefiofuorc diSiloe, di cui 
fauellò Ilaia dicendo, (Haurietis aquas in gaudio 
de fontìhus Saluatoris y ) c Zaccaria , ( ìndie illa 
erit foni patensdomui Dauid, (jr habitantibus H/V- 
rufalem in ablutionem peccatoris ; ) perchè non_» 
può iè non illuminar in quefio le Tue cecità di 
mente iccondo quello del SalraiUa , ( ^on/aot^ 
apud te eJi fons vita^cf i^ lumine tuo videbtmus /»- 
tnen ; ) ò iccondo quello^ ( Vade , lana in natato- 
ria Siloe , quod interpretatur miffits . Abift ergo, df 
lauti , venti videns . ) ( Siloe^ dice in ifpiegar H 

tefto addotto à Lapide , erat typus Qhriili % quia 
GhriJius a Fatre miffus eroi in mundum , ad eunt^ 
luce, d? doSrinailluminandutny cuius viriate eoe- 
CHS hicilluminatur . ) EMi parere Gcnebrardo , 
che ibmminiftraflè quella prodigiofa manna al 
popol (TI fraele acqua con tal abondanza , cho 
vuol Rabbi Salomone , che formafle liqucfacen- 
dofi rufcelli sicopiofi, che poteua quello abbeue- 
rar in e/fi à /uo piacere i fuoi armenti . Sò che fi ri- 
fiuta da Barrada T vn 9 e V altro , e con ragione ; 
perchè non fi farebbe querelato di Moiré, ne fi fa- 
(^bb9 dalla fcrimira detto . ( Sitinit ergo populus 

V pra 
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Vaodaro pre- 
ToJo eoa lui • 
dirupali, per- 
chè uej pigli- 
arli qiisito Sa. 
crameco./! cr» 
ua chi !• pi- 
glia in vntor* 
rence ò dt la- 
crime > • d* 
VD Ter© godi- 
mento. ftzt 
Non può.fc-* 
noncomcftf* 
Tee in quello 
guizzare , ed 
in^oigiar por 
aoilolcire f- 
amarezze dt 
quella alfau- 
nofa vira l'oc, 
qne dolci di 

D uello fonte..* 
tStfae. Iti. 
Non puòfe.> 
non tllttminar 
in quello le_« 
ftte cecità di 
inente. 519, 
Siloe fiklìgB- 
ra di Chri/lo 
mandato dall* 
Eterno Padre 
per illumiuir 
il mondo. -fio 
Vuol Rabbi 
Salamoneiche 
quella prodi- 
Cfolà manna 
rormafle iiqne 
facendoli ru- 
fedii sicoptcK. . 
li > che poteua 
abbeuerar il 

f topol d’ilne- 
e indlìiluoi 
arméti . f xi. 

S rifiuta da_j 
Aarrada; per- 
chè 
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«bb “ quflS* , ér murmurau/t centra MoyfttL^ 

querelato di àicens ì ctir feciUl nos exire de Rgipto y vt occideret 
{irebbe *■ ^ noaros , ac in menta Jìti .) ( Man- 

fcritcura det- comedebant t và pur argutnentando contro Ce- 

to. cijeiipo- nebsardo , cd incalzando con quello loco deir 

■licitai ac- 5 dunquc fab 
qua feto. 5 »»* manna ftttffè panem » ^ aqnam . ) S* auue- 

xòliÒM^X queft*^alcra manna , che fh in qucl- 

fl'airra m^j, ffgurata » perchè forma quello Sacramento prc- 

cheri\mquel- Co riu! copiolillìmi di lacrime adempiendoli quel 
perclè”f^» ‘^cirEccleffalfico > ( SicHt glacies in fèreno \ficrC’- tecItlU^ 
quefto Sacra- foluentur peccata tnay)e quel del Salmo , (Bmittet tf' 
'^(^hnmfuum^ &ÌiqHefacietea y flabitfpiritnseiusy 
mi d» lacrime. & jlnentaqnn } ) acciò polSn eglino nuotare quali 

Acci«M en: P''’" • I" “ lof i"Kf"o diDCTuto vn mar gelato « 
poflTno nuora- accoftarn quello Sole lo laiaccera ; pollo hab- 
rc quali pefei. bia in ceppi co! Tuo freddo i lor penlìcri > i lor af^ 

Sia ii*ior in- vn Aquilon d’inferno s indurate habbia Icj 
terno vn mar ncuidi conlcicnza vn già palTato inucrno di col* 

«nirtìo'IX 5*' ''dite com' anima Caflio- 
Soielordiac- doro» chioiando 1 apportatoteHo» lelordiniden- riufipK 

Pon'o habbia frigns , nec ipfa quoque dehet defpera^ 

in ceppi col duritìa . extiterant peccatorum gelu cenHri- 
fno Kcddo i ita spietate Domini dejìnent . ^piritus eius quaji au- 
Aqmlon d’ la- mirino jlatu duritìa perieohfi frigoris euanefeet } 
ferno gli feio- acerui ftelerum dijfoluti in humilitatìs gratìam ta» 

* L%Vcfatfófi depenent » é" in liquores faluberrimos ad- 

col caldo dvn du^t fpirituolis bene^tq fiuenta profundent,) Li- 
Serior***do caldo d’ vn Santo amore quel lor gc- 

vedrà toftocor lo vedran toHo correre da gli occhi fiumi» cd ope- 
rere da^hoc- rando quello Sole con gl’inlluin > che communi* 

* Vcdlancom- trouarli in quello Segno di Pefei s' attufe* 
municandofi • ranno in quelli con vn profondo fentimento di lo* 
che toa© Mc- jQ ^ Vedran communicandofij che rollo qucrì 

fin 


Difcorfo Scfto 




t. 


I 



1 ’ 


fla manna allagarà> ftruggendofi con le fuc acque» manna af- 
i loro cuori i che nel pigliare qucfto Chrifto n’an- doficoSiS 
dranno per le loro vene à giiifa di torrenti le di segue i loro 
lui dolcezze » e che ne i lor più cupi gorghi atten- in 
dcrà non mai fatio à immergerli » c rimmcrgcTli » flo ChJiSrn** 
à guizzar, àdelitiar il loro ìpirito j come accen- per 

s.C/^i'4. nò fan Cipriano nell* accennare i torrenti , i fiu- ]ed°7urj(!^ 
2 " cagiona quello Sole ftando in Pelei. ( Hic eczze i guifa 

Dtmi'^ panis i>mmuwcarnaliumfaporumirntame»ta » ér che'c7gTona 
9 mnium txfuperat dulcedinnm voluptates . aucfto Soid» 

per quofdAm ca»ales de interioribus fontibus egre- P*=* 

diuntur torrentes , ó- ff*per omnes delitias Icuhrjmis 
neBareis anima, deleilatur » ) 

Vadanopur eglino nuotando qual? pelei ad in- "Vadano pur 
oltrarli , e à tirar Tempre più in alto in quell* ac- dol!Mfi”pcfcr, 
que dolci, che bagnano i lor cuori , come tanto cd a tirar $c- 
llble., che non faprei per ciò con qual nome me- 
glio addimandare , che col nome di fortunato., quedoktehè 
Vadano à trouar i più profondi per più in efli de- bagnano! lor 
litiare , e più godere i che io fianco di più nani- uncc*iroit!T* 
gare vò ammainar le vele deldilcorlb , e pigliar sfortunate, 
terra confegnando io mano di Crefolio la fua_> 
carta di nauigare , di cui mi fon valuto per rego- 
p.L«d#«i. lar il viaggio . ( In vita ChriJH , ecco qui la car- 
cui parlo , c in cui ftà quali epilogato quan- 
to hò con poca variatione detto , Inminofa mylte- 
f»l. 48i. yja , (jr If eroica virt/ttes ^ omnes prima magnitudi- 
nU » diuina/cintillant • Vro Ariete Jigntf cri or- 
bis eli illa manfueta ouis » qua ad occijtonem duci- 
tur zpro Tauro contittuus labor ydr defatigatioc prò 
Qeminis dua natura admirabiltter coniunSla : vbi 
Leo de Tribù Inda .caliimonia Virginis ; Libra 
iufiitiax vbi myliicus Tifeis ^ à'c.) Diano per rin- 
tracciare le Ipecie <ii quant* hanno vdito .alP ac- 

Va ccn- 
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ccnnata carta di nauigarc , di cui mi iòn valiHO 
Iper regolar il viaggio, vn’ occhiata, ed attendano 
à (eguirepofcla quefto Sole ,• à ftampar orme di 
luce ad animar i tedi] j ad affrettare le tardan- 
ze ; à rinforzare le carriere per giungere chi ca- 
minando corre ; Seguano riprincipiato il giro, 
che ha il difcorfoterminatojcon cflb à raggirarli i 
ddlderi d^auanzarfì nella perfettione per il mede- 
ri- fimo Zodiaco : Seguano mediante quegl* influffi, 
pnncipùro il chc ftando qutfflo Sole nel Segno dell’ Aneto, 
«r-* con-nnunicaithificonimunica , ad addomeftì-. 
miruco , con car gli (degni i ad ammanfare con vn marrfueto, 
n d/ placido , coii vn pacato d' agnellino gli 

fiden.d'alian- o^>Ì > Seguano mediante quei , cheTol influirò 
xarfi nella-, dimorando i(ì quellodcl Toro , ad ingagliardire 
pr/ifmcS- vigorofo; ad affodare convn nerborofo 

ino Zodiaco; Ic fiacchezze, le troppo alle cadute cfpofte debo- 
cl'^Ynfluiii^'dl Tpirito ; à far (lur à gfvrti delle tentatio- 

CJ 3 felino ’se- ni con piè fermo , e falde la volontà : Seguano ad 
gno per più iftringcre , eriftnngerc le vnioni con gli abbracci 
indfa^P**^ Gemini con cflb ritornando in Gemini: Se- 

guano tornando in quello del Granchio ad isfor- 
zarglià mutar voga i ad indrizzarli al Cielo : Se- 
guan giunti nel Segno del Leone à rincorare con 
vn Tanto ardire le paure j à porle à fronte dclTIn- 
fcrno ; à rendere cosi i timori coraggiofi ,chc non 
aidifcano con lor più ciniencarfi le di lui tartaree 
Squadre j che ofando , fiano da loro così carica- 
te > che tenia Tpalancare le Tue porte per dar rico- 
uro à quelle Auerno j che per non arrifehiar la_» 
perdita de’ Tuoi ripari , sforzando quei 1* ingreifo , 
(limi meglio veder à mille à mille cader i Tuoi ; 
veder erger in: Tua faccia con le Tue infegne , ed 
armi conquiftatc dalle glorie deirAlciinmo d’ in- 
torno 
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torno à i faoi recinti per ifcomarpiù i fuoi vituperi; 
veder per i Tuoi campi da per tutto trofei .'Segua* 
no à far ifpuntar nel Segno della Vergine ad ogni 
ior pedata vn giglio; ad iftrafcinarfi dietro il fen* 
fo jattendan iui à più inferuorarfiiad infiammarli 
con quelle fiamme > che fanno infiammar fenz’an- 
nerirc; Segnano à veder nel Segno della Libra , 
fe han le attioni il loro pelo » ccrchin d’aggiu- 
ftarle » c fare > che fijno più torto quelle di pe- 
lò traboccante , chefearfo; Seguan à più folle- 
narfi da quelli nortri balli con lui entraci in Ca- 
pricorno ) ad inalzarli ad vn fommo di Santità : 
Seguano fcguendolo ne i Segni di Scorpione » 
Sagittario, ad intimorir le prefuntionij acciò non 
s* arnfchino à venir con mani lorde à quella-* 
Mcnfa ,con la rimembranza de i morii , e de i 
veleni , con cui morde , ed auuelena querto 
Chrirto preloda i temerarij ; con la ricordanza.» 
degli fcoccamenti di faette , con cui querto Sa- 
gittario hor quei impiaga , ed horgli vccidc : Se- 
guano fegucndolo nel Se^no d*Aqujrioà far isfo- 
gare i fanti pentimenti ; a far isborrar i loro duo- 
li inpioggiedi lacrime : Cangino in Torrenti gli 
occhi, e guizzino nel Segno de i Pelei , quali pc- 
fei nelle lor acque amare » ò nelle dolci de* gurti, 
c de' contenti , con cui addolciranno il lor ama- 


rore r ambrolie, che nuotano ne i piatti di querto 
così douitiofo banchetto : Seguano ad innanimir 
gli ftcnti con rammentar loro gli agi» ci ripofi 
d’ vna eterna quiete *, ad allenir i fiaccamenti 
con quella lena, con cui furono allenite le rtan- 
chezzc d’ Elia i con cui fuol allenire gli affieno* 
liti querto Sacramento 5 con cui fuol confolidare 
le nortre; fin che adempiendoli in lor anche quel 


vr: 

Seguano ad 
inanimir gli 
(lenti con ra* 
mentar loro 
gli agl » e ria 
poli d* vna.» 
eterni quiete; 
ad allenir gli 
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(Curfum confumAHÌ-, i» reliqu» repojita tUmihicoro» fi 
malMJÌitU,) eh* cfcmplificò nella pcrfonafuaS.Pa- ^ 
olo)giungano^ veder meglio cinto il crine de i lor 
meriti con ouella Corona 1 >che fàt:|uefto Chrifto 
lauorare dalla gloria con i più auuiftati raggi t 
(Ch* hà la luce, (^am inhahitaty) che non 
£ cinge col Zodiaco f che non con 
quello fi corona (I 
Sole • 
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DICHIARATIONE 

DEL 

T H E A T R 0> 

£ v^jif vedi» in fiamme 
il Teatro per farti inten- 
dere ) che la Sacr* Hoftia 
è Sfera di fuoco • Trà 
gruppi I e intrecci di va- 
pciche per aggradire più) 
più (I confondono « daji 
Serafini > che con più pure auuaropano > è ia 
moftranza ibilenuta y per moibar» che Chri« 
fio è fuoco , con cui s* infrruora lo fpiritO) 
s accendono i penfieri > idefiderj di chi il rio 
cene ; che le volontà » i cuori de i fedeli gior* 
nalmente si fcaldano conforme quello • cho 
S. Cfrii- Cirillo difsc . ( Chrifius ignts eft^ fm» 
adv.it & tnantt in Ecclepa j *vt C9ràa no» 

verib firaaccendat, iftjlAmintt ad dili^tndum • ) 

firà 






i6o 

vàinfauille con vn ìnnocentè ìhcenBio; 
ne va in vn diluuio di fiaccole • c iàcelle , che 
quel dalla fua sfera auuenra per infiammarla 
col Tuo Santo amore , per incenerirla , in ce- 
nere la terra • Ecco quel ( fgnem •veni mittere l«e.e.'tV 
.in terrnm t qntd •voi» nifi, not accendatur • ) ®“* ^ 
Stabilito di rinouar il mondo * ed il nofir* 
huomo vecchio fi fabricò , non botendo ftar 
tra noi fé non come fuoco , eflendo fuoco » ^ 

quefia Sfera per poter da quella riuerfeiart . : 
c piouer fiamme d’ amor , di carità ; per far 
incenerite le maluagità riforger la pietà ; per i ' 
abbruciar di mano in mano i getti de i mali 
habiti ) il fùpcrfiuo , che Tuoi dal nofiro inter« 
no» come da terreno incolto pullulare, * per far 
in ceneri ridottici, e con la fua gratta rauuiua- 
cici da n oi noiàguifa di Fenici rioafccrc# v ^ ^ 
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DISCORSO SETTIMO* 

La Sfera del Fuoco* 

J^nem •veni mittere in terram , e^uid 
<. : volo I nifi vt accendatur « ^ 

^Luc, c,iz,n.j^9, 

L -J 
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ir- 
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OVE fono ò terra quelle ncnì 9 
che con/croauano sii gli appe- 
nini loro i tuoi falli ? douo Viucua fotte j 
fon quei ghiacci dell’ oftina- L'Borid-ynju, 
tioni tw , che twcuano ag- eS» TsU 
'•'TI — I « 8“*3CCiaU J tuoi affetti ? Ouo Aquiloni di 

C ^ucl crudo Verno 9 iri cui gelaui ? Viueui 

X fotiL’ 






I é X La Sfera del Fuoco 


Tote’ i rigori » il fai , d’ vna Zona frigida cfpofta 
, à gli Aquiloni di quel Settentrione > di cui paiia_. 
Gieremia . ( a/jutlone pandetur malum fuper 
Horviucfot- omnes habitatores terra , ) Hor viui fbtt* i fo- 
influfli y e Tarfure d* vna torrida ; hor ac- 
l’ariiire d’vna Calori Ic rifolutioni con i caldi di quell' Aiiflro j 
Zona torrida, che COSÌ bramaua per infcruorarfi j che cosi chie- 
Hor accalora deua,che fòlfiafTe nel filo cuor quell’ anima dicen- 
Ic rifolutioni do. ( Vem Ausier perfla horttim meutn . ) Hor 
flucir Auftro* rincori : hor le auualori con la prefenza y ed af- 
deiiaCantica. lìfìcnza di quel sì dclìdcratO; che venne dalla par- 
u re Auftrale , conforme quello d' Abacuc . ( Ì>eus 

JoraconTaf- M AuTiro veniet , ) che venne dalla parto 
fifienza diquci calda ) e meridionale del fuo amore , e cari- 
vcnn^daììU rà ; poichc tanto fù il dir dice San Girolamo, 
parte Aulirà- ( Ab Aulirò veniet « quanto k meridie veniet ; ) 
nafe del'fuo' * feruidi di quello mezzogiorno > di cui fa- 
amore,ccari* uellò l' ifteflR) Aggiungendo , ( Deusfemperiru» 

• meridie eH , vbi y inquit fponfa y pafeis I vbi 

cubas ì in meridie y Abraham quando erat fub 
quereli , non venit Deus nifi in meridie y érlo 
jfeph y qui in typo praceffìt Saluatoris y conututum^ 
fratribns fecit meridie . Andini ergo y ripiglia à 
dire poco doppo y hebraum iliumlocum ita di f- 
53^. . ferere j quod Èethlehem jìta fit ad AuHrum^ y 

n« d^*ftaliaifi notus e fi Dominus y atque Saluator y ^ 

con quei car- ipfum ejfe y de quo nunc dicitar y Dominus ab 
boncini i che j{,tfiro veniet y hoc efi nafeetur in Bethlehenf . ) 
cendendo i«l> VoCfcaui prima intcrizzita di fcaldarti con quei 
concupilcézci carboncini , che con i lor infami Affi andaua- 
ftnro incéXóI accendendo le concupifeenze ; hor ardi con_> 
537. ^ vn fanro incendio ; perchè ( Amor y corno 

fuoco, * o^feruò Gaffiodoro , igms eli\ ) hor cò i tuoi 
re vn ardere»' amori ti confumi > perchè ( Amare y dico 
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il mtòc^mOyardtre eff; ) hor ti foH«ui verfo il C/el y ji. 

con gruppi di £iuilJc> in cui fi fon conuerriti i tuoi hot ci. 
penfierii hor non v’è piii quel fiero bruma , chtj Idcr/iJ 
con i fuor geli t* alFannaua *, fi fon hor cangiati i pe , cd i ruo» 
tuoi dcfideri in vampe > ed i tuoi affetti in fiacco- col^àp” 
le applicate à i fianchi della tua volontà per farla ài fianchi’ dcN 
amare. Che fi può dir* altro» fé non che, ( Hac eli i*" 

mntatio dexterA excelji » ) fé non » c he fecondo fpie- ^ * 
ga quello loco San Bernardo» ( immutata es in vir- S* è amierato 
tute , c^r inflammataamore Domini prafentis.) Ecco 
adempito ò Ifaia quel , che defiderafte ; ( Vtinam ucr da fegnfre 
djfrumperesCjeelost^ defcenderesx) ecco auuerato 
quello » che pronofticaftehauer da feguir venendo ° 5^.*' 
qucfto Chri{lc}che(/iyaae huius montes defiuerent\ i monti 
pcut exuliio ignis contabefcerent'.aqu^ arderent igni:) primad***1ja 
Ecco i montij ecco come i primatlsnfino della ter- «em tuami 
ra auantì quello Saera mento s’abbaffano, fi prò- 
Brano per nuenrlo ; come quali cera in accoftaru fano . J41. 
à qucfto fuoco fi ftruggonoper tenerezza i cuori i . ceia_» 
fi Jiquefanno in lacrime , mira come fi fon poco gucfto°*^ftoeo 
men» che abbruftoliti i Freddi dello fpirito j co- & firuggono 
me ardono ; com’ isfauillano i femori de i fedeli . 

Mio Dio , ( Ignemy dicefte, veni mittere in terram , Per òpra di 
quid volo , nifi vt accendaturù eccola già per tua 'erra.» 
opra tutta andata in fiamme . Con initituircque- mfiàme. s\s. 
fto Sacramento , e fabricarc quefta nuoua Sfera di Con ìnnimir 
Fuoco ; con riuerfeiar da quclta , e piouer fiamme mento.efabd" 
d*amor> di carità hauete inceneriti i vitii , e fatto care <jucfta_. 
forgere da quefti la pietà » ed hor con cflè feguite d’ 

^ ... r • • fuoco hà e?Ji 

torre le ruggini» 1 rancori , le imperfettioni , o inceneriti ivi, 

fpine ; ad abbruciar di mano in mano i getti de i ««i» e fatto for- 
mali habiti , ed il fuperfluo, che fuol dal noftro in- fa"*cu^****'^* 
terno, come da terreno incolto pullulare • In fom- 
ma, ( per parlar con Sant’ Ambrogio, 

X 2 mittere 
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II Trono di 
quello Dio » 
che Daniel 
Vidde>rcmbra« 
ua eli'crc vn-* 
intreccio a‘agi 
Bruppatefum* 
me. 


mittere in terram tgnem non confnmptorem hononmi 
fed borut volnntatis aucIorcM ; qui aurea deminiu 
domus vafaredditn/eliora \ fanum vero, f/ipit» 
lanty perituraque opus carnis exurit , ) Ecco ò Da- 
niele j perchè j mentre il vedefee , i lampi ; perchè 
le vampe •» che s’ afifollauano advfcirc da i Tuoi 
occhi, e dal Tuo volto , formauanovn torrente^; 
perche il fuo trono fembraua dTcrc vn intreccio 
d’ aggruppate fiamme j perche eran fiaccole am- 
malTate in raggi, e circoli le rote del luo cocchio. 

( Anttquus dierunt fedii , vesi'imentiim eìus candì- D-wì#! e. 
dum, diceltc , quajì nix , c>- capilli eìus quaft lana ”• 
manda ; thronus eìus flammx ignis ; rou eius ignis 
accenfns ; flttnius ignetis , raptdufque egrediebattir à 
5idièàvcdwe facieeius.) Ecco ò Ezecchiele;perchè ti fi dièà ve- e. 
cintV/cd!inv- cinto, cd ammantato di fuoco, (Et vidi, è tuo 

niitatodi fi»o- il racconto , quaf fpeciem elecìri, velut afpe&ìi ignis 
intrinfecus eius per circuitum à lìibis eius,é“ defuper, 

^ Itibis eìus vfqtie de or firn vidi quaf fpeciem ignis 
Voleuafarin- dentis in circuitu . ) Voleua far intender , eh' era 


f4J. 


co 


tender,ch’era fuoco fecondo quello di San Paolo. ( Etenhn Deus 
fuoco, cd ha- • • > „ . , , , «/c. ix». 




ucua da veni” ^^oHer ignis confumens esl c che haueua da ve- 
re in terra co- nirc , Come fuoco . Non può non rifcaldarc i non-* DtHtore». 

abbruciare il fuoco j dunque non po- ^■'*•"•*•4' 
Perchè non-» tcua il mondo oon fcaldarfi , cd andar tutto in fia- 
poteua reitar me, vcnuto quefeo Dio . Sarebbe al partir Tuo tor- 
comcfuocorfi fenza fallo à i freddi, à i gcli,à i ghiacci fuoi; 
fabricò per perciò trouò modo di reftar partendo ; e perchè 
Sfe«\^che ^ potcua rcftar trà noi fe non come fuoco, clfen- 
douercflcrCi do fuoco, fi fabricò per ftarui quefta sfera , chc_» 
hor^'/f^^oftà P^^ ‘Jouer ellère di fuoco» all* hor fi pofe à firbri- 

fabricarlt-j, Carla, quando auuampaua più il fuo amore. ( ij.w. 
quando auuà- dilexijfetfios y dille volendo raccontar i'inftitutio- 
aoiorel^^^*^^ flc di queftoSacramentorEuàgeliftaS.Giouannì, 

qui 
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fui erant inmundo y in finem dilexiteosi ) E fJi ap- Q>'cfto fu ap- 
punto quello > che abboz2Ò nella vifion d' Ézec- che 
chicle • Viddc quefco ( Specietn elcHri ) cioè à nella viiìoo-» 
dire queftoChrilto; perchè fi come ( In eUUfrean- ^"echide. 
rum, argentumque mifeetur y ^per argentum auri La mcfchian- 
claritas temperatur , 5'* per auri claritatem fpecies ‘ 

clarefcit argenti ; Jìc in Redemptore nostro , come_> ncirefètrrMé 
olTcruò /piegando quefco loco San Gregorio j di~ cui Dio prc- 
uìnitat per humanitate nosiris oculis temperaturyé" «Ifinm^a'la 
per diuinitatc natura clarefcit humana. ) Cosi an- diumità vnjta 
cor r interpreta Theodoreto . ( NaturasAicCyduas 
vìdìt *, altera/» elef/ri , alterar» tgnis » diuìna hu- 
manar» induit ; idtirco fuperiorem partem confpe~ 
ftarn effe ait tamfuar» fpeciem eleilri j inferiorem 
vero h lumbìs > infra quaf fpeciem tgnts , igr:e^ 

dtuinarn innuente naturar» > Deus enim tgnis confu- 
mens efi i elettro vero humanam % ) Vidde > cho 
( A* lumhis et US vfjue deorfum habehat fpeciem . , 

ignis fplendentìs in Circuit u ; ) come anche viddo Viddc S.G io- ‘ 
San Giouanni ^ che ( Oculi eius erant tanquant-* all* 

ignis , cr pedes etus fimiles auricalcbo , Jìtut in ca- SSoie dintro 
mino ardenti . ) Sai perche? ecco il mi/rcro; per- ad vna infoca- 
che in quell’ vltimo della fua vita haucua ad au- per^hT^i^I*' 
uampare più > com’ auerti con ingegnofa o/Tcrua- quell* vltimo,' 
rione Viega, ed à più sfauillare l’amor di que- fua vita 
fto Chrifto j che fabricò queft' animata Sfera , o uampìue p!ù 
la prouidde del fuo fuoco . ( Aduertit Fannonius , ordì que* 
pojfe attoque pedttm nomine^ die’ egli, vi- ^1,° ^a*btlcò* 

tx Cjsrilii finem intelligi , qui in camino ardenti quell* animafi 
fuiffe dicuntur propter illuStriora , qux tunc prxbuit 
amorìs argumenta iuxtaillttd loannis 15. in finem fuoco, 
dilexiteos.) Intorno à queftaSferaio rairaggira- 
rò per ifcaldar con quefto diuin fuoco i freddi del 
mio /ì>iriro j fuolazzarò qual farfailuccia incorno 

à que- 


u$ 
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Con pigiKf 
quefto Sacra- 
mento s’infcr- 
uora Io fpiri- 
cotaanampano 
gli afTetii f cd 
isfauillano i 
cuori . 

Il giro di 
queft’ Hoftia 
perftar inclTa 
quefto fuoco è 
il giro d'vna«t 
mioua Sfera-j 
di fuoco > con 
cut difegnò ^ 
Dio inceneri- 
re qucfta terra 

E cr farla po- 
:ia rauuiuan- 
dolaconla Tua 
gratia rinafce- 
re dalle fue^ 
ceneri» e fua_j 
tomba à guifa 
di Fenice, yyj 
Gon queOa-f 
ftabilidirino- 
uar il Mondo* 
ed il noliro 
Huomo vec- 
chio. 


à qucHe fiamme > à'quefie vampe delia Tua carità 
per abbrufiolirmi > e infcruorarmi . Alzino gl* af- 
fetti lor ancora il volo , c fé le prone » che appor- 
tacò per dimoftrar , che quello Sacramento è ìhj 
realtà Sfera di fuoco > non parrà à lor > che ptouì- 
no) prouaron s* è ver eoo acco(larfi,e del ficuro all* 
hor le approuaranno . 

Chi crederebbe, che.que/l'Hofiia fufic Sfera di 
fuoco ? che con pigliare quello Chrifto lì fcaldaf- 
fe ì s* abbrulìolilTe vn anima ? che s* inferuoraflc 
così lo fpirito ? che così i defidcii s’accendclfeio? 
che cosi* auuampalTero gli affetti ? che cosi* sfa- 
uillalTero le volontà» i cuori ? e pur ognuno tut- 
to il di* lo Ipcrìmenta , ed è sforzato à confef- 
far con San Cirillo , eh* ElTo in fomma_» . 
( Ig^ts eli té' fcMper apud ms manet in 'EcccleJiAì'Vt 
corda noFlra accendat % inflammet ad diligendum 
Deum-i ) e che in confeguenza lìa il giro di quell* 
Hollia per ftar in clTa quello fuoco il giro d* vna_» 
nuoua Sfera di fuoco » con cui difegnò far andar 
in fiamme quella nollra terra chi dilTe per Ofetu» , 
( Mittam ignem in Ciuitates eius * deuorabit /tdes 
illius , ) chi la difegnò incenerire per farla polcia 
rauuiuandola con la fua gratia rinafccre dalle fue 
ceneri» e fua tomba à guil'adi Fenices con cui lia- 
bili* di rinouar il Mondo » cd il noliro Huomo 
vecchio . Pone Agoflino quelle parole del Deu- 
toronornio » da douc prefe le fue fopraaddot- 
tc Paolo, ( Demimis Deastuns igni s confarne ns elì-ì) 
in bocca di Chrillo. ( ìpfe Chrilius ioquitury cosi* 
và egli difeorrendo, in veteri teffamento » cnm di- 
cit , ego fum ignis edax. §ltn bqnitHr in Enangelio » 
qnod ignem venerit in hunc mundum mietere » ipfe 

ignis edaxtConfumìt enim veteremvitam diuinus 

amor » 
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. gfttor y & tnnottat hominem y vt ex eoi Dens 
ògnis eli edax yfaciat , vt eumnos amemut»J Acciò 
s* intenda > come attende a rinouarc con rinouar 
noi il mondo « e s’ inferifca > che queft* Hoftia_j s 
perchè qucfto Chrifto , che ftà in efTa* è fuoco, ed 
opra quanto oprar fuole il Fuoco , è voaSfcra di 
fuoco • 

Q^el , che la diuina Omnipotenza oprò nel 
fuoco ,ò con il fuoco nel irecchio tedamento, 
I* oprò per abbozzare quello, che haueua in que- 
fta Sfera à oprare quefto fuoco . Aggradi Dio 
r offerta, che gli fè Abel de i primogeniti della». 
Tua greggia, e perchè rniraua a fgurare quello, 
che s’ haueua à oprare da (^uefto fuoco, ne venne 
come tal ad abbrugiargli, a confumargli. ( Re/pe^ 
xit Dominus , leggiam noi con la Volgata, ad mu- 
nera eins } ) (Igfnis venie , legge San Girolamo , 
è Carlo ad facrijìcium dettorandum ; ) ( Infiamma- 
uit , Icggon altri, munera.) Porgano ancor lo- 
ro à quefto Chrifto i lor primi parti dello fpirito , 
nndlfitn i lor defiderj di Cielo , e di falute , che fuole , prc- 
• fo quefto Sacramento, fenza affanno di conlcien- 
za, partorir vn anima, e vedran come le hammo 
del fuo amore gli accenderanno. 

Quel sì miiteriofo fuoco , che refe gli ftu- 
Snoétieis. poridiMoisè si ftupidi , fu fìmbolo di quefto: 

Phiheim- ^ medio , per parlare con Filoncj , 

mt À P. fromicabat forma qnadam pulcherrima nulli vifbi~ 
%Miian» . li fimilis , luce fnlgens ciarijjìma , vt fujpicari pojfet 
• Dei effe imaginem . ) Perchè fi figuraua qud’to 
Chrifto , com' è di parer la maggior parte de gli 
Efpofitori, e de i Santi Padri ; ( Rlerique Vatrum-, 
P.SmUm- dìccSaVntìOy Filium Detfutjfe volunt ì omnef^ne 
propemodum veteris tesiamenti vijtones k VerboDei 

carnem 
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Quel , che la 
diuina Omnt- 
potenza oprò 
nel fuoco, òcó 
il fuoco nel 
vecchio telilo 
raenco 1* oprò 
per abbozzare 
quello, che»* 
haueua con-* 
quella ^fera à 
oprare quello 
iiioco. 54 f. 
A-^gradi* Dio 
r offèrta d’A- 
belsperchènai 
rana à figura* 
re quello, che 
s* haueua à 
oprar da que» 
Ho fuoco. ìf6. 
Però ne véne 
comefiioco ad 
abbruciare > e* 
cófumareipri 
mogeniti del- 
ia hia greg- 
gia y?7. 

Poigano an- 
cor em àquef- 
toChriflo 1 lor 
primi parti 
dello rpirlto , 
i lor dcfideri,e 
vedrai come 
le fiamme del 
Tuo amore gli 
accenderau* 
no. 5)9. 

Qcl li’ mille- 
riofo fuoco , 
che relè gli 
flupori dìMo- 
i$c si llupi- 
di fù limbolo 
di Chrifto , 
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Si raggiraiu 

? ueilo triquei 
pini>e fìàlor 
con le Tue lìà- 
me il ftiioge* 
uaj che pare- 
ua>che godef- 
fe dirpinarlì . 
f6o. 

■ Gode ancor 
quello di pun- 
gerli aggiran- 
doli ne i noUri 
cuori trà ller- 

E i de i aoftri 
abiti cattiui. 

fòt. 

E* il noftro 
cuor rouetoic 
Chrifto è il 
fuoco I che Uà 
turco pollo à 
dinorarlo - 
56*. 

Con abbni- 
ciar gli fpini, 
e llerpi i cam- 
pi fllècpdanot 

Vèlie Chrifto 
à coltì^ il 
'campo tniftico 
in babito cò- 
tadinerco> e_i 
£roftbiaao. 


i^€ 

cartjem.fiifctptHro fAHAsarbitranturv') però gli 
fìi detto.) (iVf appr oprici huc : folut valxeatntntHm 
de pedihifs tuis ; lojcus enim , in quo ffas , terra f\n~ 
iìa eJÌ^) Si raggiraua quello con gli fuolazzi Tuoi 
tra quei pruni ; s’ auuihippaua tra quei fpinì , c si* 
àlor con.le lue fiainrae fi ftringcua, che parcua, 
che godefie di fpinarfi; come par communicatici, 
che goda quefio di pungerfi aggirandofi nei no- 
,ftri cuori tra fterpi de » noftri habiti cattiui , chcj 
van rigettando, e diftendendo le lor male inclina- 
tioni,c"d i lor rami,cd i lor pugoli piingédo,ed ifpi- 
nandolaconfcienza. Intente à diuorare , à con- 
fiimare andauano.ccrcando che bruciare quejlcj 
vampe , benché innocenti fufiero ; per dar à diue- 
dcre,comehaueUa quefto diuin fuocoad abbru- 
ciar , à confumarle noftre Ipine » non ellendo al- 
tro il noftro cuore fc non vn roueto ; nè Chrifto al- 
tro fc non fuoco, che ftà tutto pofto à diuorar que- 
fto roueto ; però Sant’ Ambrogio fà , eh’ egli dica 
à chi Io piglia . ( Turubus , Bgo ignìs : propterea 
ignis , vt luceam y &vt confumam\ vt tibi luceamy 
vt tttas fpinasi é" peccata confumam . ) Con'abbru- 
ciargli fpiui » conànceneric gli fterpi, e gli auan- 
zugli i campi fi fecondano ; perciò difife parlando 
di quel campo mifcico* che venne Chrifto è col- 
tiuarc in habico contadinefeo , e grofìTolano , Pier 
Chrifologo . (Indatcus cefpes continuo aratro legiSf 
iugi cuUu effedus ad tnopiam , non refpondtt ger- 
mini, non labori j fed protritico lolinm reddidit i 
protulit prò vitibus fpinas t Qhrisèus ad fata gen- 
tìum diuini cultusconuertit induìiriam j ac diu op- 
prefa dumis nationum cupiens noualia purgare,ignè 
mittit primum maximus magìUer in terrai» 9 & 
quidquid naturalis fqualcfecerat Iuxhs , quidqtiìd. 
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.urefeceratlrunmlis rigor ^ artifici depurgat, con^ 
fumit incendio ; quateuus fola fino cinere faginaté 
pinguefeerent , é'poff diuturnam duritiem tener tu» 
redderentur » ^ mollia i ^ fic euangelico apta 
cultro femini redderentur commoda , é' felici 
fulco iam redderent trig<fimum , fexagefimum 5 
centefimnmfruaum . ) Cos^ fufTe il campo del 
mio cuor infterilito con le ceneri delle fuc ipincj 
fecondato * ( Vtinammea terra » dirò con San Ci- 
rillo j accenderetur hoc igne dittino 3 vt non vkra 
c^ffercufptnas^c^tribttlos,') ( Vtinam 3 dirò con.. 
Sant* Abrogio 3 vitia vniuerfa confumeret 1 fuique 
confpefiìu dejiàeria compleret . ) 

Frà addenfarc nubi> c gruppi rabuffati di fumo, 
tra folgori 3 c trà fulmini i tra fiaccole^ c fiam- 
melle 3 con cui inficme illuminaua > ed infiamma- 
la gli ofeuri d* vna notte « che con le porcaua vn_» 
di% che con i lumi tolti al material l'andaua trat- 
to tratto allumando 3 fi fè il medefimo veder fui 
monte Sinai* . ( Brtit autem fpecies gloria Domini 
quafi ignis ardentis fttper verticem montis m lon- 
fpefifufiliorttm Ifrael, ) ( Ceepernnt micare fulgu- 
ra^ & nnies dentijfima operire montem > totufquu^ 
ntons fimabat 3 eo quòd defeendiffet Dominus fttper 
ettm 'm ignemi ) perchè haueua con le fue illuftra- 
tioni, c eòi Tuoi luftriquefto fuoco à torre i bui 
dalle menti noftrc ; perchè haueua con le foe fiac- 
cole d’ amor 9 di carità a infcrucrarci » ad infiam- 
marci > perchè così haueua quefto Chrifto à ba- 
lenare tra que/te nuuole, e jueft* accidenti con i 
Tuoi lampi « c folgori , cò i luoi miracoli. ( 
ignis ardens 3 dice Beda* fpecies gloria Domini ap- 
paruit i quia corda elefitorum ex dono feientia ccele^ 
fiis illusirat f ardore fuacharitatis infiammata in 

Y igne 


_ fiPf? 

Così foflè il 
Capo dei mio 
Cuor infteriJi- 
to con ic'cca 
neri dellcfìe 
ipine fecódgm 
to. f6f. 

Prà addensate 
iiub» di iùmos 
tri folgori t e- 
trà fulmini ; 
tri fiacco Ie_>, 
e fiammelle « 
con cui iWu- 
minauaied io* 
fiammaua gii 
olcuri d* vos. 
notte fi fò il 
medefimo ve- 
der fui Monte 
Sinai. S06. 
Perche haue- 
ua con k fue 

tUufiratioiiije 

con i fiioi lu- 
firi quelito iù- 
oco à torre a 
bui dalle méti 
nofirci e eoa 
le fuc fiaccole 
d'amore à iu« 
feniorarci-. 

7 < 7 . 

Perchè cosi 
haueua que- 
llo Chrillo a 
balenar tri 
quelle nuuole. 
e queft’ acci- 
denti con i 
Iboi lanipiicó 
i fuointraco- 
Ji. 


Perdimortra* 

- re la douuta-» 
(bggettiont^ 
all* Altiilimo 
le vampe-» , 
con CUI gli 
fdegni di Na- 
bucho difuà- 

paro jcorfero 
aromanfate da 
i di lui imperi 
à porre il col* 
lo forco i pie- 
di di quei ere 
fanciulli «e-» 
formaro vn-» 
faldo, e fermo 
pauimenco* 

ìé 9 . 

Rapicele poco 
nienoi che in* 
canute dalla 
fnelodia s'era* 
no fcordate-i 
quelle fiamme 
d’abbruciare • 

170 . 

AfCHeua i 
quei fanciullii 
come i carico* 
^ lini della fui 
cappella Dio. 

571 . 

Ci fi diè con 

quello à di* 
vedere • come 
haueua quello 
ChriH o i flar 
in quello Sa- 
crarne nco . 




170 La sfera del Fuoco 

igne vifci elf ardente ; ^uta mentes fàeliìtm fMfern$m 
rum honorum , cJ* cognittone irradtat , ò" fp^ s <tc di- 
leiiione accendtt . ) 

Per dimoftrarc la douuta foggettione all’ Al- 
tissimo le vampe ) con cui difuamparono gli 
fdegni di Nabuccho cangiata con le commif- 
fioni date In Mongibdlo quella fornace » che 
per più accendere così le furie > c rabbie traua- 
gliai'o j ( Tunc Nabuchodonofor repletus eH furor e^ 
{jr afpe£ius facieì ilUus immutatus est fuper Sidrachy 
Mifach j ^ Abdenago , ^ pr^eej^it j vt fuccendere- 
tur fornax feptulum > qttam f accendi confueuerat » ) 
corfero, ammanfarc da i di lui imperi , à porre il 
collo à gara fotto i piedi di quei tré fanciulli > ed 
ammaffate formarono vn sì Saldo , e fermo paui- 
nicntO) che dice il facro Teftoi che {Ambulabant 
in medio flammA laudantes Deum con vn concer- 
to sì ben* aggiustato dall* vnifona conformità del 
lor aflfetto y che rapite , c poco meno , che incan- 
tate dalla melodia s’ erano feordate quelle fiam- 
me d’ abbruciare » benedtcentes Dominum ) con 
vna mufìca si' regolata) che ben Si vedeuat chej 
aSsiSteua > come à Cantorini della Tua Cappella.» 
Dio • ( Non netres viro: , difTe il Rè riuolto à i 
fuoi fatrapi Stupito della fuaprefenza maeStofa.1 , 
mifmus in medium ignis compedttos i e con tutto 
ciò y Bete video qnatuor viros folutos^ ambulane 

tes in medio ignis , ^ nihil corruptìonis in eis eff y 
^ fpecies quarti fmilis Bilie Dei . ) Si poteua me- 
glio dar à diuqdcre , coro’ haueua queSto Chrifto 
à Star in queSto Sacramento » fé non con porli in^ 
mezzo à quelle vampe » e à quelle fiamme ; in.» 
mezzo à quei tré Fanciulli » à quei tré Canto- 
rini della Tua Cappella y come lor Maeftro è 
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quciraflìAerc alla mu/ìca di quelli non era vn dar 
à vedere» com’haueua riceuuto à regolare, ad in- 
drizzare dentro vn’ anima le melodie, ed i cócer- 
ci de gli alFetttijC de i ringratiaraenti ? Non poreua 
ralTcmbrarfi meglio quello Chrillo,qucft’Hoftia, e 
Sfera di fuoco, che nel tello addotto riconoCcono 
abbozzata molti elpolìtori , leggendo in vece di 
quel ( Species quarti Jimilis Filio Dei ,) daH’He- 
breo , (Mauipulus fpicarum , ^ fpecies ChrilHt ) 

( De quo , Ibggiunge per magi or conferma à La- 
|>idc , a Daniele Rex aliquid inaudijfe poterai » 
volunt Rupertusy Tertuilianus , (jr S. Auguìiinns^ 
quin luflinuSìidr lìilarins putant vidtffei^um Chrt~ 
fiumi qui iam tum ante fumptam natnram cius Jìmi^ 
litudinem induerat y & fe quodammodo ad futurum 
redemptoris offìcium exercebat , Futant enim ipjs 
apparitiones, qua in veteri Tefiamento facia dicun^ 
tur per Angelos , facias effe per ipfummet Filium 
Dei . ) 

Accecò di modo i Britanni , e gli Athenielì , 
gli Allirij , ed i Chaldei , i Medi , e gli Egitciani, 
il fuoco col fuo fumo , che li fè tener , ed adorar 
per Dio *, non vi fìi trai Dei de i Pcrllani chi 
fulTc più di quello in maggior preggio , e Ili- 
ma ; ne chi , à cui i lor ollcqui; piegaffero più vo- 
lentieri le ginocchia . ( Per/a , dilfe Picrio Vale- 
rìano , ignem Numinibus o?nnibus anteponunt • ) 
Ardenano i di lui Altari con iiicelTànti fiamme-» 
per abbruciar incenll, e vittime ; ne v’ era cofa., 
a cui più i Sacerdoti, come da Procopio habbia- 
mo, di propolito attcndclTcro, che à rauuiuar ,chc 
ad eternar quel sì da lor llimato» c riiierito fuoco • 
Tien anche adclTo affaccendati nel Mellìco i fuoi 
Sacerdoti la fuperflitione , facendogli ad ogn* 

y 2 bora 


1 

aHirtcr<_> 
*iia muffea di 
fu va^ 
dJii vedere, 
come haueu, 
riceuuto à re- 
golare dentro 
VD’anima 
melodie de_j 
gli affali, fjq 
^cll’Hortia 
c Sdèradi fuo- 
co, che nel te- 
ff© addotto ri. 
conofeono ab. 
*>or2ate molti 
elpolìtori. 

17* 

Accecò di 
modo i Briti- 
ni, e gli Athe- 
niclijgJi Allirij 
ed i Cnaldei, 1 
Medile gli É- 
gittiani Tl fuo- 
co col fuo fil- 
mo I che li fé 
adorar per 
Dio, J 7 J. 
Non Vi fu tri 
i Dei de i Per- 
fianichi fuffe 
più di quello 
inprcpgio. 

Nó v’eracofa 
i che piu dì 
propolìto at-, 
tedeffero i Sa. 
cerdotiiche à 
rauuiuar quel 
sì da lor filma, 
to t c riuerito 
fuoco . J77. 

Tiéanchcadef 
fo affaccénati 
nel Mellìco j 
fuoiSacerdoti 
la fu. 


la ruperftitio* 
nci facédo da 
quei attixzar 
à ogn* hora le 
brace* che fà 
dinanzi aldi 
ini fìmulacro 
tener Tempre 
accefe in vn 
gran bcagie* 
ro . 

T7*. 

VolfeEHo, 
acciocché s’- 
Incédefle >ch‘ 
era fuoco, che 
fumalTcro i 
luoi altari có 
vfl nómaicef* 
faute fuoco. 


Si fimbolizzò 
con quello if 
fuoco di qua- 
ft' animau.4 
bfcra I 
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hora dar con forcelle , e mantici alla mano per 
attizzar $ per ifuegliar le brace , che fà dinanzi al 
di lui fimolacro tener Tempre accefe in vngratu* 
bragiero , lotto le cui ceneri ftà afcollo chi per 
mantenerli ne i Tuoi inganni và riTpondcndoallo 
fuppliche, che le gli porgono con porle inquelloì 
cd abbruciarle ; và cautelando per non ifereditar 
le Tue menzogne con mille equiuoci i Tuoi oraco- 
li. 0*fulTe flato ciò da iriti de gli Hebrci tolto» 
ò fuflc flato da Dio pollo ad arte nel lor ritualo 
per propalar il ladroneccio , che T idolatria ha- 
ueua per accreditarH de i Tuoi honori fatto>ò à fa- 
re ; certo è 9 che accìochè s’intCDdcfiTe » eh’ cra_» 
fuoco * volfe , che flimaflero i Tuoi altari con vn 
non mai celTante fumo > c fucntolalTcro ne i Sacri 
focolari le lov bandiere le Tue glorie . ( 
ter» , ecco r ordine j che diede » in altari femper 
ardebtt » quem nutriet Sacerdos fubtjciens Ugna rna~ 
ne per jingnlos dies , (ir impojito holocausto defuper 
adolebit adipe s pacifkorum .ìgnis eH iUe perpetuus ^ 
qui nnmquam dejiciet in altari . ) Addimandate à 
Ilìchioqual fuocoquìlì limbolizzi» clentircto» 
che lì lìmbolizza quello di quell* animata Sfera ; 
perchè ( Intelligibile » dic’egli> altare » quod e si 
CbrilH corpus » inextinguibilem habet ignem fnbmi~ 
nilirationis fpirittts.) Che dubbio » rij'iglia à di- 
re Arconcs ? chi noi vede ? (Allnditur aklieUiam 
falutarerrs ; corpus enim illud , quod in ara immo~ 
latur perpetuos ignes fpiritus eruUat confouenus 
fpiritum hominis , é" ^b eo depellentes teporem^ • ) 
Così fente il sì rrà gh tfpolìtori accreditato Paez> 
che per raaggiornientc autenticar quell’ opinio- 
ne addile’ anche San Cirillo » così dicendo . 
( 'Braceptum erat in lege veteri j vt ignis femper ar» 
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^(retnttmtuskSacerdoùius, vt patet e x Leuifictea’- 
pitt fcxto , vbi S, Cyriilus per ignem intell /git Chri-^ 
Slum Vominumy tjui vt nobifeum perpetuò a djtt ^po-^ 
teìlatem cóHceJJit Sacerdotibus ) faciUtatem co»- 
facrandi | oc veluti nutrieudi j ev" acce/tdendt hune 
ignem j ne quando apnd nos extinguatur » nofqut^ 
tonfortiofuo deferat i iniquitatum giade congela- 
tos relinquati ) però vuol la Chiofa Interlinearo, 
che tanto è dire j ( Jgnisin altari femper ardebit ì.) 
quanto > ( Corpus ChrlHi in altari cordis di chi lo 
riccue ardebit. ) Non è altro dunque "il commii- 
nicarfi fé non pigliare quefto fuoco per inferuo- 
rariì . Domandatelo à Chrifòftorao , s*è vero > c 
virifponderà) che il pigliar quello Sacramento è 
( Implere os igne fpiritali ,) Tii ti marauigli^ pur 
è così ; quello c lo llupore. Quel che non è po/fi- 
bile poter capir > fi palpa • ( Abraham IPatriarcha , 
dilTeconuinco da quei» che prouaua Sant* £frcm 
Siro > ctcleFlibus angelis terrenos cibos appofuitt illi- 
qne tos comedernnt ; ingens fané miraculum efl , 
cernere fpiritus incorporeos in terra carnium xibos 
manducantes i fed hoc profeclo omnem excedit admi- 
rationem , omnem mentem > omnemque fermoneni^ 
quòd fecit nobis V ni genitus Ftlius Chriìtus Salua- 
tor i ignem quippe , ^ fpiritum mandueandum > at- 
que bibendum prxflitit nobis carne veHitus , corpus 
videlicet > oc fxnguiuem futtm * .) S* agghiai ciò 
Pietro in fentir parlar il fuo Maellro di tradimen- 
ti f di tormenti , e di Croce i raflfreddatoff il fuo 
amor il configliaua à non vrcir in quei pericoli 
dalle trinciare ; fi communica « ed auuampa. $ 
fgrida i fuoi timori j li pone con piè fermo à fron- 
te della morte > c dice j ( Btiam fi oportuertt me^ 
mori tectim > non te negabo . ) S’ accompagna^ 

ChriAo 


1*0» 

Nonca/croif 
cómnnicarfi { 
fc Don piglia- 
re que/K) fuo- 
co per infer- 
uorarfì . 

5»x. 

Fu marauizlia 
che Abrana- 
mo dclTe à 
mangiar de è 
noifri cibi à 
gli Angeli } 
maggior è t 
che Chriilo 
dia fuoco à gli 
Huomini poi 
cibo. 

fStt 

agghiacciò 
Pietro in fen- 
tir parlare il 
fuoMacflrodi 
tradimcntódi 
tonaeati» e di 
Croce. 583* 
Si cómunica« 
ed auuampa 3 
fg.ida 1 Tuoi 
timori Ripo- 
ne có pie fér- 
mo a fronte-* 
delia morte. 
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Cfirifttìcoi^ Chriflo con quei difcepoli di Emaus j fì pon con 
fccpoii di E- cllì a raggionare j e a luolazzar intorno a lor coilj 
maus.econie le fuc fiamme ad auuampar i loro cuori quefto 
fUoiawnd^ fuoco, ed isfauillaiK), di modo, eh’ hebbero à dir 
auuampa i lor pOfcìa . ( Noft fie cor noHrum ardens erat in nobis , ^ ^ 

^jjqucfto dum loqueraur invia. , & aperiret fcriptttras ,) "}/.’*** 
CheèappuntoquelIo,dichefi vaIcSant Ambre- j . 
gio per prouar, che Chri fio è fuoco ; ( £^, dr idem %rlS!i. 
Dominus , die’ egli , ignis , Jìcut ipfe dixitt fgo fnm •" 
ignis ardens. Hunc ignem in fe Amaeny ^ Cleophas 
experti flint dicentes , non ne cor noBrum ardens 
erat in via > cnm aperiret fcriptaras , euidenter rune 
docuerunt qualis iBìus ignis jit operano « ) E pur 
troppo verò , lòggiunge San Bafilio . ( H/V ignis S.’BsSim 
Cleopha y ér nus , qui cum ipfo eraty corda calefectty Jfjji’.Vi” 
cum illts poli refurre£Honem loqneretur , ) Palfin.» **m. i. 
eglino con il difeorfo, con l’illationi paflin oltre, 
ed inferendo dicano j le con il folo fuentolar in« 
Coslcommu* torno à loro, à iloro cuori le fuc fiamme così gl’- 
nicandofi ac- infiammò > COSÌ i lor amori accefe ? come dourà 
todiScate- accendergli j cora* infiammargli andato quello 
lina da Siena, Chriflo , quello fuoco à porli sù i lor cuori ? 

na di , ^ infiammaua , come afferma Su. s«w»/ 

Cherubini, c lio » ché accendeua nel communicarfi di modo il v/r». 
5erafini,eh«-# volto di Santa Caterina da Siena j che lo cangia- 
fià'accefo '^o^to di Cherubini , e Serafini , che perciò 

perchè ftino l’han più acccCo; perchè llanno in Ciclo più d’ap- 

ippreffo ^ c ragione, che di ciò 

qucAo fuoco , apporta Pietro Cellenlè. {Dominus Deus ignis eSì, y* ^ 
Ecco* fi mo ^ approximanty approximant igni. ) Ecco il 
àotcoa cui vi n»odo , con cui và il nollro Chrillo cangiando i verità 
•ilnoaroChri- fuoi fedeli in quegli Serafini , che riconofeo 
? fuof^fèden San Bernardo ne i due , che viddc Ifaia ftar à i lati rspbìmff 
in Serafini, dell* Altillìmo in quel cocchio . ( In duobus Sera- 
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fon fue parole > dupHcem arbitror intelli^ 
creaturam r&tionaUm ; angelicam videlicet » & 
manam ; nec mireris hominem Seraphim fa^Innuj • 
Memento quia creator’, Dominns Seraphim fa^ut 
efl homo ; ad contumeliam tuam h fuperbe -, tjui crea- 
tus inter angelos Bare non merniSH . Ecce Rex noHer 
nouos in terra angelos fabricaturus aduentf» at(jne^ 
•ut tabefcaS’amphus » ^ littore proprio torofuearis -t 
non qualefcumque , nec inferiorìs alicuius ordinis 
angelos j pd Seraphim . ) In vn di quelli parcua » 
che lì trasformalTe il Padre Realino , che afpetca- 
no con cane* anlictà poter riuerir cfpofto sù gli 
Altari gli olTequij , qualunque volta s*accoftaua_» 
à quello fuoco , c vilìtaiia quello Sacramento . 
Pareua ritornando 1 che fmorfato hauefle nel fuo 
volto r amor di quello Chri^o le Tue faci ; cho 
abbaccinalTcro la villa i lampi, con cuipalefaua_> 
la tempella di quelle fiamme, cheglihaueua ri> 
uerfeiato fopra quella Sfera di fuoco . Vn vener- 
dì in particolare dell’Ottaua dellinata dalla Chie- 
fa à i trionfi , e glorie di quello Sacramento , fìi 
villo nell' vfeire dell'audienza hauura , mandar , 
fpargere fiammelle d* ogni parte , c balenare con 
vn sfogo di quelle vampe , che communicato 
haueua quello fuoco à i Tuoi fcruori . In vn di 
quelli Serafini li cangiò Sant’Iuone celebrando, 
mollrando elfcr degno figlio d’vna Rcligion Se- 
rafica . ( Cum remfacram ageret, E/tchariBiam 
in fublìme attolleret , igneus quidam globus , li leg- 
ge nel fuó olfitio , miri Iplendoris tllum ambiens 
vìfuseB,) Q^ell' è quel trasformarli dell* Apo« 
dolo , ( J» eamdem imaginem. ) Quell’ c diuenire, 
mediante vn Tanto amore, con cui ci accendiamo 
per conformarci à quello fuoco , fiioco ; quclf è 

diuc^ 
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In »n Ji que- 

fti parriia>che 
li trasforinaf- 
fe il Fadic..^ 
ReaU'ìo qua- 
lunque volta 
t' accollai.3U( 
à quello fuo- 
co, c villtaua 
.queUo Sacra- 
mento . 

5S8. 

Vn Venerdì” 

deil’ottauadt 

S iicfto fù vi- 
o nelJ'yfcire 
dairaudieoaa 
hauuta fpar- 
cere fìàmelle 
d’ogni parte , 
j8y. 

In VII di qne- 
Hi Serafini li 
cangiò S.fuo- 
oe celcbràdo» 
moftrando ef* 
fcr degno fi- 

f ;Iiod*vna re- 
igion Serafi- 
ca. 
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diuenirc » con pigliar quefto Sacramento > vn Se- 
rafino. Concludiam dunque con San Pier Damia- ^ 
fp,, no> (IpfHmfumamns , vt participatione ignis di- 
Diuuciierole nini igniamur . ) Diuenncro le labra d^faia.. 
iabradT^M- dì Serafino . .( Et votauh ad me vntu de^ 
fino con quel Seraphim , é" i^ manit eius calculus ^ quem farci- 
ddI’°AltarL» fiderai de altari , ^ tetigit os menm > dixit^ 
prefo da quel tetigit hoc lahia tua , auferetur iniquità^ 

Serafino jpi. tua , é" pffcatnm tunm mundahitur , ) Vogliam 
faV^ucnlKi far diuenir i noftri cuori cuori di Serafini? pi-» 
noftricnori, gl iaiu queflo Sacramento , che ftima, che fi de- 
'cuondiSera- yg intendere in quel carboncino d’ Ifaia San.» lp».e.6.».t 
queil(?c'a^b6^ Tomafo • {Calcultis tlìe fumptus de altari figtti- 
cino di qucfto ^cat Corpus Chrifìi , ^ dum eo os cordis tangitur , of«/c. j8.r. 
qucrtSacr^ ptccatum veniale mundatnr , ) Abbruftoliamoli 
mento. j 9 j. con qucfto fuoco > c li Vedrete tramutati in cuo- 
«LT'nwifjl ” ‘Serafini . Di qual fuoco fi prouidde quell* 
d^qileirAn- Angelo i che vidde San Giouanni ? (Et alius 
gelo^nhcjiJ- angelus venit , sictit ante altare hahens thuri- mm. j. 
uaiini? ** bulum ì) del fuoco di cui andiamo ragionando., 
che ftà in quello facro altare .j che fi confcrua-# 

J 94 , accefo Tempre ne i fieri focolari , cpifTìdi . ( Et Ap«e*/. e. 
habW*amò ' angelus thurihttlum , ^ impleuit illud de 
prouedcrci;. igf*t altaris . ) Di quello habbiamo à proueder- 
acciò fummo ci j acciothè fumino come incenfieri i nollri cuo- 
‘*iinoft'ìfcuo^“ »' acciochè lìpofladir ancor di noi quel dell’ 
ri. 59f. illelTo San Giouanni . f Et .afeendit fnmus in- t. 
fia^e”?ca- de orationibus fa/i£torum . ) Faran al por- * 

riti., che Vuol fi in clfi quello fuoco fentir al Ciclo iloroodo- 
dilpérar è chi f] , che vl componendo , ed impallando vn buon 
fentor di vita • Spargeran le fiamme di carità , 
lor fragràze, chc fuol difpeiifar à chi Io piglia quello Chrillo, 
d^S.'^oiic^ fragranze, come quelle di San Policar- p.iuhaje. 

po .Vcfcouo.' po Vcfcouo > chc mandauano da lor sì grato odo- 
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re di quei balfami , che confecrandolo gli ver- 
sò fopra San Gioaanni . Hò detto poco . Pi- 
gliando qucflo Sacramento diuerranno non fol 
iflccnficri i noftri cuori ; mà diuerremo noi, 
quel , eh’ è più > tanti Angeli , c rafsembraretno 
quello , che tcneua in mano quell’ incenderò 
d’oro , di cui parla San Vincenzo Ferrerio, che 
ponderando , che fpiegando le parole addotte , 
tanto ò 9 dice, ( Huhcfts thutibuluìn <xuTCutt% ìtLm» 
nianu fua\ quanto Corpus eius fxnlfum aureum', 
HCint ficut thuribulum eli prunls igneis plennnuj 9 
ita efì Corpus ChrilH pUitum prunis illius ig»is, 
de quo ipfe dixit , ignem veni mittere in ter r am , 
^ quid volo) nifi vt accendatur , ) Del deuro inj 
noi s’auu erari quello di Dauid ; ( Fecu mini^ 
Bros fuos ignem vrentem . ) Poiché , s e vero 
quello, ch’auuertì l’ Areopagita , che ( 
admodum ignis fenfibìlis ea , quibus infederit , in 
fuum traducit offìcium , omnibtifque quomodolibet 
fibi propinquaniibus fui conforttum tradii : baud 
aliter Dominus noìler , Tìeus , qui ignis con- 
fumenseB-> nosper cibumhuncfanBtJfimuminfui 
traducit ef(\giem-)Deiformefque redditi) Quanto piu 
( Nos re 'ddet Angelos >. ) Cangiati in Seradni, io_. 
Angeli 9 non ci mancaranno le noftr ale per 
volare vcrlb il Cielo • Volarcrao con quell ale, 
con cui fcrono volare quella colomba le vampe 
di quel fuoco artificiofo , che feppc così ben at- 
temperarle , che non le potcua moaerc con mo- 
to più alle mifurc de i fuoi voli aggiuftato i nè di- 
batterle più à tempo; nè variati loro feotimenti 
con più regolate paulè , e morule . Non leggtj 
come habbiamo nella Cantica 9 Theodoreto • 
( Lampades ehts , lampades ignis , atque fiamma* 

Z rum ; ) 


Diuerremo 
noi tinti An- 
celle riflcm* 
Braremoqiicl- 
lotche teneiu 
in manoqiiel* 
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d' oro > di cui 
parla S. Via* 
cenzo Fcrrs- 
uo. 
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Cantiuti itu 
Serafini > in-» 
Angeli»noa_* 
CI mancatan- 
no leno(lre_* 
ale per volare 
verfo il Cic- 
lo . 

Volaremo có 
queir ale»con 
cui fcrono vo 
lar quella co* 
lombi le vam» 
pedi (juei fùo 
co amfìciofo. 
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V ale di Dìo 
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fto Sacraroé- 
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rum ; ) Mà > ( eius y cUa ignis » atque 
marum y ) Con quefte a’ andrem , fpiccando i no- 
ftri voli > in alto ; di modo , che potrema diro 
con Sant' Agoilino . ( Igne tuo inardefeimus > 
furfnm imus . ) ( Ad eum , dunque conclude Da- 
mafeeno » adeamns > (jr per diuini ignis percepito^ 
nem inardefeamus . ) e ci cangiamo in quei > cho 
godon d’ eflere abbruciati da si à lor gradcuol 
fuoco ► 

Diucrrem»quantTanche no diueniffìmonè An- 
geli>nèSeraHni>aImen altri.Pigliam queftoSacra- 
mcntOjC vedrem pretto; fe ridurrà in ceneri il no- 
tti* huomo vecchio ; fe fi rinouarà il nottro /pi- 
rito ? ( Mens humana , dice San Gregorio » duw 
igne amoris excoquitur > fernper in fe feruat clart- 
totem pulchrittidinis quotidiana innouatione fer^ 
moris . Nefcit enim mens per torporemveterafeeret 
qn/t Budet per defiderium fernper incohare . ) Po- 
niamoci vicino, orando, à qiiefco fuoco > eve- 
drem , fé ci abbruttolirà ; le torrà abbronzan- 
doci, ipcluzzi di mille imperfettioni » che và 
buttando fuora il nottro interno deprauato . Co- 
mandò Dio y che non fi raangiaflTe quelfAgncIlo 
pafqualc in altro modo , che arroftito 5 ( Nom~> 
cemedetis ex co crudum quid ; fed folum affum^ 
igni ; ) permoftrar y come haueua ad etter au- 
uampato quefto , ed auuampar con le fue fiam- 
me. ( Igni , dice Ilìdoro Pelufiota , ajfos agni 
cornes edebant hebrfty tnagnum diuinoincar natio- 
nis myìierìum per huiufnodi efum typìcè adum- 
brantes » ac Dei ognuni prxdicantes , qui diuinx ef- 
fentU ignem cum ea carne conuertit , qua nunc a 
nobis editur , vitiorumque remiffionem affert * ) 
Non hà à corre fol da noi quel , che và buttando 

fuora 


S. Amgu>. 

Xu/linm 
t»m. I. 

ij.Ctf/,/- 
fi*nOc ip* 

D*ius/ct~ 

nut dt £eU 
C. I+. 


S.Grr/e» 
rius xt. 
ntTéU, X. 


IxeJi c- 
12 . B.p» 


1 piar UT 
tilufiatiL* 
lib.l.Bfi- 
fi*l» XI 9. 


Difcorfo Settimo • 


*79 


•». tf. 


Ifitrimi 

1f«Uti0- 

nuttih.^6. 

#-»ì- 4 o 5 . 

Ctirtnus 
tu cttnpeit • 
dtù fuM hi- 
n»ti0 f0g , 
*67. 


Tadtut 
l>b tf. ùi 

fini , 


Itsnnti 
F ulebiui 
ih(jtrim^ 
bffinilib, 
I. ItifloPÌJl 
» iturmlit 
t-8 ti Ari- 
fintiti Itb, 
S dthifior, 
•ntmthS , 


fuora il noftr* iuterno mal habituato ; roà ha da_, 
arriuare alle radici» c à confumarle . S' ha à pre- 
gar, che come fuoco figurato da quello, con_> 
cui già fi confumauano le vittime, ci abbruci, o 
ci coofumi come vittime d’ amore : che faccia-. , 
come quando venne ad abbruciare , à confuma- 
re quella d* Elia , di modo , che poffiamo dire . 
( Aqu/tmuìtA 5 neJe dolci de i contenti, e gufti 
della terra ; nel’ amare dell’ afflittioni , c do 
i guai , foterunt eum extìnguere j ) conf eftin- 
to , e vinto fu il fuoco de’ Perfiani da quell' ac- 
que , che con ingegnofa frod e afeofe per bef- 
fargli quel Sacerdote E gictio , di cui fa mention 
Cedreno, e Valeriano . ( Ir, dice PicrioVale- 
riano , inuentcxalUdo cum in certamen cantra Per- 
fas detieni (fet > ignem tuicit , minntis foramintbus 
hydriam f^in Tiatnn i come vuol di più Cedreno , 
formam eomfofitam , ) quamxontrxt ignent adda- 
6turn$ erat , k fundo ferterebrauerat , ceraque di~ 
iigenter obturaturAt ; qua fuper ignem folemni cer- 
tamtne pojìta , vi caloris /aiuta , ignis extiniius ex- 
pirauit , ) Supplichiamolo, che c’ infcruohf che 
c’infiammi c-on quelle fiamme ineftinguibili , di 
cui difie Tacito » -che , {.V tllas -, anta •, vicasf af- 
fini corripiebant 5 ncque extingui poterant ; nan 
fi imbres caderent ; uan fi aqttis , aut alia humare 
niterentur j ) che ci fsiccii diuenir con quefto > 
come tanti pefei Aftcri , cosi nomati ; perchè 
Tafiembr.ino nella figura , luce, e attiuità di que- 
fta , le Cecile . ( AHer pifeis , dice Eufebio Nie^ 
rimbergio , fuis vndique radqs diuiditur , Ignea 
natura e si , ignei in medqs aquis feruorts . ÒjL^d- 
cumque in mari attingati adurit. Prah qualts ignis, 
qtiem mare nan extinguit . ) Tal diuenne Paolo , 

Za che . 


6oj. 

S’hà à pregar, 
che come fuo- 
co figurato da 
queJluiCÓ cui 
giàlìcóruma* 
ua no le vittime 
ci abbrucile^ 
•ciconrumico< 
me viirime d'- 
amore. 604, 
Che faccia co 
raequàdo vé- 
ne ad abbruci- 
arciicófuma- 
re quella .d'E- 
lia . 6of. 
Chefàccia,che 
ne l'acquedoi 
cide icotentt, 
e giilli dtUa_> 
terrame l’ama 
re dcH’afflit- 
tioiiiciporsi- 
no fmorzar l'a- 
more, comefù 
rmorzacoil fuo 
co de i Perma- 
ni da qneir 
acque, che có 
ingegnofa fro. 
de aicofe per 
beffargli quel 
Sacerdote . 
Egiceio, ’ 6 o 5 . 
Supplichiamo 
Io , che c' in- 
feruori,rhc c’ 
infiammi con 
fìàme incilin. 
guibili , come 
quelle, che nò 
fipoccuanocò 
acqua cftin- 
guere. 607. 
Che ci faccia 
diuenire canti 
pefei Alteri , 
cosi’ nomati j 
per- 
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perchè raftf- chc bcnchc att'jfTato fempre in quell ac- 
que amare de i irauagli , che và numerando . 
Sttiuità d< <JUC ( 1» laborihus plarth/is : in carceribus abundanttusi 
fta le Aclle . fufrCL modutn i in mortibus frequen- 

Taldlucont-' ter ter vtrgis cxfus fum : fernet lapidatus fumi 

Paoloichebc- naufragium feci : no6le , ^ die in prò f un- 
Sffafo ftm** ào maris fui : in itineribus f^fe ; ptrisulis flu-. 
pte in quell’ minum : periculis latronum : periculis ex gene- 
de^i'traua”*i • periculis in ciuitate i periculis in folitudine^ : 
non poterono periculis in mari ; periculis in falfs fratribus ; 
però le vàpe ^ ^ nrumna : in vigit^s multis : 

‘'IcfliaiVrfi! me , & Jìti : in ieiunijs multis : in frigore , & 
Huditate ^c. ) benché ftelle immerfo lemprc.» 
in vn mar d’ atfanni ; non poterono pero le vam- 
pe 1 ne le fiamme della fna carità cftingueriì . 
Siche infiammandoci con fiamme ineftinguibili 
cosi’ potremo dir con efib ancora noi ; ancorché 
ci habbino le trauerfie à far ftare fempre ne i piu 
609. dipi fondi di queft* acque amare . ( Q^is nos 
fparabit k charitate ChriHi > tribulatio é an^ 
Se cóVeruaf- anguria ? an fxmts ? an nuditas ì an pericu- 
Ce cosi’intatti ; N Hor SÌ’ , che non mi marauiglio piu > 
*^c*^r'ardSi che conferualfe cosi* intatti trà quell’ acquo 
fuoiqueifno- j* ^fciori fuoi quel filOCO y che cosi acccie “ ze- 
«cérfiUclo lo d’Elia , che fcannò per isfogare i fuoi giufti 
d’EIia.cbo fdegni quattrocento , c più . ( Dixit^ue Elias 
fcaiinÒ 4 oo. e > apprehendite prophetas Baal y cjr ne vnus 

Sor inrendo J auidem ejfugiat ex eis j ejuos cum apprehendifet , 
pcrchccóim- ^„xit eos Elias ad torrentem Cifon y (jr interjecit 
e„s M . ) Hor intendo i perchè con iramcrgcrfi 
laife. Doucua pj^, jor più sfauillalle , e piu bramolo d abbi u- 
f^diSò Giare fi mollraiTc ; doucua effendo fimbolo di 
ramiiuar con quefto rauuiuar con l’ acque le fue vampe : doue- 
j’acque le r«c pj{j accenderle attuffar in cfi'e le fue faci . 

vampe . * * lì’ il 
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£* il tuo cuor il sò , inzuppato di quell’ acquo, 
che tii caui con vn fommo /lento da <^udle , rii 
m* intendi • putride cifterne i che tu attendi 
à verfar fopra. Porgilo con tutto ciò, e vedrai t 
fe to/lo quello diuin fuoco > che così brama ab- 
bruciar cuorii il bruciarà: fe d’ vn Tuo Tanto amore 
auuamparà . Rincorati con quel > cheauucnno 
à quello, di cui tanto /ìdolc la virtù d’haucr fmar- 
rito il nome . Odilo, edifgrida le fperanze, cho 
non fappiano fperare . 5 * era così /concertatolo 
tlomacho di quello , che tien ella ancor in bianco 
ne i Tuoi annali > che /lanca l’ anima di /lar ogn* 
bora in pene , ed in tormenti , in martori, veglie, 
e torture cominciò à penfare allo feampo , ed al> 
la fuga da quel carcere , che gii era sì venuto à 
noia . Infa/lidita di fentir crocchiare si’ /pc/To 
le girelle delle corde , àcui Tattaccauano gli 
ftratij per farla cófe/farc,e vomitare quel, che oc- 
cultaua } d’ vdire cicolar le ruote de gli eculei, à 
cui di tratto in tratto la /lendeuano gli /lenti per 
farlo arriuar all’vliimo, ali’eftremodi Tua vita j 
rifolfe di finirla omninamcnte,di torli da quei im- 
pacci , da quelle ambafeie , ed agonie di morte , 
difegnò per porli in faluo farli Ipalleggiar daCbri- 
/lo , di far fare à quello la feorta . Slà perchè lì 
ftaua all* erta affai ; perchè li caminaua con cir- 
confpettionc , c gran cautela , pregò che fe gli có- 
ccdelTe di parlargli i fe gli dà doppo hauer vn^ 
pezzo fupplicato il placet, e fe gli porta quello 
Sacramento . Fà portato inllanza, che fe gli pon- 
ga fopra il cuore , fe gli concede , ed ò arduità , e 
potenza di quello diuin fuocoiappcna è poftoi che 
rompe fubito i ripari, la prigionia ;che con vn tur- 
bine di vampe la rapi/cc , eona’ Elia , e inuola^ . 

O’pur 
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E* il tuo cuor 
inzuppato di 
queir acque , 
che tìi cauida 
putride cifter. 
nei porgilo, e 
vediaiilcQue- 
Ao diuin aio- 
co il bruciarà. 

éllr. 

S’era cesi fcó 
certato lo Ao* 
maco d’ vn_a 
cerco , che.> 
Aàca r anima 
di Aarogn'ha 
ra in pene.» 
cominciò à 
penfare allo 
fcàpoicd alla 
Alga da quel 
carcere , che 
rer .1 si' ve- 
nuto à noia» 

613. 

Dilegnò pe» 
porli in fatuo 
farli fpalleg- 
giai daChri- 
Aoi di far fare 
a quello la-* 
feorta. 6 i4* 

Se gli dà dop- 
po hauer vo 
pezzo fuppli- 
cato il placet, 
cfegli porta 
quclfo Sacra- 
mento» ÒIJ» 
Fà inAanxa , 
che fe gli pó- 
ga fopra il 
cuore- 6i6. 
Appena è po- 
Ao,che rom- 
pe I ripari ; 
che có vntur. 
bine di vàpc 
la rapifee, co- 
me £lial> 
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pur infiftendo in quello , che haucuamodaJ 

luIcuo?e per Pfpuar, s’ internò po^lo fopra il di 

apdare come lui cuore per -andar come fuoco definito à gli ho- 
w°/gfho7o-* ad abbruciare la fua vittima bramata.^ . 

cauftì ad ab- Sc dunque quefto diuin fuoco bà sì- gran brama», 
fiu vÌtcSna*r abbruciare cuori ; perchè titubi , e rimani in^ 

fbrfi ? perché non gli porgi prootamente il tuo per 
infiammarti , ed ardere con il Tuo fanto amortj ? 

■ 6i«. perchè fapendo , eh* è vero quello di Sant’Ago- 
Pregfiiamolo, ftino , che ( Inardefcimus con quefto fuoco » 

; ) non lo preghi , che da quefti baffi , 
cifoIIcuL^iy che daqueftctuebarsezzcrifollcui ì perchè fa- 
pendo da Bernardo > che quefro fuoco ( Non af~ 
me fmorxi-. pg^* 9 vcA ardet fnauiter ^ & defolaturfelictten) 
quclicinfami, .che con Ic fuc fi.inìinc fmorza quelle infami, che 
fcono"cof U cosi infiammano i tuoi defidcri , ed annegrifeono 
lor fumola». con il lor fumo la confcicriza . non dici come 
*°"^Éi*o** * ^au id , {Vre Domine cor nteum , vre renes meos ? ) . . , 

Perchè cù af- perchè afsodando con i propofiri la volontà , ej 
Tti <^o*’“*^>^fcndola in altare, non fai vche fe npre arda 
Jo°«nti,*cc^ in efso quefto fuoco ? e che ( In hoc altari tu»^ co- _ 
uertcndola in me à me ripiglia , e feguc à dir Sant* Agoltino , 

Jiic fcmp7«*i ’ hoc eflillnm,de ^uo »*»• W. 
ardain elTsL^ tpfe dixit , ignem veni mittere in terram-t ^ quid 
•queflo fuoco? volo^nijìyt accendatur^ Duoenim flint ignes <i<upi^ fintj* ** 
ditatis fcilicet , charuatis , vnus de parte Dei ; al- 

ter de parte diaboli, vnus deuorans omnia mala ; aU 
ter vniuerfi bona confumens ; fiamma cupiditatis in 
in corde peccatorum , velut in altari deuorans omnta 
bona , diabolo ardorem fuauitatis exhalat ; tn anU 
ma vero fianca , velut in facrofanflo altari fiamma 
charitatis quncuqi fuperuenerintmaU cohfumes, Deo 
odore fuauitatis exhibet, Hanc bonis opertbus augeas, 
n/itrtas in te igne, qui in eo Cbril/us accendit. ) 

Non 
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Non fi nutrifcaj non s’attenda à rifuegl farlo.' 
ancor auuaraparemo» ancor isfauilLiremo. Se infin 
il faci ofanco legno della Croce»jc;ioè à dir Tal tare, 
in cui fi fiè quel si grande holocaufto ; in cui que- 
fto fuoco s’appicciò j doppo vn traicorrimento 
lungo d’anni alzò gran vampe j che fi credette-» 
conuertitoin fiamme . (Meminit, cccoilraccon- 
to > che fà Spondano di si pcodigioib auuampa- 
mento > etiam Vrotofttis ingentes cnìufdam miracu’- 
U de Ugno crucis Dominici , quod Apamcd in Sj/ria 
acciditt cum idem Sacratifsimum lignum populo 
ad adorandum ab Epifeopo eli oHenfum j ingenti 
fiamma ignis ^lendentis ^ non comburentis vifum 
efi circumdari i ) non conferuaremo noiquellc,. 
con cui quefeo Sacramento infiammarà il noftro 
foirito? Stropiccili l’ofia d’vn leone j e vedran^ 
le fcintilliudo feopriranno il fuoco 3 che con- 
traficro dalle fue febri ? Cere’ è j che la fuppon 
per cofacertaPierio Valeriane . ( Sunt pr eterea y 
fon fue parole- V offa illa dura adeo , vt ex collifir 
ignis velut ex filice excutiatur » Esi enim animai 
maxime fcbri obnoxium . Eebrem vero nihil altud 
■ fìtper antem totins calorem Medicorum 

omnium confenfu rnanifesium eSl * Febri nomen^ 
ab igne grxcam , à /cruore Idtinum eli» ) 

O’ le fi fri opiccia fiero le lingue, i cuori, c l’ofia de 
ifèdeliicom‘anch’eglinofcintillarebbono; come 
feoprirebbono quel fuoco , che contraficro da gli 
cccelfiui ardori di carita>da gli auuapamentì del- 
le febri di queftoChrifto ? Si cangiaua in abbaf- 
fare , ò alzar il fuo capuccio quel rcligiofo , di 
cui fàmentiouc Giouan Eiifebio Nicrimbergio , 
il di lui capo in firmamento ornaro di ftelluz- 
2C > c luccatifliine fiammelle . In ftrufinarfi 

man- 
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Jn/ìniiSacro> 
latito Legno 
della Croce « 
cioè à dirJ'al» 
rare, in cui lì 
fè quel si gri.’ 
de holocaif 
fto , c quello 
fuoco s’appic 
cìójdoppo vn 
tiafcommé - 
toJungo d’an* 
Ili, alzò si grà 
vampe, chc_» 
fi credette co. 
ucrtito in fià- 
nie . 6x2. 

Stropiccia-, 
1* offa d' vn_» 
Leone , c vc- 
dran le fein- 
tiHando feo- 
prirànoilfuo» 
co, checon- 
traffero dalle 
fuefebn. 6xj. 
Ohfc lì llro- 

f ncciaffero le 
ingue,t cuori 
e 1' offa de i 
fedeli» come 
anch’ eglino 
fcintillareb-- 
bonojcd ifeo- 
pr irebbono 
quel fuoco , 
chccontraffe» 
ro da gli ec- 
ceffiui ardori 
di carità» c da 
gli auuampa- 
tneti delle fe. 
bri di qucHo 
Chrillo. 6x4. 
Si cangiaua in 
abbaffareie al 
zar 1 1 fuo cap 
puccio quel 
leligiofotil di 
lui 
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iiiicapoinfiri mandaiia fuori il Padre diThcodorico gruppi di 

fauillc. Nc vfciuano nel porfi , ò torli la cami- 

luxzc.ciucé- eia Antonio Crafìfio , e Maflìmo Aquilano muc- 

mtiie a"' chi di fcintillc . Pareua nel combatter Alelàn- I*»»*»- 

"In rtrufinJr/i dro Magno » che fqinrciafsero vna nube i folgo- 

raidiua fuori fj . che balenafscro i Tuoi ardori militarij ed i 

ThcSdoricó fuoi fguardì . Accoppiò à i lampi prodigiofi vna 

gruppi di f«- non menprodigiofa pioggia di fangue» incili ha- 

NeVfciuano urcfte dctto , chc lì riroluefsc qual nuuola am- 

nel porfi , ò mafsata con il fanguedi tanti da fe eftinti . Vdi- 

totli la carni- fe Nierimbcrgio . (Inanfus bìh in ancipiti con- IdemiU- 
eia Antonio r • r i r j J ■ n dtm. 

Crifio,cMaf- fltctu fungutnem , vtfertnr , dejudans , & tnflam- 

fimo Aquila- ynaths ignes vibrabat. ) Inpulirfi il capo quella»» 
fc°imdlc.*6i7! Vergine , che impaltò Venere influendo cò i 
Pareua, ch«Lj fuoì chiari per vguagliarla à quella > chc fi gloria- 
fquarciaflero gfjgjg impaftata di ftcllc , sfauillauano i ca- 

gorinclcom- pelli fuoi ; fpargeuano per piii gradire Ipruzzi non 
batter Alesi* fplcndori; ma nembi d’affollati raggi. Stimò 
Accoppiò ii in vederla à cafo pettinarli Fiiotimico, che s’ ac- 
larapi prodi- conciafsc Ic file trcccic la lucc ; chc i fuoi crini 
mcn pr"od^gi- addattafsc la vaghezza; chc vibrafse quella faci 
eiofa pioggia per infiammare le bencuolenze ; per ilcaldar gli 
flirfguc* ^‘^afictti, ei defidcrj maritali; che lanciafsc vampe 
inpuHrfinc"^^ inferuorar gl’mchin',e ofsequi; domiti à i prc- 
po quella »cr. gj jcU* honcftà t c vcnuftà pudica . ( Narrati co- 
pelfil'^'tfjo? sì pon fine alle fuc hiftorie Nicrimbergio ; corno 
Stimò in ve- io Icpongo in Citarlo , Fabcr Fhslotymtcus Cafìro- 
^cttinarfi*F?- ft<n*a‘larenjìs vidifse nobile}» pucllam forma gratif- 
fotimicolchc finta fraditam , qtu àut» coramme^ inquitt capillos 
s’ acconcia ffe ucnuFtè admodum pedine implicatos dijfolueretfiam- 
la cadentes cario fìellat è capite fuo in fi- 

num excutiebat fuum^ quo meteora perterrita puelU 
in fiyncopen ferì incidi (fet ; ni fubito ver bis refocil- 
lata metum è pedore deprefiffet expUcata haruwL^ 

. fiam- 


liUmiU- 
àtm • 


Difcorfò Settimo 


il 85 


fammarttm CAttfa , ipfi > & parenithus fuis •") ^ 

Manegginfi > nropiccinii cosi le lingue 5 i cuo- StroppiccÌQfi 
ri » e t ofla de i fedeli, e vedran quanto più (cin- fcuorlel’offa 
cillaranao ; quanto di gran lunga piùsfauilla* deifedcii,eve 

V a A- ■ R u ■ 

S interna di maniera quello diuin fuoco, che pi- 
eliadolo par, che s’amma(Iì,che lì medelìmi co noi. I»finquci.clie 

- - - - - - - . - - ‘ndc^naniete 

uelTo diuin 
•co rieeuo* 


Infin queijche indegnaméte lo riccuono, s’infoca- 


- _ -“CU 

no di modO)Che tramandano da gli occhi, dal voi- ni 
to fiamme . Oh fe tirallè quello Chrillo la corti- no*d*i 
na dall* interno di chi fi communica > fe ci facef- che mman* 
pjTHiff mirar fenza velo le lor anime , come le mirò dono dai voi- 
tuiR$fuuft quel fanto Vefcouo , che ( Voli dittìnam illatìLj > chi*vam^^* 
Heribcrto , at^ue terribilem confecrationem , *}i‘ 

•I. itf. fwi dum accedere» f JìnguU ad partìcipanda fannia my- 
R^*”*”* ^^r/4 per eorum vultus cernebat anintas , quibus fenza velo!*- 
v»aquétque fubiaceret peccatis . ) O* come ben ci 
^ chiarirelfimo s* è fuoco ; fccomc tal infoca , c in- 
«•/•f.aj. gjnama infino gli empi] . Son però auuampato 
r anime di quelli conauuampamento affai diuer- 
, lo da quello , con cui fon auuampate Tanime de i 
giu Hi . ( Veccatorum quidem hominum videbat , le- 
gue Heriberco à dir parlando dell* illeffb, facies empii coììau- 
stigras ; quafdcim qjerè ip forum tanquam ab afiu 
ixuiias I oculos autem rubeos , ac fanguineos ; alias 3, quello, con 
autem eorum claros • Aly autem dum acciperent cor- coi aunamnan 
pus Domini, exurebateos, é" incende bat eos, Altjs * 

autem fcut lumen efjxciebatur in fi, ^ per os ingref- 
fum omne corpus eorum illuminabat . Deinde capit 
etiam ipfe mulieribus diJdribuire , ^ vidit fmili 
modo fieri eorum facies nigras , atque rubeas % fan* 
guineas quoque , dr albas . ; Infiamma quello fuo- 

A a co l’v* ilo fijocoì'v» 

ne , c r altre t mà con fiamme i'voc rofieggiantì , e cariche difdesao * coiw 
rilucenti , e chiare i* alne..» , * 
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co rvnC) c r altre v nnà con fTammer vne rofTcg- 
gianti f e cariche di fdc'giio f mà con fiamme^ che 
anncgrifcono > ed affli mano per abbozzar quel* 
le dell'inferno, che le afpcttano; con rilucentij c 
chiare,, con cui rilucono j e rifchiarono le ftellc i 
ilouipaquel- buj , infiamma hot f altre ► Auuampa quelle de i 
le de i mal- maliiagi i mà con vampe piene di fpauento, come 
van^piene quelle, che mandò- fuora infrangere quell’ im- 
di (^ento , pudico Sacerdote T hoflia - (H/r > dice Pier Da- 
ch^màdòfuo miano celebraret-, inter ipfam Dominici cor- 
ra infrangere porisfrafiioncM tres repente f vàlide ignis ex ipfò 
co'saMcdote Sacramento p^'odenntes emicnernnt t in pe- 

V hofiia. fàcnficantis terr 'tbiliter impegerunt - ) Auuam», 

<jr. pa quelle dot raggrati ti>e ammeilì àgli abbrac- 
«edeuaggra.- ci , ài baci fuoi \ mà con vampe , che le ricm- 
etattconvara.» piono di gioia ; che non fanno fpauentarc , ò ton*- 
*icm mentare > mà raflerenatc > e confòlare > mà col- 

g'iou^ome-* mare i cuori di contehto >come quelle, che com ► 
^eife,chc^ parucrosù gli orli del calice di Sant’ Annono » 
aigPorUdcI f dice nella vita r che di lui fcriflc Suri© > 
calice diSàt* in contritione f^iritHFi conpnn&ione cordis fe ip“ 
Aaaoae» maéìant , corporis , dy fanguinis ChriHi confi- 

ceretSacrojttentum<i inter ocnUs ^ dr manus repen- 
te gloBus igneus emìcans tretneuda voluebatur vifio- 
<il; ne y ifque paulatim p colltgens totns eHillapfut ca- 

elTeii» fki . ) Sta con efle in guardia de i fuoi honori , 
wardia de i ^ome per tener guardato il legno della vita > per 
come Sau'al impedir r ingrcffo al Paradifo ftaua con quel 
cooqueiftoc- fiammeggiante flocco quel Cherubino . (^Bt col- 
locanit auteVaradifumCherubim , drfiantmeunL^ 
Cheni^no » gtadium > atque verfiatilem ad cuBodtendam 'V/atri^ 
cBe g*w^u* vitai ) ftà per abbruciare quelle de t pre- 

* * * fufltuofi . Perciò diccua Metafraftc • ( T'w qtà co- 

medere 


VurutD»^ 
m'unus *• 
fu[c.4»,Cà. 
6 ^ 


Surius im 
tiu> vita^ 
iib.t.c^ì,x, 
<^,Dtumkrn. 


Cmt/ c J ► 
nu. n. 


Metì^n- 
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vtedere cogitas Corpus tui DoMÌnit tintens accedt^t . . . 
ne igne hocardeas , ) Perciò Guerico c’ auucrti- | ^ 

fcc j che • ( S/’ inuenimrts cor pollutum fadis cogi^ ‘ . 

tationibus , aut malti voluntate ab eius contagiti nos 
arceantns . Ignis enìm confumens eìt , ad tfuem in- 
dignus non dchet accedere \ ne confumatur i ) ftà Stipifàrre* 
per arreftarlc 5 come quelU indegna , che in aprir ftarlc > come 
il forzicrctto , in cui s’vfaua anricamenre per ha- 
uerlo in pronto ne i bifogni tener qucfto Sacra- prir’nfoi-"ic- 
mento > fi fmarrP à quell’ improuiro sborro di «tto.incuìi* 
vampe , che corfero^ volare per abbruftolir allo mente p«ha^ 
fue prefuntioni il volto ; ftà per rcrpingerlc, co- ucrio in pró- 
me in ificnderc la mano quell’ infellonito Scita_> , 
ed in voler torre quello diuin fuoco per poiiclo ftoSacramea- 
con vn enorme facrilegio (otto i piedi « ed ifmor- «o.fifinam.id 
farlo j comeìn voler vncinare con vnghion di gri- 
fo il di lui focolare » e facraPiflìde» il rifpinfo » Stipcrrcfpià 
c à terra il rouerfeiò conforme Jafeiò fcritto Ago- fftcndere"ia!^ 
ftin Manno in quella capa > che fè d’ hifiorie fcicl- mano quel 
te . Sta all' incontro in guardia di chi degn-tmen- per pi- 
re lo riceuc con T iftefle , come con vn fiammeg- fció d^fmo V 
giante fiocco per tener addietro! tentatiui deli’- i piedi iJ nf- 
Inferno, ed arrcfiarcl fuoi sforzh per ifgomencar 
le tentationi ; per far diiperar alle lor prefuntio- fciò . 
ni , e violenze i all’ ofiinationi loro l’ ingrcOb . 

Sta per abbruciare j ftà per far ardere con elle an- faJifiVre^de’ 
cor chi degnamente lo riceue; ftà per far ardere, fidcrì d» chi i 
cdisfauillar idefidcrj di chi à lui viene per più pil,^àfcruo‘f 
inferuorarfi , ed infiammarfi ; mà per farli sfa- rarii , e per 
uillarc, ed ardere , come fa , eli* ardano i c sfa- ! 

uillino gli amori de i Cherubini ,c Serafini, che ”da^,c sfa- 
cosi gli accende, che benché ardano , e ardente- uiliiooglì a- 
mcnte l’ amino , vorrebbono più nondimeno ar- JJblnf'c Sc- 

A «I 2 dere, rafinì. 


«4i: 

Col veder fo* 
lo rpiegar i 
Corporali U 
B. Ida Lona. 
menfe fe It-» 
accendeuano 
gliaffcut. 


^4J* 

Quella men- 
fa c vn fbnto 
di fiamme fpi* 
ri tali . 

644» 

Non bifonna 


portar paglie 
di pcceau : 
perché «’ac- 
crefee l’incé- 
dio à danni 
deir anima ; 
mà pietre pre 
tiolèpet puri- 
ficarle . 

É45. 

Fi, che nel 
tuo cuor,cioè 
ddir nell* in- 
céliero, in cui 
s’hi à porre 
quello fuoco, 
non vi fiano 
de i carbon* 
cini di Tenfo » 
acciochè per 
la cótrarieti, 
che ha tal 
fuoco,nó hab* 
bia à incene- 
rirci . 046. 

Ricordati di 
Na. 
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dere » più sfauillare per più amarlo • Col ve- 
der folo /piegar i corporali la Beata Ida Lona- 
nlenfe , fc le acceadeuano gli affetti io modo 9 
che pareua , che auuampa/Iè » e non volete» che 
/bpraauuampa/lè in accodarfi à quello diuin fuo- 
co in porlo /opra il cuor communicandofi ? cho 
più s’accendc/Icro gli amori fuoi ? che con que- 
lli ardcfTc come vn Serafino/ Se come dice il Boc- 
cadoro > ( fpiritdli piena e fi ifia menfa $ cjr 

^uemadmodum fontes naturaliter fcaturiunt , ita 
hxc menfa flammam quandutn inejfahilemfouet^ ) 
non vuoi » eh* habbia ad abbruciare > ad ar- 
dere te ancora in appreffarci à quello diuio^ 
fuoco ? 

Accortati, c vedrai} mà ( Ne accedasi corno 
il medefimo foggiungc; fiìpulam afferens ^ notL^ 
Itgnat non feennm é" peccata ; ne augeas incen- 
dinm , exurafijue animam ad communionem accen~ 
dentem ; fed accede ferens lapides pretiofos , é" 
gentum , ^ puriorem reddas materiam , multoque 
cum lucro difcedas . ) Di in accortarti , con Meta- 
frarte . ( Accedo iam ad communionem myfìicam^ 
0 conditor. Tu ne me aduras hoc cibo\ namque ignis 
es , qui non idoneos conter is. Vurum e ffìce ergo rnek 
notisfordentibus . ) Fà , in appre/Tarti à querto là- 
cro altare , che nel tuo cuor $ cioè à dir nell* in- 
cenficro , in cui s’ hà à porre quello fuoco» non vi 
fiano de i carboncini di fenfo ; dc‘ dciìdcrj » e af- 
fetti dalle di lui fiamme ; dalle di lui vampe ac- 
cclì } acciochè per la contrarietà , eh* hà con tal 
fuoco > non habbia inficme con querto à incene- 
rirti , c à rimanere forco le tue ceneri fepolto . 
Ricordati 9 che ( Arreptis Nadab > cr Abiuflij 
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Aaron thuribulis j perche pofnerunt i^nem , ^ in^ Nadab » 8c3 
cenfum defuper , offerottes cor am Domino ignem^ ^d*fuo<S 
alienum , ^uod eis praceptum non erat j egrejpts forafticro^gli 
ignìs 4 Domino deuorauit eos 5 mortai funt co» deuorò, 
ram Domino .) Auuerti , che San Paulino vuole, 

( Abeo alienum ignem accendi , qui , com'egli di^ 
ce 5 corporeàtt velftcularis alicuius cupiditatis igne 
infacrariofuicordisaccedensaudetpropinquart^ ‘ " 

alta ribus Domini, ) Son le lue fìarnme è verojin* 
nocencì ; perchè non (ì vai’ egli delle fiamme^ 9 
con cui s* drman da i Tuoi fd egnìi fulmini, mà 
del fuo amorcjc carità ; perche riè meno dà licen- 
za à quelle di poter cfercitare la Tua actinità ne i 
corpi ; però non abbrufloli fce , non abbrucia.» , 
non confuma , non incenerifce . Proaiam gior- 
nalmente quello, che fè sì ftupire Plinio ; toc- 
chiam francamenre>vol^iam fcnz’ ifcottarci,que- « ftupire PÌu 
ilo fuoco, come i Palile i , che fcnz’ abbruciarfi voigiarasèz* 
maneggiauano il feruito in quello co<^ì celebro, ìfcottarcìque 
così folenne, così fuperftitiofo facrificio,che ogn' 
anno à Apollme faccuano fui monte Soratto : diVfcnz' aU 
che IpclToanche con piè nudi caminauano Ibpra.» bruciarli m;^ 
i carboni, quando piu fumauano col graflbdel- 
le vittime. Tutto il di vediamo quello,che non mi crificio d‘ a- 
fatiauo io di mirare , e di ammirare in vn , cho 
fenz’ ifeottarfi , teneua lungo tempo in bocca , o nudi camini! 
raafticaua inlìno le brage. Dourebbono in pofirfi aa"® » 
in loro quefto fuoco le lingue abbruftolirfi : do- TuKn’diJi! 
urebbono alzar prefo vampe i cuori : dourebbono diamo quello, 

le man de i Sacerdoti maneggiandolo abbron- «l'eoó mi fa- 

. tiauodimira. 

Zirli, fc, rJ animi» 

rare in va, che fciu' ifeottarfi ceneoa lungo topo in bocca, eioallicaua in/itw 


d4r.' 

Prouiani^ 
giornalmente 
quello I che fè 


le brage 

dji. Dourebbono (la quedo fuoco le lingue abbru (Polirli, cd ifeottarfi le nani 
de i Sacerdoti , e pur il pigliamo giornalmente * e maneggiamo* 
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Lcn?Ìi*<rvii 2 Ìrfi» edifeottarfi * e pure il maneggiarao, e Io 
cootpuropar, rimaneggiamo fcnz* abbiuftirci; il riceuiam fenz* 
chearaoai^- abbruciarci. Le ncui d’ vncuor puro par , chtj 
dori. 6fj. ammanfino i luoi ardori • Fate, chenontroui 
Fate, che non • mà troul » ch’ arde nel cuore di chi io 

mà^ch^ardall riccue » fuoco d’ inferno, e d’ vn'amore impuro, 
nel lor cuore e v’auucdrctcjfc incenerirà. Quei fuoco facro de i 
ra?evcdr«e! Homani fi maneggiaua foio dalie Vergini Vertali, 
fe ’v'incene- Chi T hà d maneggiare hà adcfsercimpafta- 
«f^;- ***** to di neui -» di cui quelle erano impartato ; 
iRomam* li* fc non fi vuol fcoccarc . Perchè credete , che_» 
nianesgiaua pjer Abaelardi dd per conicgl io , che ( Hof/ias , JI 
^ini yfrri pote^ ^ virgines conjtciant » ér frumentum^ 

6i5* purgeni fVndefiant ^ /> 4 //aa abluanti ) 

Pier Abae- geciochè $' intenda qual purità di cuore, c neuo 
d’innocenza fi ricerca per non ifeottarfi . Ri- 
fcalda ) quando ia ritrona quertodiuin Fuoco ; 
infoca , e abbrufiia ; auuampa ; infiamma-» ( 
c abbiucia fenza noccrc ; s'inferuora lo fpiri- 
.co ; sfauilla il cuore-, s* accendono gl* affetti » 
ardono ipenfieri -, i defideij; mà con fiamme^ 
grauide ^ vn fanco amor, di carità ; con fiam- 
me , che non fanno ne rtratiare s ne fanno far 
penare . Habbiam dunque , fc vogliam cfic- 
re da querte rifcaldati , c inferuorati à pro- 


lardi da per 
conlìglio,che 
li formin 1* 
Hollie dalle 
Vergini, ac- 
ciocnc s’ in- 
cenda qual 
purici di cuo- 
re , e ncuCw' 
d'innocenza 
li ricerca per 
non ifcot- 
Carli . <5d- 
HabbiaitL^ 
à prouederci • 


àVarTcaircidi ucderci , à ricoprirci , à caricarci di neuo ^ 

"l*Mom«l^ come il mont* Etna j non però di quella, chcj 

ktna?"*^7. raffredda vn* anima i non di quella , di cui ca- 

Nonperòdi i fuoi monti -d’ ofià la Morte , c chc , alpa- 

cMicVlÌ!*** rer di Bonauentura -, è fegno cuidentiffimo ò 

morte i fuoi d effcrc già morto i ò almen pronoftico d* ha- 

montid’ofla, ^ morir prefio* ( Si, die’ egli , nullam af- 
eh e legno ^ 

cuidentiflimo jectto~ 

ò d’effcrc gii morto , d almen pronoiUco d’ bauer a morire pretto « 


mtlMraitt 

f. 


.meittHrm di 
frttpirst. 
sd Miffirr» 
difcurfm 
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mu.49*- 
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fcSliùnem habuit : fi igtìem fofuit in fina > <*> neu««» 

lorem non fenfit ^ fignum eJÌ infirmitAtìs -, "^ciJor 

mortis ; ) ma di neue d’innocenza > c d* vn_» divitai dme- 
candor di vita; ma dineuc» con cui imbian- 
ca le confcienze mediante- il Sacramento del- fcima ra=-* 
la penitenza r quello Chrifto • Con quefta_> piante il Sa- 
habbiamo à ricoprirci , à caricarci prima d’ ac- ]a*p/n?tc1>za 
celiarci à quello diuin Fuoco; fc bramianu. > queft» Chri- 
che lenza nocere , c’infiammi , c abbruci* . 

Dificrratein tanto voi >. ò mio Dio *, fecon*j sv porto Dio 
quella vedete le confcienze nollrc biancheg- «nqueflaSfe- 
giare ; giachè vi lete pollo in quella Sfera-. > ì© 
come fuoco per farci andare con l’amor vollro coi fi© amor 
in fiamme», conforme quello^che dicelle; ( ìgnem *" 

veni mittere in ter r am , quid volo > nifi accenda.-^ *660 

tur ? ) Spalancate diuin Fuoco le caturarte di Preghiamolo 
quell’ accidenti rouerfeiate à guifa di torrcn- fcie caurn- 
ti i vollrr amori ; fommergeteci con quel di- *c dì quelli 
luuio , in cui godono di ftar iramerfi i Serali- fommergaVó 
ni ; infocateci ^ infiammateci > abbruciateci y quei diiuuu» 
Non efeano da quelle nollre ceneri fauillc di fuoco, ir_* 
concupifeenza più , ò di fdegno ; mà d.’ vru Sriiwc 
lànto zelo; mà d’vn feruote y che inferuora-, rafimimmet- 
la pietà y la diuotione y lo fpirito * Ardano ^ * 
confuminli dinanzi à i veltri altari > come fiac- 
colegli affetti; s’ accendano più i delìderj ; lì 
folleuino con vn focolb sborro ipenfieri >ven- Vengano 4 
gano à trouar in quella Sfera il loro centro » ‘^jc* 

ed à fermarli in voi * Fate in auuenire > che lo fidetr^*ioro. 
parole nollre fian tante faci per innamorar chi centro,, 
a voi viue dilTaffcttionato > e le nollt” opro- 
vampe di carità * Fate , che non recitiamo 
alci' aria > fc non quella calda > che voi attcn- 
- 4etc 
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Inquefli 3 'dgfe à rifcaldar cò i voftri ardori Addottri- 
d? filoco ST nateci» iafegnateci con qual amor v* habbiamo 
Chriftoflrdé- damare; quando per ammaestrar le noStre cepì- 
dezze faccfte » che formaflTe con le Tue fìammo 
000 i’ aoU| U vollro queda nuoua Sfera di fuoco » 

ia cui fcate ardendo , ed inceSTan* 
cernente amando ancora^ 
chi non v’ama. 


> 
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DICHIARATIONE 

DEL 

TEATRO, 


I rapprcfcntaqui la fìnge, 
che fece nell* Egitto d’A-i 
nùnali, d* Huomini , e 
di quanto v*era di buon 
nelle campagne quella^ 
fpauentofa grandino , 
che fopra quello Icari- \ 
caro j che fopra quelli già auucmaro con^’ 
il lor forte braccio gli (degni dell* AltilC* 
mo , i caftighi per caftigar le ofìinationi , per 
piegare le durezze di Faraone , che fi mofìra^ 
ua à i fuoi comandi vialcmpre più rcfìiuoj .. 
e via più incaponito fdcgnaua d’ vbbidirgli , 

Bb Si 
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Si dann a vedere con vn fconcerto concerra- 
to nella profpettiua di stì in giù gruppi di nu* 
uole da folgori , da fulmini iquarciate per i&r 
vedere rArmeria,in cui tien Dio le fuc Armi» 
iTengono i diuini fdegnt > perchè fi fuppone> 
che fìannoguerreggiado,le bandiere lor fpìe- 
gate ) in cui vi è quel del capo dcirEfodo» 

C Extendhtfue fvirgam ^oyfts in Ccelum ) Uxòdì c. 

dedit Dotninus tonitrua , ^ grandinem > ^ a* 

difeurrentia fulgura \ grand» » ^ ignis mu 

fi* pariter ferehantur in *vniuerfa terra zAegy* 

pti ; ) e quel del capo mcdefimo, [Etpercufsit ibidem.^ 

grand» eunSla » quafaerunt in agris ah homhte “• 

#c//f ttC ad iumentum * euntlamque herham per- 
iuffit ) omne LgnHmregitnis cenfregh , J per 
far incendere qual ftragc qui fi rappicfenti. 
in vece di raggi , e di fplendori la Sacr'HoiHa 
coronata con folgori^ c co fulmini* per dirno* 
flrarc , che ancor eflà è vn* Armeria di Dio i 
ciTcndofi per quefto fopr'cfsa pollo quel di 
Giob> ch'c tema deldifcorfo, (^um^uid iob.c.jt. 
éfpexifHf ^écpraparam in tempus hefìis , in 
idem pngn * , belli . ) 11 danno ciò pi ù à di<4 

vedere i fulmini , le fpade , i dardi « gli archi j 
che vedi ne i fuoi lati à fifei ammontinati 
i fàfli , che miri à mucchi ammonticchiati * 
i gruzzoli di ghiaccio « che vedi ammaliati * 
cd ammonticellaci • quell* armi i dcfidcri 
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t.Petrìe< 
»« n. li» 



<3i fallite , di quefte fi proueggono i fcruori 
dello fpirito per guerreggiare contro i prouirl 
fii dall* Inferno > che ( Aiilitant aàuerfus ani* 
mam ; ) di quefte fi proueggono i caftighi ; 
di quefte i rilèntimenti di Dio per milicarcji 
per gli altari 5 per vendicare i loro oltraggi »* 
i loro {corni ò nelle vite , ò ne gli bauert 
degl'indegni) che gli oltraggiano. Dijno, 
à queft* Armeria i timori per cautelar i 
troppo arrificati j ed alle fue armi vn* 

' ' occhiata : acciochè temendo 
. . non habbiano di che 


temerò 








DISCORSO OTTAVO* 


L*Armcric « cd i Tcfbri di Dio in terra# 


Nunquid ingrejfus es thefauros muis > aut thefauroi 
grandinis afpexiHi i qu£ frxfaraui in temfus boBiSy 
in diem pugna » é" belli ? quis dedit imhri cnrfum > 
•vt plueret fuper terram in deferto $ vt impleret in-' 
uiamt f^defolcLtam ; vt produceret herbas virentes ì 
quìs eli pater pluttia^vel quisgenuit iiillas roris i 

•• ^ 8 » 


PICCHINO i penfierl il loro voIo,c 
giunti douc ticnin riferbo la Bontà 
Diuina i fuoìTclbri per beneficare 
douc ticn il Diuin Sdegno le fuc Ar- 
merie per caftigarc » entriamo ad o|^ 
di marauiglia le di loro maraui- 

elie. 
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glìefChe per ìnfcruorar’ 1 noftri dcCdcr); che per in- 
uogliare le curiofitàde i noftrifguardiabbozzòDio 
con quel di Giob . ( Nunuiutd ingrejfui es thefan^ 
ros niuis > aut thefanros grandinis aJfpexiBi > 
Jtrdparaui in Umfus h$Sih ; in diem pugnn-i & 
li ? quis dedit intbri curfum ; vt plueret fftptr ter^ 
ram in deferto iVt impleret inuiam , é" defelatam » 
^ produceret herbas virentes ? quis eH pater piu- 
uU ? vel quis genuit ìiillas roris ? ) Riocracciamo 
dando vn occhiata all* Armane ,à i Magazzini» 
di cui dìè quel à Giob lo fchizzo, che buttò con 
poche bottCsleArmericjC i Magazzinijche Chrifto 
pofe > che Chrifto in quello Sacramento afeofe • 
Rintracciam ncirarmijcherimiraremo in quellcj 
r armi » che Ranno in quelle per armare quei, che 
guerreggian fotto le fue infegne ; come rintrac- 
ciò già Vgone Cardinale in quel ( Namquid afpe- 
xiJii y qua praparaui in tempus hoTiis ; in diem pu- 
gna 5 & belli ? ) le battaglie dello Ipirito j come 
in quel rintracciò rarmi> di cui noi ci feruiamo , 
dicendo » ( In diem pugna quoad carnales concupi- 
feentias . Belli quoad Jfpirituales nequitias ; quìa, 
contra vtraque oportet pugnare , iuxta illud Bauli 
ad Bphef. vltimo . Non eH nobis collu£Ìatio aduer- 
fus carnem , & fanguinem ; fed aduerfus principesy 
é'potellates ; cUuerfus mundi repiores tenebrafum 
harurnì contra fpiritualia nequitia incaleJlibus . ) 
Rintracciam ne i folgori > nei fulmini» che noi 
entrati in quelle miraremo » i lullri > i lampi de 
gli Rocchi > de gli acciai , di cut habbiam ùu» 
queRe à prouederci bifognando vfeir in campo > 
e Rar à fronte di tn’ efcrcitodi tentationi contra 
noi fchicrate » che fi proueggono di quelle » che 
vanlauorando i Bronti » gUSteropi d’ Auerno. 
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L*amii>di cni 
habbìamo i 
prouederci 
per porci i 
fronte d'vlLjr 
Efercito di 
tentationiftS* 
no nella S.acr* 
Hoiiiaicome 
in va' Arme* 
ria-i> 
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Rinfracciarcm . nelle rugiade , e nelle pioggie.», 
che ne i Magazzini miraremo^ le gracic> che ticn 
in queft* accidenti , come in fuoi Magazzini in^ 
pròto per beneficarci Ja liberalità di quefto Chri- 
ftoi come pare, chcinlor quefte rintracciafTe San 
Girolamo ; mentre per rugiada , e pioggia inte- 
fc la grafia, che hor in foggia di fpruzzi, e di ftil- 
luzze rugladofe compartendo quegli horticciuo- 
IÌ 9 che feiam coltiuando inafHa ; hor i catini > à 
fé4. lecchi con afifollate pioggie rouerciandola » gli 

rote gratta fenfim in fidensvifeert^^^ 

gratia . & meduUas anima fenetrans v in pluuia ajfflnentif- 

r largita: diuina gratin demonUratur t ) mcn- 

tcrra*. chU tetti qucP intefc la Chiefa , < ^amy co- 

Chrìdo » c»n m’egli dice « flttniacharitatis^, adipe pingue- 
feci^:i|?il! i vtex vbertate honorum cteleSliurru. 

flifoB 'wimV t^oducerett aeproferret herhas ‘ùirentes fatiui femi- 
Ui’dù. nisfecundumgenusfuum^ ficut dicitur inpfalmo-^ 
^ fior ebit de ciuìtate ficut feenum terra ^ df mul- 
tiplicms frtUiibus faceret fecundum parabolam^ 
Domini aliud trigefimum , aliud fexagefimum ; 
tiliud centefimum/ruilumi é^audiret cum exhor- 
tationefe confolantem , latore Herilis , qua non^ 
paris } ernmpe , (b" exclama , qua non parturis f 
quia multi jUif deferta';^ Mentre quel ancora nelle 
di lei zolle intefe igiufti. (Ver glebas,qua funtAic* 
egli, in agro Beclefiaì q debent intelligi , quibas dicit 
Apoliolus i.ad CorintL^, Dei agri cultura eiHsìqui 
areati in ChriHo lefu in operibus bonis, é‘ rare cale» 
Siiperfufttpinguesin fimbiis fru&ibus ^ &vberes 
extiterunt . ) Rintracciamo ne i lor nembi i nem- 
bi de i gafti , e de i contenti, che fan , prefo que- 
llo Sacramento nuotare i cuori nelle lof acquo 
dolci* i nembi» che fanno infino rimierdirle 
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piante fintinte 9 e fccche ; le de(linate à i tagli ; 
al fuoco; come par > che in quei quefU rincrac* 
ciaflc San Gregorio ; mentre in quel ( 'Pater piu • 
uU ) riconobbe quello Chrillo > che fà « com'- 
egli dice \{Vt arentia corda virefeaut ; vt 'mfof 
cunda germinent\ ) e per herba intelè le buone 
opre 9 che )fà quel hor riuerfeiando le Tue gra- 
tie y ed hor con fpruzzi di confolationi i cuori €66. 
irrugiadando germogliare . ( In ftriptura per her- 
Bant atiquando operano bona accipitur , die* egli > piogcie ger- 
^cut fcriptum eii Genejts i. Germinet terra ber* 
barn virentem ; quod licet in conditione mundi > ita jg buonL*°* 
hììtoricè failum teneamus ; terram tanten Eccle~ opre. 

Jtam fignraffe non inconuenienter accipimus , qua 
in eo germinauit herbam virentem , in quo foecun» 
da mijèrìcordia opera protulh . ) Ci aiiucdremo 
con mirar queirAnnarie > che ci abbozzò ilpen* 
nello di Dio > le raflembran queftcjche in queft* 
accidenti) che in quefte nuuole tien quefto Chri« 
fto > per valcrfcnchorpernoi) hor contro noi y 
ammanite ; poiché non men concile ne i turbati -n 
del fuo fdegno grandina , non men con elle ffoc» 
ca; non meni Tuoi fulmini con ellè lanciale (coc- 
ca : con mirar quei Magazzini) che quel ci Ichiz- 
zò ) c* ainiedrcmo fè ci danno à diuedere i Ma- 
gazzini , che tien in quello Sacramento % per 
noi Tempre fpalancati la beneficenza di quello 
Chrillo . Facciam dar vn* occhiata da i timo- 
ri all' vne, e all* altre Armerie •, facciam darla.» 
à gli vni > e à gli altri Magazzini da i ringra- 
tiamenti per cautelar più quelli ; per far , chu 
li mollrino più grati quelli . Sò » che fdegnano 
r inulto gli oltraggi , concili si Toltraggiauo 
gl’indegni ; mà s’ hanno à coftringere ad entra- 
re in 
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re in effe ; à rimirar à lor difetto V armi , chtj 
inloribno ; acciò intimoriicano j cautelino di 
quefte i lampi il lor ardire • Si moftrano all' in- 
contro gli oblighi t che profeffiarao à Chrifto * 
fi moftrano i ringratianienti pronti , e volonte- 
rofi d’ entrar à rimirar gli Erarij de i fauori » del- 
le gratie >che la Bontà Diuina con si gran muni- 
ficenza à noi difpenfa . Faccian eglino la fcorta_» 
à quelli ; che io attenderò à sforzare à entrar 
in quelle gli oltraggi > e à procurare di non ap- 
pannare col mio rugginofodire il luftro de i ful- 
rfnini i di non torre losfauillarc , il balenare-» 
deir altr* armi i acciò più polfano mirate inti- 
morire s più occhiuti far i lor perigli i c meno ar- 
rilicati iloro rifehi . 

Nufujuid ingrtffus ti thejauros hìhìs > ecco > 
che già in elTe entra il dilcorfo > aut thefauros 
gramlinis aJ^exiFt 'h qu£ praparani in tempus holìis, 
in diem pugnx » ^ belli ^ ) Son le nuuolc tant* 

Armerie cTi Dio, di cui vuole, che fi parli in que- 
«07. fto loco il canto trà i commentatori accreditato ^ 

Pineda. ( Thefauros illos, die’ egli, dicit ejfe^ h c.'js." 
d^Dio. armamentariajua , & de tcelo pugnare folitum bis 
armis aduerfus hoìies fuos y grandine ^ piuma , la- 
pidibus , qua praparat ydiftoonit , feruata habet op- 
portuno tempore aduerfus hosies ex prontuari s pro- 
ducenda . Forte hoc allufum ad Aegyptias plagas ; Q,Htf.c 
Di^ueft’Ar- (u„c enim produxitventos , lapìdes , imbres de thè- *9* 

S'aViSt Aisjpiam . ) Da qucftu 

giadifiam- cauò egli fuora l’ acque del djluuio , con cui 
me*chefmor falli fuoi la terra . Da quefte cauò egli 

dfci'oro.cTe fuora quella pioggia ,, con cui sfogò i fuoi fdc- 
cosi’godcuaa gjji andato in fiamme il Ciclo , con cui fmor- 
d’abbiuciar- infami di coloro » che viucuano nel mezzo ' 
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<Ì* effequaG falamandre » bramando 9 che ptti gli 
fcaldàdcro 9 che più gli auuampaflèro per pik 
' godere con vn enorme , con vn* infame godimen- 
to. Da quelle cauò egli fùora quel fuoco 5 che di- 
fcefe in terra per fancifìcarfi confumando con tal 
auidità quell’ holocaufto del profeta Elia 9 cho. 
inlìn gli auanzi) ed vltimi minuzzi ; che inlìto 
i fallì dell* altare diuorò > lambendo con vn riue- 
rente affetto inCno l’acqua » con cui s' era a fec» 
chi afperfa la vittimayper più aflringere con l’cui- 
denza 1- incredulità > 1’ oflinatione à renderà { 
l. Rtgmm autem ignis Domini 9 ^ voranif holocau^ 

r.tS.»i8* ^ lignci9 & lapidrs f puluerem quoque , cJ* 

aquam 9 qud erat in aquu duélu lambens . §lupd. 
cum vidijjet omnis populus cecidit in faciem fuam » 
^ ait Dominus ipfe eli Deus 9 Dominus ipfe eli 
Deus . ) Da quefte cauò egli fuora quel nembo 
di fauille per incenerire quegli armati ^ che ve- 
nuti erano per iftrapparc alle Aie profetie la lin- 
gua 9 ( Mijstque ad eum quinquagenartum Prin-' 
cipem 9 dr qumquaginta > qui erant fub eo . 
aqcendit ad eum 9 fedentique in vertice montis , ait 9 
homo Dei 9 Rex pracepit 9 vt defeendas . Refpon- 
denfque Elias dixit quinquagenario . Si homo Dei 
fum 9 defeendat ignis de Ccelo , df deuoret te 9 & 
quinquaginta tuos ; defcenditque ignis de Ccelo 9 
dr aeuorauit eum 9 & quinquaginta 9 qui erant 
cum eo, ) Da queAe cauò egli fuora 9 quando (la- 
bili accamparu con vn (pauentofb Arepito di tró- 
be> e di tamburi nel monte Sinai? quei fuoi bron- 
zi 9 che adbrdiro con i fuoi rauchi tuoni 1* orec- 
chie in Ano dell’aria : da queAe le fue bombo 9 
e fuochi artificiati* che cosi fuegliaro con i loro 
feoppij i timori : da quefie i più forbici acciai » 
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èhc coi Tuoi Iuftri»chccòì (ùoÌ iIiKrbert ferirò no 
tnengli occhi > che con fèndenti di paura i cuo-* 
ri . C lamtjut oAnenertu: dies terrìus > mant in^ E»*df 
tlarMerat > & eccc cxperttnt audir i tonitrua > 
micare fulgnr a > ^ nubt» deujtjfìma eptrire mon» 
tem , clangorque buccina vehementius perBrepe^^ 
hot p é" timuit populus ^ qui erat in caBris , cunt^ 
èque eduxijfet eos Mojfés in occurfum Dei de loco ca- 
Ilrernm , fieterunt ad r adice s monti s . Totusau- 
tem moni Sinai fumahat » eoquod defcendijfet Do-" 
mtnus Deus fuper eum in igne ; eratque omnis 
mons terribtlis , fonitus Buccina paulatim ere-- ■ 
fcebat in maias > prolixius tendebatur : ) da.» 
querte cacò egli fuora quei fulmini > à i cui 
flrepicoii fquarci > e Hrchi iì>aiiencofì faceua echo 
con le Tue Arida ,con gli vrli Tuoi T Egitto . Da.» 
quelle cauò quella grandine» che s’a^Ilaua per 
dar più prcfto di quei » che la fpalleggiaro > al» 
ic campagne il guaftoj percujjit grondo irt^ p. ».»5 
omni terra Aegypti ennOa > qua fnerunt in agris 
ab homine vfque ad iumentum > cunilamque ner~ 
barn agri percujfit grondo » omne Itgnum regio-- 
nis conf regie : ) da quelle cauò fuora queir al- 
tra più funella de i fallì » ch'egli auueotò Ibpiìo 
gli Iconiìtci da Grofuè con quella forza > con cui 
Siol in vn tempo HelTo , che le auuenta > far qua* 
fi dilli » giungere le fuc faette. ( Dominus mijit 
fuper eos lapides magnos de corlovfque ad Azeca w». u . 

mortui funt multi plures lapidibus grandinis > 
quam quos gladio percujferant flq JfraeL . ) Da 
quell' egli caua gli Arali > c gli archi ; da.» 
quelle tutte l’armi,che dà in mano a gli fdegnijed 
à i callighi perabbalTar l'orgoglio di coloro» che 
con vn'arrogante confidenza feguono adiferapaz- 

zare, 
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zare»ad irritare la bonti fua . Che fon rhofcie de ! de 

i facri altari > fc non tante nuuole fornite d’ armi fon'^/inneriè 
si* forbite ^ che àehiufi occhi piglia lavendet- ancorai ph 
ta , tjuando hà à vendicar gli fcornì loro » -quan- J, Se 'armi’ 
do hà à infangutnarle; quando hà à rpuncatle ne i per ferir ì a. 
petti di quei j che con loro in loro-Qucfto Chri fto «^degi . 
oltraggiano ? Ccrt* è» che chi in effe fi contiene^ , 

hà fomiglianza di nuuòla ^ conforme quello , che 
S.ffùr»»/. lafciò fcritto San Girolamo , (^Hac nubes fateli ^ , 

t»«i in c. ipje DomÌKHS , id eli affumptus homo in Òeum /«- Clirirto hi 
irà c*i 9 -profheta franuntiauìt iicens * Erto £^.angli»mt 
defeendet Dominus in nube leni in Aegyptum j <5* 
fulchrè nubes leuis 4tcitHr quia ipfehaluatorpec- 
catum non fecit . ) Vanno vniformi con Girolamo 
Theodoreto^ cdEufebio, Sant Athanafio^ Sant^ 

S.CpUiut Agoftino ) San Bernardo i e San Cirillo 9 che co- 
iìb. *. in si fenz* ifpicgarfi fpiega i fuoi fenfi . ( ^id autem 
in nube le ut conj^ici Dominum aggredia» 
mur 9 quoad poterimus . Quidam interfretes leuem 
dixerunt ejfe nuhem fanHam Domini carnem, quajft 
propterea forfan nubi conferuntt quid à terrenis mo- 
tiontbuf ì ac àrupiditatibus Uberetur^ érfnrfunt^ 

•veltttt acinaltumeuolet. BSi enim omninò furijffi- 
mum 9 omnique terreBri inrmunditia liberum , oc 
immune fan Bum corpus omnium n off rum Seruatoris 
Chri/ii. ) Spiegarono infpiegar l’iftellbpiu chia- 
ramente i loro mole* altri 9 da i quali fatto vn c- 
ìf». c. 19. ftratto di dottrina cosi’ parla à Lapide chiofando 
r.cnnt- quelle parole d’ Ifaia. ( Ecce Dominus afeendet fu* 
iìvl per nubem leuem , id eH veniet ChriBus in nube 
!/«.». leutt velvt Aquila verm y tn crajjitudtue leut , td 
*■ * eB corpore concepto de Spirita SanBo ex Sacra Vtrgi» 

ne Maria » Sicut enim nubes ex fpiritu , vapore 
terra generatur j fc ChrìBi. corpus format um eB ex 

C c a Spiritu 
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Spìritu SAHSfp > terréna fitbliantia Deitatts f>~ 
lem temperante , ) Nuuola , che in fe racchiude 
qiiant’ armi hà ftretto , ò puote la fua deftra fcrin- 
ger per punire j eh* è quello > che accennò riftef- 
fo San Girolamo fpiegando il fopraaddotto ceftq 
del mederao Giob . ( Numquid ingreffus es thefau- 
rosette* ) ( Patentiam fuam Deus bis verbis voluit 
demonfJrare dicens ad leb, numqutd thefauros niuis, 
ant thefauros grandinis afpexiiìiì non enim loca funi 
qundam in aliqua parte mundi immenfa capacitate 
fpatiofa > qua moles , atque congeries infinitarum ni- 
uium intra fe habeant conditas » ut merito ab hoc 
quaf loca thefauri appellentur ,* fed ita eiìpotius j ut 
quncumque uolnerit facere » Hatim uoluntas in ef~ 
feélum procedìt i é" ideo thefauri nominati non ifU» 
ali quo immenfo j capaci loco ; fed in eius uolunta- 

tate f éx dìfpofitione funt coniìituti . line ergo prn^ 
parata dìcuntur à Deo tn tempus hoUìs j pugna » 
belli} multis modis^ ac diuerfis alìjsinnumcrabiUbus 
iudicijs fuis Deus flagellat » corripìt genus huma- 
num } ficut edam Aegyptios , quos fulmìnibus > éx 
grandine de uaHait ìt • HoJdli humiliat incurfu > ter- 
* rarum motu > hiatuque uasiat > turbinibns perdit » 
ruinis opprimiti nanfragifs demergity alqs quoque-* 
flagis innumeris uerberat-, fiue lentis infrmitattbusy 
fine acutis languoribus , aut aere corrupto j unde in 
Deuteronomio legìmus , qua hoUibus fuis repugnan- 
tibus ) ^ rebellanttbus praparot ) Ut eis fecundum-n 
iuHitiam fuam injligat debitas poenas tribulationu . 
ììos tbefaurosy qui per anigmata niuesy ^grandines 
nominati funt , ait Deus fe praparajfe in tempus ho-^ 
ìlisydiemque pugnai (ir belli.) Non mancano i fuoi 
tuoni à quefea nuuola pcrifgridire j e fare chtj 
non fi ripigli il fonno d‘ vna abomincuol vita»* . 
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(TéffOìl tutto il giorno con i fuoì rgridamenti > e 
lue minaccic dentro noi » i/t vote fua mirabiliter, ) 
( Into/tat Domhus nel nofero interno, é‘ Altijfimns- 
dat vocemfuam») {l/ttonat qui* dice chiofando il 
tefio la Chiofa minisi } ( Commi/tancLh dice Vgo- 
ne Cardinale » foences . ) ( Intonot Domtn/ts , hoc 
eli ChriBus , dice SaoBonaiientura > voce co/nmi~ 
//(Uio/tiSìdice/ts, feenris ad radicem pojita eB, Arbore 
iju/t non facitfruBum , excidetur . ) Anch* ella hà 
i fuoi folgori per atterrire. ( Fulgura multiplicauitì 
(jr conturbauit eos . ) (IdeB ^ ecco i fuoi lampi > 
miracnla , ci lafciò fcritto la penna di quell* Aqui- 
la Romana , dico di Callìodoro , q/tn Jic videntiu/n 
corda permonent , vt folent crebra fnlgnra vìfa ter- 
rore, ) Anch* elTa hà i fuoi fulmini per atterraro 
gl’empi. ( E/ mijtt figgittas fuas , ér dijftpattit eojì ) 
( Impios fcilicet , foggiunge l’ ifteflb in ifpiegare 
qucfto loco, ahqciendo inxta ìLìud Vanii 2,adCo“ 
rinth.2 . altjs odor mortis in mortem ;) ( Hoc eB im- 
pios t dice con maggior chiarezza il granTheodo- 
rcto , puniendo . ) Se queft^humanato Verbo , che 
fi contiene in quefta Sacrat’ Hoftia hà (ìmiglian- 
za di nuuola i quanto hà piìldirfi^ che fhabbino 
queft* accidenti , che pare , cheraficmbrin quella 
del Profeta Elia ; che s’ appropri) loro quel ( Fece 
nubecula parua qnafi veBiginm hominis,) Sichè po- 
ciam dite , che in lor quello feij > come nuuola 
vn*altraauuolta.Han con la nuuola tal fomiglian- 
za, che conuincerebbono del certo le ragioni chi 
s* ofeinafie ciò negare . Non altro * chi noi sà , è 
la nuuola > fe non vn ammaffamento di vapori ti- 
rati à forza di calore da quefti noltri baffi fi^ra > 
ch’efiendo dall’ acqua Come per lambicco eftrat- 
ti non fi ponno nomar acqua. Queft’ accidenti non 

altro 
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altro (bncbdiearnmalTatt vaporetti di roftanzasche 
non a ponilo addimandar loftanza « ( Omneacà- 
dens infegna S. Tomafo > exfrìncip^s alicuius fub^ 
Sif.?eV Sra queUa^uafiivolo , e(ì 

quali diri à fodiene lenz elTer loilenuta : c quelli priui del 
volocomc Ja fuftentamcnco > che Iiaueuano-» cd cipofti in con- 

* fcguenza alle cadute , non Jian però fin’ hora_. » 
faputO) che è cadere . Si £‘apon -quella al Solo » 
acciochè non diuengano in mirarlo ulpe i lin- 

Ripara gli cei;: Ripara gii fpiendori quella «i lampi > coio 
cpnw^lumN Iplcndcrcbbc , più del Sol laro- 

nofo^iChri- peggiarebbe quello Chrillo ; acciochè volen- 
Jo»co“f^^dolo à difpetto deir impoflìbile veder fuelat09 
jjuuola. non lo polfiam vedere ; perchè nonpotrefilmo 
mai più vedere : come quando fi trasfigurò per- 
clìitrà lui ) .c quei tre Tuoi diCcepoli quell* aitra^ 
fi frapofe ) come 1 * auerti con Damalceno il Car- 
dinal Toleto . ( Nuhes « fon fue parole > fe we- 
àiam interfofuit inter Christum •» Moyfen 9 & 
Elùu» ex vna pane, ^ di feipulos ex altera . ha- 

* que ebumbrauiteos^ fcilicet difeipulos i vt fulppr 
ChriJH octtlos difcipttlorum perHringem hac nu- 
bisvmbra intermediatemperaretur , faciliHS a 

<t|* difcipulis confpkeretur . ) Le piante quella » l’ her- 
muw .con, il latte 9 che fi Ipreme dalle fue mam- 

inammelic-» mellc» allatta^* le piante di virtìi^ che và inne- 
^^^’^^'llando con nuoui innelli la Diuina Mano» c l’her- 
uoia :*co n”ló l>c di fanti dcfidcrj » che vanno con vn caldo 
fpremmodal. d* vn dcuQto afictto germogliando ne i nollri 
}f. cuori.con lo Tpremuto dalle fue quefta irrorto > 

c impingua; nè v*.cinaffiando,ftilla» che da-, 
queiia.cada > che non inCtilli vn Tempre più ,<li 
ftcondo moltiplicando con moltiplicare le fuo 
jgratic i lor germogli • X Aquis ydioe San Gregorio» 
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imìuer/k irrigat f quia lierilitAtem perJtti ho* 
tnìnis repletione Sptritus faniit ad fruUificatio- 
nem format Inceppa » addenfar indura quel- 
la ifuot liquidi temprando con vn temperato 
caldo delle Tue efalationt il lor natiuo freddo 
più indura quefta gV indurati nella colpa > e cep- 
pi à ceppi con ifeemar gli aiuti Tuoi à quegli ac- 
rrefee 9 che par » che godano di farli più rei , c_> 

' accrcfcere accrefeendo i facrilegi; i lor procef- 

SL ^ > come ofTeruò San Girolamo (piegando quel 
fijmt* in di Giob • C ^ cuiutvtero egre/pie^ glacies 
e.ji. gyi fogliono indurirli gli empi i ( Vteri no» 

*' mine » notate voi con qual felicità df penn2 la 
^iega r cordis fecretuM fgnif caffi mihi videtur , 
Non enim proBahiltter glaàem egre ffam de ore Dei 
intelltgere debemus $ fed de ilio mentis fua fecreto » 
^ infcrutabtli iudicio iuf/am > ac diìtrUtam ma- 
naffe fententiam ^ Egredi ergo glaciem dixit pra 
egrediente iudicio t quo fecundum ftium interitum 
quidam hominum percutiuntur plaga obdurationis % 
corda eorum durijftmo , atque in/ólubtli quodam 
gelu-i frigidijftmo coniìringuntur yVt non fin- 
tiantferuentis diuina charitatis calorem » ) Ilri- 
conferma dichiarando queiraltro loco del me* 
S. demo Giob • f in fmilitudinem lapidis aqua du- 
”vvtm **- *'**^^*'‘ > ) ( Nomine > loggiunge > aquarnm fe- 
l/uac.ìi* cundum fcripturarum au&oritatem populi intelli- 
guntury Jicut loannes ApoHolus ait Apocalip*. 7» 
aqua autem populi funt y c" Dauid ad Dominum^ 
pJaL Z 4 ^» Ubera me y aity deaquis rnultit demanio 
fliorum edienorum . De his erga rntbi dteere vide» 
tur » qui nimia obliuionis frigore obriguerunt > c§* 
inSiar lapidum Jolidi > dr ntmium duri ejfeSli funt.) 

- Nè difeordò San Gregorio > che commentan'* 

do 
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do il fopr’ addotto tefto dell* ifteifo, jC De cutnì 
•t)ter$egre{fcLeB gldcies ’i) così l'efemplifìca nel- 
la durezza , cd oftinatione de i Giudei . ( §luià 
€»ìm aliud in gelu ^ vel giade , nifi frigida , & 
perfidia torpore conSrida accifimus corda ludao~ 
rum , tfai quondam per acceptionem legis , per cu- 
Bodiam mandatorum > per miniUeria facrificq , 
per my Berla prophetU , fic intra finum gratta » 
quafi intra vterum Creatoris habebantur • Sed quia 
veniente Domino conBriBi f rigore perfidia feruo- 
rem fidei , ò" charìtatis amiferunt , a fecreto gra- 
fìa finn proieBi , quafi glacies de vtero Creatoris 



di banchi di bianchi ; di bianchi di confeienza quefta fpruz" 
fioofeiei»»»* aa le fuc di grada , che per mondare fenza per- 
E’b grati»-* dcrc il fuo limpido , limpida, e monda acqua_. 
chiamata ac- yicn nella Scrittura nomata . ( Bfundant fuper 
'bm- Aqttott» mundant}^ mundabimini ab omnibus in- 
dal»* quinamentis veBris ; ) come in riguardo di quefe’ 
acqua , in cuiattufFò Maddalena il cuore per da^ 
lui torre le fue troppo (tomacheuoli brutture.» , 
^ trà le quali fi rauuolgeuano per più bruttarli le.» 
D’imJioiida foc voglie , di k*i diflc Agoftino • .( Accejfit ad 
sere monda-* Dominum immunda i Vt rediret manda, ) Con-* 
^*^«8*!"*’ vn* cftratto di candori , con cui impafta le ru- 
Cóvne’ftrat- giade T aria , impafta quella le Tue iieui : con_ 
im ‘ purità impafta quefta le Aie per abbel- 

iafefueSuii liri neri ,d' vn* anima aflfùraata dalla concupi- 
coaiCaoidi (cenza i che appunto ncuc s* addimanda da Gi- 
quefta. 68^ roUmo la grana , che per beneficale ticn i^ 
Faddiraan- rifcrbo il noftro Chrifto in qucfti fuoi TclbrK 
neue la ^ Qratìa niuis nomine fignificata , die’ egli, per le- 
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firn ChriBum •venti ad homines , fer quem ve^u- 
Bas noHra inBauratur in melins . ) I Tuoi bui 
quella alluma folgorando ; ed a i Tuoi ofcuri ap- 
prefta ella le fue faci : cò i lumi quella di Tanto 
infpirationi alluma , ed in vn’ olcuro di fede 
chiaramente quanto qui s’ occulta cò i miracoli 
vedere » allbmigliando à quelle non mcn San_» 
Girolamo, chea quelli San Gregorio i lampi. 
S.Hììth^, ^ Fulgura funi , dice quello , inff ìrattones diui^ 
JT/lS. » <Jfdbus illuminantur corda SanBoram^ . ) 
S Gr/ #- ^ ^ttid enim , dice quello , ejfefnlgura > nifi nti-^ 
ritti u*e. racula fentire debemus ? ) Vrtata quella % cd in- 
^a.iéb, folcntemente fpinta da venti freme , c con i Tuoi 
tuoni sfoga i Tuoi IHegni ; llringe rilbfpinca , o 
(Iretta 5 auuenta Ibuerchiata * i dardi ; tuona.» 
anche quella con la voce di chi , mentre parla.» > 
tuona , cd hà di tuono il nome , come vuole San 
Gregorio . ( Aliquando •vero in tonitruo ip/t^ 
'itllokfèrlncarnatus Òominus figuratur ^ qui ex antiquo^ 
tj0Ì»finf, ruM Vatrnm contteniente prophetia ad notiti anu* 
noBram , quafi ex nubium concurfione prolatus eii ; 
qni inter nos •vifibiliter apparens ea , quxfuper nos^ 
eranta terribiliter fonutt . Vnde ^ ipfi ApoBoli dt^ 
eius grafia generati Boanerges ; id eB filq tonitrui 
funt vacati : ) llringe ancor clTa , auuenta co- 
me quella fulmini i fapendolì ben quello Chri- 
fto vendicar de i Tuoi llrapazzi con il brucio 
della Tua giuHiria , come irritato lì vendicò già 
deir in Iblentc ardir di Giuda . Qi^llo fquarcio, 
per cui mandò fuora quello le Tue vifccre, fu vn 
colpo di fulmine , col quale il fulminò . A* que- 
fro mirò forfi San Giouanni ; mentre con aggiu- 
ilatezza di racconto pofe , che fi turbò in vc- 
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.dere > che prefumefle quel ribaldo dì pigliar- 
lo per darlo ad iilracciare prima , che lo dcflTe 
ad iflraciar à i Tuoi nemici» à quelle Arpie > che 
s’erano ftanace dall' Inferno per Tenir à rintanar- 
li nel Tuo cuore; di' quegli auolcoi > che Hauano 
couando per prefio fiiora fchiudergli quei cosi in- 
gordi defidcrij fuoi . ( Turhatus eli fpiritn . ) 

Ecco il fercno» ecco il tranquillo della mence^ » **• 

del cuor colto ; ecco ingombrata di nuuolì la.» 
fronte» ( Bt proteffatus eH •, c^dixit ; amen amen 
dica voBis » ^uia vnus ex voBis tradet me;) (Va 
autem Bernini illi > per quem filius heminis trade~ 
tur j bonum eroi ei-^Ji natus non fuijfet homo ille; ) 
ecco i tuoni , che piir appien li /piegano coil> 
quello ( Jnfremuit fpiritUy che dal Siriaco idioma 
A legge in vece di TurBatus eJì^) Segui i i tuoni il 
fulmine; (Tunc videns ludas,qui eumtradidit'iquod 
damnatus ejfet > paemtentia duólus retulit triginta 
argenteos principiBus Sacerdotum » SenioriBus di- 

cens ; peccaut tradens fanguinem iuSlum » dr ffoie» 

£lis argenteis in tempio recejfit » é" abiens laqueo fe 
fufpendit'y ) l Er fufpenfus crepuit medius » df 
fa funt omnia vtfeera eius. ) Ecco il fulmine* con 
cui il fiilminòicó cui il colpi; ecco il Tuo fquarcio. 

Ho fenz* accorgermi abbozzato in quella^ 
nuuola > di cut hò fin qui moflraco » che non sà 
men beneficare con le pioggie delle grane > cho 
ferba ne i tefori fuoi ; che grandinar» che fulmi- 
nare cò i caflighiiche tieo il Diuin Sdegno in ef- 
fa» come in Aia Armeria repolH > quella » cho 
guidaua §r Ifraeliti ; poiché in vn tempo lle0ò 
defendendo » ed offendendo beneficaua corno 
quella > e caAigaua ; poiché fcoccando fopra.» 
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duci I che gl* incalzauano ) faette, e Icdalor 
(coccacc riparando , fcruiua inficme d* arco ? o 
di rotella 9 come vuol Pineda , che ne i Hioi coni- 
tncncarij in Giobbe così parla . ( Nu^es illa 9 
dfuét Betit inter cafira Aegjftiorum > ^ Ifraeltta- 
ritmy vt exciperet fagittasy vocata eli hlafìari vt ex 
R. Salomone refert Eltas Tishites inhac 
id eff arcus > quoniamnon folum^vt fcuto ; fed etiam 
arcu vtitur Deus cantra hoBes ftios , ) Ricono- 
fcendo dunque in quella qucRa porgiamo per 
entrar à parte delle gratie 9 che già participò 
quel si da Dio aggraziato popolo la fupplica , c.» 
diciamo con Drogone . ( Gradare nunc nobif- 
<um Domine , ne defolemur , ^ triBemur iru* 
via haC’t qua antbulamus ; quoniam tu ipfe quondam 
pracedebas filios 1/rael in tolumna nubis per diem , 
dr in columna ìgnis per noBem-y dr ad nutum depo' 
nebant untoria > di' rurfus erigebant . §luaeBnu^ 
bes i qux prxcedit veros ìfraelitasy nifi verijfimumy 
dr janBiJfìntum Corpus tuum , qued in altari 
fumimus ) in quo velatur nobis altitudo diei , im* 
menfitas MaieBatis tua » cuius dr calorem, d^ fplen- 
dorem mortalis infirmitas fuBinere non poffet 9 nifi 
medifitrix nubes interpofita , d}‘ ardorem tempera- 
ret defuper 9 df" tutam fubtns te viam pramon- 
Braret . ) Preghiamolo 9 che quando fìi già in., 
quella figurato ? auucnti come quella i fùoi 
dardi fbpra quei» che ci vrtano, e ci fpingono 
cò i loro incalzi per disordinarci : che ripa- 
rando i colpi faccia 9 che refìino per non poter 
ferire feornate lelor armi; che giachè» ( Ter- 
ribilts eB impqs , dt blanda tuBis , ) per pari aro 
con la Chiofa , che quello intende in quel ( O- 
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no. tgnis ? nubìs » ) fegua à difpenfar i fuoi te- 
fori , ad arricchirci : che fegua à tener sì ha fre- 
no i timori noftri; che non habbiamo adisfor- 
zarla à fulminarci . 

Cerchiam noi intanto > come infègna Sant' 
Ambrogio y ( I/t hoc mundo fuftr muttànriL^ fi** 
e^e ) ér corfus gerentes volttare animo • ) 
Cerchiam , giachè n* habbiam 1* idea di far 
deporre à i noftri cuori il loro più grauoib > 
c terreo ; acciochè li pofta folleuar in alto que- 
fto Solcj c diuenuti anch* eifi nuuoIc> s'auue- 
ri in loro quello > che difle San Gregorio > che.» S* Gr*«#. 
( Nubes corda funt hominum , ad alta emi- ,, * 
grani» ) Facciam, chea i lòffi di quell’ Aulirò, io. 
che così bra/naua , e domandaua a che veniflo 
ad inaflfìar con lefue pioggic T orticello fuo la_» 

Sp(»fa dicendo . ( Veni Auster perfla hortnnu» 
nteum t ) inaffin dileguati i pianti il noftro, che 
Itiam con tanti ftenti coltiuando : che gli ftrin- 
ga , c fprema vn fanto pentimento : che in piog- 
gia giù ne corrine le lacrime ; acciochè con vn_> 
accrefeimento di perfettione più crefeano i ger- 
mogli , eh’ hà fatto germogliar in noi la gra- 
tia , ed accrefeano i lor getti » perchè ( Alofu* 
fu femina delatas imber , dice il Boccadoro yger- 
minare , & crefeere facit ; vt pietatis femen ex~ 
citat , & vernare facit ex lachrimis ruens im^ * 
ber i ) acciò con vn ncruofo più s* alTodin lo 
vinù , e le piante , che allcuiamo ; acciò con-» 
vn vigorofo ftendino più i loro bracci, e rami per 
abbracciare quefto Chrifto « acciò con vn’ in- 
trccciamcnto di pcnllcri , di dclìderj fanti in- ^ 
treccino via più la loro chioma ; acciò con viu 
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componimento » ed vn ’ abbellimento di deiio^ 
Clone s* abbellifchano ; acciò più le fì:ondi dello 
lor fpcranze fpandano ; acciò s* inghirlandino 
più il capo cò i fiori d* odorofi affetti > e con vtu' 
faporofb di pietà s* inpinguino i lor frutti • ( Stne 
intermijjxone dunque, come ci configlia quell* cf* 
pcrto agricoltor Sant* Efiem Siro , piantai noliras 
lacrymis irrigemus i vt Jic irrigata crefeam , frn^ 
{iumqut ferant de àie in diem . ) Riforgeranno al 
cader giù quelle in pioggia le cadenti » c con U 
lor vital bumorc rauuiuate ripigliaran lo fpirito- 
fo,e fjpirito, che haueuano perduto. Vditclo d2 
Pietro Damiano . ( Sapè miferabilis anima \ velut 
fub pruìnaii glaciey (jr féliorum ornamenta deponit% 
^ recedente gratta ipfi Jtbimet derelUiat tota rema^ 
net arida , & decidentinm f oliar um videtur 

decoro nudata j fed max ut lacrjmn ex munere inti- 
mi peilorit eruperinf^rotinus hac eadem anima reni- 
refeìt i torporis ignaui /rigore foluitur , tam- 
quam arbor verna Auffri fomite recalefcens , redi- 
uiuo virtutum fuarum fiore veBitnr . ) 

Hann* anche a grandinare quefie nuuolo % 
mà cò i cafiighi , con cui s* hanno à cafiigar lo 
ribellioni della nofira carne ; acciò impari à fiaf 
foggetta alla ragione fenz’ ambir più Corono , 
fenz* ardir più di contrafiare Scettri : mà con-* 
percofse , con cui s* hà infino à illiuidire il noftro 
corpo } acciò intenda , che hà à viuerc da fchia- 
uo ) che hà à tener Tempre le mani la Tua libertà 
nelle manette ^ ed à tener ne i ceppi i piedi . Co- 
si reprefie il Tuo San Paolo, cosi Toppreflè lariuol'^ 
ta, che tentò \ cosi fermò quel fuo tumulto , di 
cui diè parte à i Romani, à i quali all'bor foriucua. 
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4 Semi» alùm Ugem hgi 

fciftuMtem me in Ugcm ficcati-.) così l’aftrin. 
fc a dar il collo al giogo , cd à baciar infino la^ 
Sferza ) con cm » come à i Corinti fcriiTe» iJ cafti- 
gaua con voj grandine dì botte, e di sferzato; 
( LaBi^o corpuf mettm ^ in feruituttm recUf* . ) 
C Hoc eB , legge con San Paolino TeofiJato , /i- 
mdumfacie i ) elTcndo delle sferzate , e botto 
non mcn proprio effetto, che della grandine lo 
limdure. Sol in quello quelle da quella diffVri- 
Kono, che quefta il tutto intifichifee; quelle all’ 
incontio medicando con il loro liuidoleliuidure, 

* * pc«-*cati vn* anima , gli 
alliuidau , c intiiìchiti fanano j come con i liuidi 
de i Tuo caftighi , delle percoflTe fuc Tuoi fanar 
Vio ; come fuol con eflì quello torre i iiuidi,i nc- 
SKCijchc in noi la/ciano le colpe,ed il lor marchio, 
con CUI come fchiaui lor ci marchiano . ( P/uuia 
eBy mcnti^ egli pioue con le grafie , dico 
Stetano Canuurienfc , goAndo centundens-, quand* 
egli còl caftigi grandina. ) Mà chè ? icafti- 
gniltem, con cui grandina , fon gratie; quand* 
anco ftringendo la fua sferza,ftringe la Tua mano, 
da slarga ; quand’ anco quel c’impiaga, lepia*^ 
ghc con le piaghe Tana j così è ripiglia à dir l' if- 
teflo . ( IpfafuApercmJfume Deus fAMAt^mauMs enim 
etus per cum , medetur , ) 

Non hanno \ ralfembrarc con minore /ìmiglia- 
za le cariche di ncui ; hanno ancor eflfi à bian- 
che^ar con i candori , con i bianchi d* vna can* 
didiffima confcienza ; cioè à dir di quella ncue , 
che và impaftando vn* innocenza di vita , e can- 
didezza di coHumì > di cui parla San Gregorio 
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fpJegando quel di Giob » ( Qui pracipit «ini, vt 
defccndat in terram . ) ( §ltt^id hoc loco niuent^ > 
die* egli > nifi per lucem iuSlitU candida accipimut 
corda Sanélornm . ) Di quella neue parlò chiofan* 
do queir altro del medeiìmo » ( Nnm^uid ingrefi^ 
fus es thefauros niuis j ) ( J/r nine habentur thefaum 
ri ; quia plerique iniquitatis torpore frigidi à fnper^ 
na gratta ajptmpti in Sanéfa Bcclefia iuBitU luct^ 
fulgefcunt . ) Neue » che con i Tuoi candori cosi 
abbaccinò la villa dcinnelTo San Gregorio > che 
(limò» polli al lor confronto quelli della materia* 
le ) dilfanantagiofo il paragone . ( Njtlla pulchri-^ 
tudo ) qu^ ine fi cor por i ^ valer decori San eia anima 
compar ari. §ltùd namque in corporibus niue candi~‘ 
dius , ^ tamen qui Chrifli vias fequitur fuper ni-- 
uem dealbatur . > <97; 

Saranno i loro tuoni i rimproucri » con cuici 
fgridarà pigliatolo nel nollro interno quello Chri- lequaiiChri-^ 
Ho i con cui fuegliarà le nollre Ibonolenze» con_> ftoprefoioci* 
cui lì fatà egli vdirc dalle nollre fordaggini ; cere* Jcfcui! 
è » che tuoni paruero all* orecchio di Grego- 
rio i di lui ributH ; poiché (piegando quel di 
Giob > ( Tonabtt Deus voce fua mirabiltter per tali 
à noi li deferiue . ( De calo quafi tonìtrus procediti 
cum Hos incuria , neglige ntiaque torpentes gratiA 
pauore fubito percutit-i atquè in terra pofiti fonum de 
fuperioribus audimus ; quia terrena cogttantes fuper- 
ni terroris fententiam repente pertimefeimus > 
mens bene iam de fummis follicita trepidar » qua 
prius in infimis male fecura torpebat . Vox Domini, 
attditur , cum gratin eius afpiratio niente concipitury 

cor ad lìudium fummi amerris excitatum virtutis f' ", 

intima clamore penetratur'y) c poco doppo entra- ‘ ' 

co nell* ^ 
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to nell* iftclTo ci diè à fentir l’ iftcflb con 1* ifcclTè 
voci di tuono; (Voce fu a Deus tonaty ripigliò à di- 
re > quia occulta vi corda noflra imomprehen- 
fbiliter penetrai . dunt latentibus motibus 

premit in timore , format in amore > quanto ar- 
dore fequendus fit , aliquo modo flenter clamat p 
dr fit cuiufdam impulfionis nimietas in mentt^ p 
cum nihil fonet in voce ; qua tanto apud nos va- 
• lentius perUringit p quanto dr ab omni exteriori 

Jirepitu aurem noFiri furdefeere cordis fedi . Vnde 
' dr anima ad femetipfxm mox hoc intimo clamo- 

re collega miratur , quod audit i quia vim com~ 
69!. pundionis incognitf percepit . ) 

Sarjn Saranno ilor baleni le lor opre > di cui chi per 

SorUe ilpoiTeflò, che ne tiene, feguc ad addottrinare 
ncidi&orUò quelle carte, intende quel ( Numquid mittesful- 

*^‘*^tp & reucr tenda dicent adfumus p ) 
nel didentro dicendo ; ( Fulgura quippe ex nubibus exeunt p 
•bilenaranoo. mira opera osienduntur . ) Saranno i loro 
lampi le diuine infpirationi , che per lampi ri- 
conofee l’ iftcffb in commentar quell* altro lo- 
co di Giob , ( Ver quam viam fpargitur lux ; ) 
( Idcirco fpargitur dicitur. Vedete, come vedere 
chiaramente al chiaro , al lume de i Tuoi , quanto 
v' è in eflò afeofto, quia é'fiam qu£dam , vtfuntp 
perfpicimus ; quadam tamen ita , vt videnda funi , 
non videmns ; lux ergo fpArgltur in hoc vita ; 
quia ad omnis rei intelligentiam continua nofu» 
nabeturi dum enim aliudp fati eJf , comprehendi- 
mus p dr aliud ignoramus , quaf fparfa luce , ^ 
(99. cernimus p é" in obfcuritate ex partt-^ 

Saran V efH-t'emanemus ,) 

caci nfoiuti- Saranno i fulmini» che il lor volere ftringerà 

om fulmini. • 


\dem S. 

(jrtg»riut 

ihiJtm, 


I«t. e. 3I. 
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con polfo ncrborofo le mafehie , le efficaci lòr 
rifolutioni . Con quelle s’harino à fulminare , ed 
à ridurre in polue quegl’ idoli ) che ha nella.» 
mente fabricato, e adora à tutte T hore il fenfb » 
come fìi ridotto in polue quel vitello d’ oro , che 
fabricò l’ inferno con gittate nelle fiamme quei 
tributi > che per diinoftrare il lor vaflfallaggio gli 
porfero le vanità donnefche . Con quefte alme- 
no j fc non potran ridurli in polue » s’hanno à 
frangere, come fii franto l’Idolo Dagone , cho 
voleua , che ne i fuoi altari non ardelTe altro 
fuoco , le non quello, che rilcaldaua , ed accen* 
deua i petti : che rifacgliaua in loro libidinolì ar- 
dori: che in offerir i lenfuali in vittime i lor cuo- 
ri faceua, che hor s’affiaralTcro , ed hor s* abbru- 
flolillero alle lìare , e vampa fuc i acciò più ìoj 
auuenire, edà fuo modo amalfero : che lol bra- 
maua d* eder incenlàto con incerili > che ammor- 
balTero col puzzo d* vn thal nome : che Ibi per- 
metteua , che fe gli làcridcalfeio ne i làcriffdj 
fuoi hirci.e capri: che obligaua i facerdoti,che tc- 
neffero facrificandogli bendati gli occhi, come co 
vn fauolofo velo gli bendarono^! Poeti alla veritàj 
cd à quel infame lor Cupido : che non gli fcridc- 
ro con i coltelli , ma con le freccie , ò dardi di 
quello , che profeffaua accogliere con ciglio più 
Icreno , e più benigno , come à fe più cari quei > 
che per i loro incedi , ratti , ed adulteri] , per Icj 
dishonedà , e lafciuie erano più diuenuti à gli altri 
odiolì : che fol ammetteua nel luo tempio gl’in- 
chini , i faluti , cd i corteggi ; le vili feruitù , gl* 
indegni abbaffamenti : che ricettaua in eHb lol 
glioirequìj 3 con i quali vn non àballan za ancor 

daino- 


709. 

Conque/H s* 
hano i hdur» 
re inpolue_, 
gl’idoli, che 
per adorargli 
s’ hi nella., 
mente fabri- 
caco il fenfo . 
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701 . 

Per eiferanu 
tor di purità 
lo Spirito faa 
IO fivergognò 
di defcriuere 
r efRsie di 

3 uei due idoli 
’ impurità ■* 
Datone • 
leelfejor . 


yo». 

Come quello 
t'hàauo à fri 
gere i forma» 
Il nella méte* 
e àfare* che 
diuenean d'a • 
doraci adora» 
tori di chi f& 
nell* arca firn 
bolla Mto • 


da i nofiri tempi deplorato abufb riueriua» come 
anch* hoggi riucrilce, per Deità di terra huinanc » 
e frali bellezze : ehe fol lafciaua à fé accollare i 
dishonori > i vituperi/, glifcandali^ lelaidezzo» 
le vergogne , c infamie , che s* affollauan d’auan* 
zarlì per poter dare le ior fuppliche « ed inllcmei» 
ringratiarlo > che le hau èlTe in tanta ilioia, e pre- 
gio polle ) che non più come prima cercaflcro 
d'alcondeWì, ne d’ammantarlì coti le tenebre per 
ilchiuare gl* improperi, e fcorni, i fibili : che per 
alficurarli, emaatencrll nelpolTclTo di far ido- 
latrar con doppia idolatria gli amanti j teneua^ 
à i liminari Tuoi > à line d* impedir 1’ entrata à gli 
fdegni a e alle vendette ; à i riiaorli ., ed à gli hor- 
ror! di cofcienza; à i dextami.» ed à gli abbhorri- 
menti della ragione > i deUderj , e affetti Iregolati. 
Lalciò di porre la fcrittura la di lui ellìgie per non 
arroifire , per non far arroinre . S* allcnne di deferì • 
uerc per quello quella di Beelfegor , anch* elfo 
Dio d* infande.enormità ; poiché al vedero 9 
che fdegnauala modeflia ; che lì Homacaua l'ho- 
rnellà di rimirar quel mollrod’ Alterno 9 fé» cho 
£riradè la coirtina dai lìientio > e buttò il pennel- 
lo prefo per tirarlo . ( Noluit , dice Origeno , 
fcriptura declarare , quA » vel qualis ffecies » vcl 
cums effe t turfitudinis : honefiati credo confnlens ^ 
jte auditum poUueret audientium . ) E non li arrof- 
liranno i ior pen fieri di filTar T occhio in quegli 
abozzi d’ infamità » che fenza curar punto d‘ im- 
brattarli» e d* anncdrli van tutto il dì con botto 
di carbone formando é Fulminato » e franto di- 
venne d* adorato adorator Dagone di queirarca> 
/Che alzò il foglio alle fue glorie con le di lui ca- 
dute» 


Oriftnu 
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dute, cd ignominie » fcruendofi del bulle, e capo , 
de i di lui bracci tronchi di fcaglioni . Hanno i 
lor idoli de ilor impuri affetti ad adorare fulmi- 
nati , e franti queft^ Arca , e quello corpo Sacro- 
fanto > che vuol » che fi ralTembri india Tertul- 
liano. 

-rértuilìM^ -drra fub exemph corpus venerabile QhriHi 
nlUk. 4 . OHendit &c. 

Ed acciò- non habbiana ad idolatrare piìi i 
C. 7 . ^9^0 amori *. facciano > che i fuoi ftrali auucn» 

ti quel diuino amore , che aggruppa > e addenfà.» 
in foggia di factte le fue fiamme ; che le lor 
punte indora con vn oro fino di ca- 
rità; che cosi gli impiaghi, e ac- 
cenda ,.che non habbiano ad 
amare fe non quello mai 
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PESERÒ 
il lor corfo l’ Ac 
quedel Gior. 
dano in entrar 
ìnefTo l’arca, 
eli fchicraro' 
no per honorare il Tuo paf« 


faggio . pagiiia 85^ iiunié* 
- ro *87 

• Andarono mutato corfo i ra> 

guagliar le non partite del 
l’arcfto hauutoper far, che 
rofpcndelTero il camino.pa;; 

* gina B 6 . nuRi* t88 
Ec 9«cl. 



L 



Indice^ 


Queir acqua, che fc rìuerfciar 
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chiarireflimOjS’ò veramen- 
te Chrifto fuoco, p. 185. 

£' l’auuampamento 'dell’ara- . 
me de gli empi diuerfo da 
quclb delJ'aoime dei giu- 
fti. pag. i85.num.tf<54 

Infiamma ChriAo qual fuoco 
l’vne , ei’altre ; mi eoa- 
fiamme l'vne roflegianti, 
e cariche di fdegno » con 
rilucenti > e chiare Palrre . 
pag.185.num. (?35. 6 ^ 6 . c 
5 t 7 

L anime de 1 giufti fon terra* 


che feconda la gratia. pag. 
IP 7 - num. 66 ^ 

£’ addimandata neuclagra- 
tia ^perche abbellifce i ne- 
d’vn’anima affumata_» 
dalla concupifccoza . pag, 
aos.num.dSp 

^/ino > 

F a’ la Tua entrata Panno 
fecondo gli A flronomi , 
quando entra il Soie in Ari- 
ere . pag. 47. num. 151 
Si rinoua il tutto > quando 
tornano i di lui fplendori . 
pag.48. num. 152 
Coninflituir quefloSacramen- 
to, ed entrar quefloSoIc 
in Quello Segno d’Aricte , 
fi dié principio i i^n anno 
di giubileo . pag.4p.num, 
^«57 , 

Comandò Dio , che non, fi 
principialTc il computo del 
l’Anno dall’Autunno.come 
ilcomputauan gli Egittia- 
ni ; mi dalla Primauera , 
e perchè ? pag.4S, n. 1 54 

Jpofioli . 

R Ieeueron, mentre furono 
ccmmunicati da Chri- 
llo* il Sacramento nella.- 
mano. p|g.il5. n.jSa, 




’lt • T J ' 

Indtct^ 


jircas : 

I N appreHarfì v(cì dai Tuoi 
fondi il Giordano , e cor- 
fc ad imperlare ic pedate 
di queiSacerdoti, che Ia_f 
portauano , ed à far fpal- 
liera con le fue onde , pac^. 
85.num 187 

Ordina il Re Saul, che fi pon- 
ga à TÌfta de i Filiftei ^ « 
gl'lfraeliti depongono i ti- 
mori , e braman di com- 
battere. pa§-i 

ft dfcfcriue Tanimofiti ,€ co- 
raggio de grifraeliti , che 
tralTero dalla di leivifta.. . 
pag ij.n.jS 

Non fiancò portandola i Le- 
Ulti ; .ma gl'inuigorì in 
riguardo ddla manna, che 
vi fiaua . pag.di n 305 
Ringagliarditi da gl’ influf- 
fi di Chrifto, come Sole 
in Tauro , i feruori , a'/cui 
habbiam dato da portare 
l’arche noftre , e le nofire 
anime « rinforzar anno t e 
jfiretearanno i paA . pag. 
6 i. num.310 

Stanno in quelle arche la ver- 
ga del timor di Dio » e_> 
«nanna delle fue dolcezze • 
pag. da. num. 3II 
crinflulli deH’acccnnaro Sol 
in Tauro.rinfoi;zaràno i no- 
llri palli . pag.da, n.aia 
Caminaremo Tempre per il 
«Iritto Tenza vTcir mai dal- 


rEcliptica f per cui carni-’ 
na egli, ad imitar fon di 
quelle vacche , che porta- 
uan l’Arca, pag.57.rt.a15 
Per Vacche , che porcauan_, 
l’Arca s’intendon l’affct- 
tioni, che non tratterran- 
no i prati » e pafcoli del 
renro.pag,d7.n.ai4 
La portò feco per aflìcurarla 
dalle Jicentiofe genti d’ Af- 
fai on Sadoc Sacerdote ; la 
fi riportar Dauid . pag, 
141. mim. 45 p 

la fé porre come prima nel 
tempio, perche fapeua_., 
come gelofo era Dio de i 
fiioi honori , cd haueua_« 
vendicato i di lei oltrag- 
giati ofTequi) fiando in_ 
man deiFilillei. pagina.., 
•141.nun1.470 

JJlrQlogÌ(L^ . 

C Alculati gl’innnin » che 
coramunica qual^lo 
Chrillo nel Segno di Scor- 
pione, fi può fare il prono- 
<fiieo,e la natiuitd di morte 
. per rindcgai.p.ii8a}.7g8^ 

% 

Attioni • 

B I fogna » che pigirnò daJ 
quello Chrifto , e Sol in 
Libra le cautele le bilancie 
per veder prima d’opera- 
TC, fc fon di pefo gkillo , ò 


cofepiu notabili. 


fcarfo le attioni . pag. no 

Son qucftc monete altre d'o- 
ro d'vna foprafina fantitd ; 

• altre di queU'argento » che 
fi caoa dalle miniere del- 
l'innocenza ; altre di rame 
d’vna virtù più communa- 
le.pag.no. 0.357. 

Sono bene rpclTo fcarfe di pe# 
fo ; però » acciò fi poflin-» 

■ fpctdcre*, s’hanno i porre 
alla fiadera> ed i pefare-» f 
pag.11i.num.308 

S*hi à ben ponderare ciochc 
s'hà i operare^, pag. 11 x. 
rtum. 37o»c feguen. 

Si icopre nel da noi pcfato co • 
ripeftrlo in quella la feàr- 
fezza.* che non feopriua- 
' mo . pag.ua. nnm.374 

Non s’hà a Ilare fc non al giu- 

• ditto della iladcra di) Dio. 
pag.113. num.37S 

Con quella s’hanno i pefare 
le noftre attioni , pag.nj- 
rum.37j 



F V Betleme , cji’ò quan- 
to dire cafa di fané, no- 
mata anco cafa di furore . 
pag.5a.num 155 
.Lalciò qato Chrifio tal nome; 


perche ammanfarono i di 
lui infiuili per cflcre di So- 
le entrato in Ariete il fu- 
rore . pag. 5a^num.i55 
Si conduficro quei fanti Mà- 
gi -i- Betleme con la gui- 
da/ che fé lor Chrifio • 
pag.81.num.a71 
Con vn moto retragrado , e 
dì Granchio gli ricondulj^ 
qual Sol in Granchio da_* 
Betleme alle loro patrio g 
pag. 80.num.a70 
Come fe gli diè à vedere..» ; 
mentre à Betleme li don- 
dulie ; cosi fe gli dié à ri- 
vedere , mentre da Betle- 
me liriconduflc. pag. 81; 
num.ayi 

f ù da i tratti virimi di mor- 
te fopragiunta Rachele.* 
in quell'vlrimo fuo parto in 
Betleme K‘doue haueua à 
nafeere quefgigliodipuri- 
t tà Chrifio . pag.io8.nun^ 



CalicK^\ 


C Omparuero sù gli orli 
del calice di Santo An- 
none delle fiamme, pagi- 
na i85.num.53 7 


F k C4r- 


’ Indict^ 


QatMmU . 

L e truppe t che fi vedon 
per le ftrade in tempo 
• di Carneualc fon arroUate 
fquadrc dalla carne*» dalla 
crapula > e licenza carne- 
nalcfcà. pag.4Jium.z 
X’attioni comiche fon batte- 
rie ppr efpugnar le menci 
pudiche. pag.4.nucn.j 
3 ritrouamenti capricciofi 
diveitici^ elt tnetamor- 
foli diperfonaggi fonofin- 
ccj e ftratagemmi militari* 
pag^. num.4 

I cor fi de pali; » ed i pafTegi * 
fono fcorrcrie per depre- 
dare i cuori . pag.4.num.^ 
le gÌDlh-e,e gH sfogi di com- 
parfe fon fcoccamenei di 
dardi per piagar petti mol 
li . pag.5. num. 6 , 

Le lautezze nelle menfe foiL* 
caricatore per vccùìer l’a- 
nima, pag.5. num.y 
^ le danze fcaraaiucdo • 
pag.5.num.8 

L’and^e cou allegre veglie^ 
ad incorltrare il giorno » é 
vn fneruare* co» Torio di 
Capua le forze de’foldatì 
d’Anmbalc, pag.p.notDwp 

^ '.ul.-- •? . . ; 


Cajìi^bi . 

» 

I Tuoni di- quella nukola.» 
EuchariHica fon gli fgri- 
damenti . Son i foci fulmi-. 
mi cailighi. pag.104.num. 
6j6. ó'ji. 578 . tfyp. <58o. 
esu dSa.edSj. • 1 

Hanno i caftighi del corpo 
fomiglianza con la grandi, 
ne» e con cfsi ' habbiamo 
fopra ellb i grandinare^ 
pag.iij .num.6p5 


Qhrtfio . 

C I affifiericofl noicom* 
battendo» e indrizzara' 
per farci vincere, pag.5. 
num. la 

Non bauerebbe pianto quella 
fua riuolta vereognofaPic- 
tro; fe non fi folle da lui 
slontanato, pag.y.tlumcr* 
18. efeguenti. 
Auualorato dalla divini pre- 
fonza contro quelle turine 
di draghi s*auuentò ; feo- 
fiatofi non ardì moilrarc.» 
petto ad vna ancella . pa- 
gina 8.nnfii .1^. e foguen* 
ti. 

lUullrò fpuqtaodo da quel fs- 
pelerò le tenebre di quella 
notte » che llupi vederli 
tramutata indi . pag. s s- 
sum.p4 


La 


Delle ceft più hoiaìnU . 


Jja illuftró per rendere ftfto- 
• fe più le pompe delta rua-j 
Rdurrectione, pagina gj. 
num. P5 

ToICc d’indoflb della morte » 
e de i prigionieri , che ftì 
nelle piazze , che gli ha- 
ueua tolte, i loro neri am» 
manti , • Tcfli qncUa , e-» 
quelli con tocche , che fé 
teflcre à i fuoi chiari ; per- 
ché haueua à elTere trion- 
fo d’vH Sole • pagina. 3 3. 
num.fé 

Si (limò da alcuni , che a* 
fcendoin Cielo terminalTe 
il Aio trionfo nella sfera dei 
Sole, pag.g3.num.97 

lotendiam noi per Zodiaco il 
facro ^rodelVhoflia,per cui 
S’aggira quafì Sole Cliriflo, 

• c fard l’opinione per altro 
fauolofa rera. pag. gg, 
num 98 

Hereditò il corpo di Chriflo 
dalla diuinita, con cui con- 
trade ncir Incarnatione.» 
flrctta parentela, i fuoi 
fpkndori . pag. 34.0. 10 j. 
c 104 

Tornò nafeendo i rabbellir 
il mondo, ed i fchiarir me- 
glio le Aie tcncbrc.pag.3d. 
nuin.iia 

Non meno Chrifto auuiua c 5 
vnfpiritofo brio di gratia 
i cuori > che rauuiua il So- 
le materiale i corpi, pag. 
41.num.i23 


Parallello eri gli effetti del 
Sole, e Chrifto . pag. 41. 
num. 1 34.C feguenti. 

Fù Betlemc noumeno addi- 
mandato cafa di pane, che 

• cafa di Aurore . Lafeiò na- 
to ChriAo tal nome ; per- 
ché ammanlàrono i di luì 
influilì per effer di Sole en- 
trato in Ariete il furoro, 
pag. 53 mum«i 5 $. e i 6 S 

Conduflè Chrifto i Magi d 
Beticme , e gli riconduft 
da Berlcme alle loro pa- 
trie . pag. 8o. nam.270. e 
•71 

Pjorgano per ?dir Chrifto l’o^ 
rechie i noftri cuori .ji[pag. 
6a.num.274 

Mirò Chrifto non à confon- 
dere le intemperanze del 
Figlio! Prodigo in quella.» 
parabola ; ma ad ammae- 
flrarc . pag.8i.num. 175. 
e feguenti . 

Fé gelar nel fuoco il cuoro 
di Giouanni , ò di chi fuffe 
quel Spofo di Cana Gali- 
lea . pag. 101, num. 339.. 
340. c 341 

Gli traim^ cò i fuoi fguardi 
infpiratioai A cafte , eh 
dfé fubito il repudio d i go 
dimenìi d’rn piacer falla- 
ce, pag. 103 .num, 24» 

Conftgnaro i baci di Ma- 
dalena, come camerieri de 
i (cereri fuoi penAeri le.^ 
chiaui del fno cuore iChri- 
Pf a fto. " 


. ì^:\r ìndict^ 


fio. pag. «oj.nutn. »4J 

Si difcriue proftau d i piedi 
di quello, pag.104.num. 
■J 44 c? 4 y 

Molti con vn più infame tra- 
dimento di Giuda , e con_r 
. più fìnti baci tradifeon.» 
•’Chrifto,' e lo ronlègnano 
con fegni di pietà Chriftia- 
in mano del fenfo , e de gli 
appetiti lor nefandi . pag. 
1 17.num.a8d 

Molti vedendogli bendati gli 
occhi con queir accidenti 
il maltrattano con beffo » 
e ceffate , gli fan fputar in 
faccia!dalle loro laidezze ì 
fan che le lor atnbitioni lo 
condannino , e fé 'gii fabri* 
chi la croce dalie loro infa- 
miti. pag.1id.aum.j87 

S’accofiò quàl.Sole i noi dan- 
do il Tuo amore in Sagitta- 
rio ; entrò don molto dop- 
po in Capricorno, ed influ- 
endo folleuò todo la Ver- 
gine sù i monti della Giu- 
dea . pag.145; nom.4^. e 

4 pi 

Siloe fù figura di Chrido , 
che fù manda t# per illumi- 
nare il moàdo. pag. 157. 

nnm.5iji 

■Eflèndo fuoco fl fabfied per 
dar tri noi vna sfera di 
fuoco, c fi pofe a fabri- 
carla, quando auuampaua 
più il fuo amore • pagina 
id4.nam 547 « 


Venne à coltiuare il campo 
■iidico in habito contadi- 
nefeo , e groflblano . pag. 
168. num.5tf j 

y"eM in oltre di Qhrijl<t quel, 
cht fegut in verbo Bueba- 
rifiia ni i quh podi tifo- 
U . 

t 

E ’ Chrido Sole,' 

E’ Sol in Oriente, 

£' Sol in Occidente. 

E’ Sol in Auge , 

E* Sol che v 4 feorrendo per i 
Segni del Zodiaco, 

F Sol Guerriero, 

E’ Fuoco . 

E'Nuuola. • I 

Diucrfifìca gP influfli fuoi 
qual Sole conforme la di- 
uerfitò de i Segni del Zo<^ 
diaco • 

Ci communica fpiriti nobili . 
Ci illumina, ' . 

Ci fi forti» ■ 

Ci fi conggiofì , 

Ci fi cadì . 

Ci fi nuti , 

Ci fi humili. 

Ci fa riportar vittoria de i 
nodri nemici; c’addedra 
i bracci , 

Ci contenta, appagale Tatia. 
Ci auuiiia con (i grada . 

Ci infegna la drada del Cielo, 
ci conduce , ò ci fa correre 
perefla. 


Delle cofe fiù notabili. 


Cielo, 

A Cciochc fi palpi rafli* 
ftenza Aia fà Dio ia^ 

S nella Iconfitta, che dié 
liofuè t che pigli, e auuc- 
ti faffi il Cielo ; che più 
perano da quelli percolfi , 
che dal ferro • pagina ^ 
autn. 32 . 

Fa , che arredi il Soltf i Tuoi 
dcftrieri, cchcIaLuna fi 
fermi à mirar quella feon- 
iitta. pag.5>.num.2j 
Si defcriuc la guerra , che f 2 
i! Cielo contro i filiftci ,c 
la di lor feonAtta « pag.ii* 
num. jo 

£'il Zodiaco la Arada , in cui 
hà il Sole con le ruote del 
fuo carro canato foichi di 
luce • pag.48. num. 140 
Sediqu(flo etrthi materia-^ 
vedi 1 ‘ Annotationi mari- 
nali net Dìfterfi SeJÌo 
intitolato il Zodiato - 
Fà la Aia entrata l'anno fe- 
condo gli Aflrologij quan- 
do entra il Sole in Ariete • 
pag;47.nuur. 351.1)3. 
Nacque il mondo f quando 
con lui nato did' ritrouan- 
" doti in lalScgno comincia- 
• daento i i ftìol caldi tem- 
• perati , e alle fuc‘ prima- 
uere , pagina 48. num. 

» 5 ? 

■Si TCdcuano le geniture in-» 


quel Zodiaco , ch’era in.* 
quella imperiai l'ala di Pa- 
doua.pag.50.num.15p 
11^1 nclSegno di Ariete com 
munica d i nati fotto lui 
vna maniera docile . pag. 
5i.num.i5i 

Son sì neruofe le qualiti, che 
il Sole dimorando nelSegno 
del Toro fomminiftra , che 
par , che imprimiuo in chi 
all’hor nafee f impronta di 
Sanfone . pag. 54. nutn. 
174, e fcfUenti - 
Oli altri e^tti » ebe tommu^ 
ntea trouandofi'negli altri 
" Segni del Zodiaco Hanno 
inqutJHi mentre di lor fi 
difcorre nel DifeorfoSefto-. 

• tTedil^Annotationi margl- 
di quejio Difiorfo . . 

D 

Demonio * 

P Arue , che incantaffe il 
Demonio» che molcfta- 
ua Saul , il canto di Da- 
■uid»eche rammanfalTe.» 
ratmonia della Aia cetra , 
pag.2341ura.75 • 

S'intanaua per non vdire sbi- 
gottito da { mifieri » che.» 
andana Dauid ptcdicendo 
nel pii) aicofio ripOftigUo 
di quel- corpo. p.*j. n.?5 


, , Indici^ 


Li rimembranza foli di que* 
fio Sacramcuto l’attcrriua. 
pag.3j.num.77 
Sforzò con quefto fan 
nardo à confignar la piaz- 
za. che ceneustquel force.» 
armato , cd ad vicire da 
coIui,che cò i morft fi firac 
ciaua. pag.2j.num.78 
AI comparire di Cbrifto fi 
fniarri quella legione di 
Demoniache ftauano in pre 
fidio in queirofTelTo , come 
in fortezza, pag.a^num. 
79 

Pattegiò ^rìma d’vfcire>che 
in conrracambio della prò- 
tezza , con cui s’efebiua.^ 
renderla, pocefie ritirarfi , 
e entrare hi vna mandra.^ 
d’animali Tozzi . pag. 34. 
num.So 

Entrati Te n’andorono i car- 
riera fciolta per non poter 
Tofiirire la di luiiprefenza 
ad attufiarfi in mjq;c. pag> 
34.num.8x 

Cli addenfati gruppi di inal- 
uaggi fpirici abbarbaglia^ 
tì da i raggheon cui C^ri- 
fio qual diuin Spi gl’inue- 
Rird , trouaran nei giorno 
lanette. pag.i6.n. 88 
8’auuerarà cioctó fi legge nel 
racconto della Tconfitta.^ ; 
ch’hebberoi nemici d’If- 
raele , pag.38.num. 89 
Non bifora ritornar d queU 
f Hcrodc^ che non auende. 


che a far !lauorare da gli 
inganni lacci > e panie per 
isforzarci ad abbandonar 
adatto Chrifto , e dichia- 
rarci per rinferoo . pag. 

8 ..n.nG 7 } 

Dio. 

I L preT^carfi d Dio è va 
andar incontro d 1 raggi 
d'vrTbcato giorno, pag.jd. 
num'iio 

Qyei chiari, che refero fi va» 
ghi i neri di quella notte * 
in cui nacque il mondo^u» 
roi primi Tpruzzi di luce , 

. . con cui quel diuin Sole gli 
fpruzó . pag.j6.num.tiz 
I iaui deU’Egitto giudicarono 
di non potere meglio figu- 
I rarfi Dio, Ce non con vn gi- 
ro, pag.45. num.142 
Per ifpicgar alla laconica iPer 
fiani la fuptema fignoria 
di Gioue, l’addimandaua- 
uaoo col nome di giro» che 
aggiraua il tutto . paguftf . 
mim. 14J 

Cosi da i Saraceni » ed altri 
fi nomò Dioy pag. 46, 
rfum. 144 

Adorauano t Romani i loro 
' Dij eoo volgerfi dalla fi- 
niftra alladefiratcon man- 
tenerfi con pid fermo in 
punto formando vn cerchio 
pag. 4Ò.nuni.i4$ 

.Variando giro lènza variar 
fito 


Delle cofefiù notabili i 


fìfó i Franchi dalia deflra 
alla fìniftra (ì volgeuano . 

pag.4^jìum.i4tf 
Si tingeua il giro dell'altare 
col fangue delle ▼irtin]e_> 
per far intendere', che cosi 
Alenata hauerebbono per 
elTolavita. pag.47. nan1. 
147 

Addita, erapprefenta il giro 
dell’ Hoftia chi in lei ftà 
afeofto. pag.47.num. 148 
Il trono di Dio , che Daniel 
ridde , fembraua eflcre vn 
intreccio d’ aggruppate^ 
fiamme j e perché / pagj 
154.num.544 

si die quello a' vedere i Eae^ 
chicle cinto , ed ammalTa- 
to di fuoco ; e pércho ? 
pag.154.num.545 
Vidde San Giouanni i fuoi 
piedi Amili all’onone den- 
tro vna fornace infocata.» 1 
e perché ? pag. i55.tiam.' 
550 

Aggradi Dio l’oflcrta d’Abel; 
perché miraua al figurare 
quello , (che $*haueua à 
oprar da queftofiioco.pag^ 
i57.num. 555^5 stf- e SS7 
perché fi dié i vedere in fem- 
bianza di filoco in quel ro- 
• uctoàMoisé? pag, 157. 
num, 558. 5$^«55 o. %éit 
55a 

Perché fi dieà’federc fùl mò- 
te Sinai trd addéhfate nu- 
bi à' fumo) tràfdgori^e 


' trd fulmini ; tri fiaccole ■ 
• e fiammelle ? pag. 16 f, n. 

j55.555.c557 
Per dimoih’are la domita fo- 
cttione aIl*Altiffimo le.» 
amme della fornace di Na 
bucco s’ammafTarono , e_» 
formato fotto i piedi di 
quei tn* fanciulli vn laido» 
e fermo pauimento . pag. 
170. num. 5 58 / 

Afiillé i quei tre fanciulli , 
come d cantori della fua.^ 
cappella Dk>. pag. 170» 
num.j7o 

Accecò di mòdo li Britaiii » li 
Caldei , e Aifirij il fuoco 
col Aio AimOi che fi fé adq- 
rar per Dio. pag.17i.num> 
574 

Non ri Kl trà i Dei de Per» 
fiani , chi fulTc più di que<i 
Ilo in preggio . pag. 171. 
num.575.e 575 
E* ancor riconofciato,cd ado- 
rato nel Mcflìco |per Dio # 
pag.171.num.577 
Volfe Dio » che i fuoi altari 
ancor fumafieto con vn nó 
mai ceffante fumo } acciò 
slntendeflc, ch’era fuoco» 
pag.i^i.num.578 
L'ale di Dio fono di fuoco • 
pag.178num.5co 
S*é Dh pollo nel Sacramento»' 
come in vna sfera di fuoco» 
per farci ardere miti col 
fuo amore in fiamme, pag 
ipi.mnn.55^ 

L’ar- 


. u ; ^ ìndice^ 


L'armcrie di Dio fon le nuuo- 
f'te, pag.2oo.ftutner*^<57* 
é6%.669,■6^o,$^\,6'^l. 

• 0. *■ r; •• 

,1 . • 

E ■ 

EuchariJHa : 

Varie cofe appartenenti 
al Sacramentp 

dell’evcharìstia, 

Su0ÌnJi$tutién€^€ Uirf 

po > cht fì 

mito r 
. • • ■ ' ^ 

I ' V inflituitoin vn mezzo 
gÌ9rDp d'ecccntuo amo* 
re. pag.40.num. 120.1x8, 
c 1 1 9 - , ; 

Si vede Chrifto qua| Sole in 
vn occafo ; perchè s’andò 
innituendo quedo Sacra- 
mento ad occultare tra gli 
olcuri de gli accidenti , ed 
. a immergere iq.yq piar di 
. {angue . pag.40. num.i 1 1 
Sotto vn bruno ammanto d' 
occafo ipateriale , di cui 
parla fan Mattheo parlan- 
. do dell’inftitutione ma s’a. 
feonde yu altro.iu cui que- 
fto Sqle s’afeofe . pag. 40, 

Bum.izi 

Si pofe qnedo Sole in Ari. 


ete ; quando fù quegp Sa- 
cra/nento inftituico . pag. 
47.num.14p. c 150 
Con infticuire quedo Sacra- 
j mento, e pop entrare que- 
fio Sole nelSegno d’Arietc 
11 diè principio à vn anno di 
giubileo. pag,4p.n. 157 
Perche nonpoteua reftartri 
noi ^brillo, fé non come..* 
fuoco* eflcrido fuoco,!! fa- 
bricò per ftarui qucfta_. 
sfera , che perdouer edere 
di fuoco alj’hor fi potè d 
fabricarla.quando auuam- 
paua più il Tuo amore.pag. 
154.num.447. 5 48. 549. e..» 

550 

Recidenti di quello S*^- 
cr amento , . 

■ O’hà con quedi per non ab- 
bagljar la podra yida ben- 
data la faccia . pagina 
num.54 

Squarciando egh* queda nuuo 
letta , che lo copre, e da i 
' fuoi jfquarci bagnando ac- 
cecare dè truppe d'auoU 
toi ) come furono acceca, 
ti quegli mandati dal Rd; 
della Siria per pigliar Eli- 
{co. pag 21* nnm.54 
Deponghino il lop denfo * o 
s’auuedranno,{c daranno in 
dierxo gii {guaimi* S ». 
num.iof 

Vidde vn abozzo- Ezeccbiele 

di 


Delle cofi fiù notabili , 


di qacfto Sole » 6 che per 
figurarlo aTcondeua il luo 
carro > ed i Tuoi lampi trd 
gli ofeuri dVna nuuola per 
don abbaccinare . pag.j;. 
num(io5 

per non accecare ’afeonde i 
iuoi rplendort chi rifplen- 
de più del Sole in quelli ac 
cidenti . pag. 3 j.num 107 

Si vede in quefli » come in^ 
vn occafo ; perchè s’andò, 
inùituendo queflo Sacra* 
mento, ad otxuicare trà 
gli oTcuri loro * ed li im- 
mergere in vn mare di fan- 
gue . pag.40 num.1ax 

Sotto vn bruno ammanto d’vtl 
occafo materiale, di cui 
parla San Mattheo parlan- 
do dcirinllitutione Aia, s’a- 

V feoode vn altro, in cui que- 
llo Sole s’afeonde .pag.40. 
num.iaa 

Si da à vedere in elfi in habi* 
to di peregrino, come quei 
tre Angeli , in cui l’adoró 
Abrahamo . pag.7} .num. 
348 

Vedendogli bendati gli occhi 
con quelli accidenti il mal- 
trattano con beffe, e ceffa- 
te molti . pàg. 1 1 8. num. 

Si die cri addenfate nubi di 
fumo ; tri folgori , |e tri 
fulmini a veder nel monte 
Sinaiiperchc così haueua a' 
balenare tri quelle nuuo- 


le , e quelli accidenti coiu 
i fuoi miracoli . pag. 169. 
num 5tfj. e 565 

Preghiamolo , che fpalancatc 
le cataratte di quelli acci- 
dMti ci fommerga co quel 
diluuio , in cui godono tfi 
llar immerlì i Serafini, pag. 
i9i.num<55o 

Han gli accidenti deH'Euclia. 
riffia fomiglianza di nuuo- 
la. pag.a05.nutn.67p 

E’ia nuuola Ibrnwta di vapori 
tcrrci,cd aquei,che non pe- 
no addimandarlì terra , ne 
acqua ; e gli accideuri fo- 
no ammaffati di vapori di 
foflanza , che non fi ponno 
addimandar follanza. pag, 
205.num.680 

Si foflengon quali à volo come 
la nuuola , pag.206. num. 
681 

lliparon gli foleildori del cor- 
po lumìnoto di Chrillo, co- 
me quei del Sole la nuuo- 
la . pag.2o6i num. 681 - 

Con lo fpremuro dalle fuc.> 
mammelle allatta le pian- 
te la nuuola ,* con lo fpre- 
muto dalle loro ailartan.- 
elfi le virtù, pag.ao6.num. 

68j 

St di ciò più vorrtfUt vidi 
Emcbsrijlia» tfmifimhQÌi 
tit.é nuuoU % 


l mi 


Gg 


. kÙM: V . Indici '■ 


I miracoìt di quejìo 
Sacrsmcnto . 

S I die tri addenface nubi 
di fumo ; trà folgori , e 
trà fulmini a* vedere nel 
"moT'te Sinai ; perché cosi 
hauciia d balenare trà que 
ftc nuuo'c , e quelli acci- 
denti con i fuoi lampi o 
* folgori > co'i Tuoi miracoli* 
^g. i5p. num.565. 567 
I lampi di quella nuuola Cu- 
chariih'ca fon i miracoli . 
pag.aoj. num.dyy 
Fa in vn ofeuronon mcn que- 
lla vedere co’i miracoli « 
che la materiale co’i fuoi 
lampi. pig.209.n,6po 

Alcuni miracoli pìifcd 
ti d» quejlo oprati . 

S ’Attaccò nella patena.^ 
qucHa parcicula , che fi 
voleua porgere per viatico 
d colui , che haueua hani- 
, ma non mch , che il corpo, 
inferma . pag,i58. n.4<fi. 
4daC463 

Prefo 'indegnanience quello 
Sacramento vna lafciua... 
dorma comincio a boccheg 
giare , ad affanrofamentc 
volgere t e riuolgerc la lin. 
gua t balbettare ; ad an- 


gofeiofamente trangugiarli 
le parole . pag. 140. 0.4^^ 
Ardì vn facrilego giudeo pi- 
gliarlo > e con vna punta di 
. i^tta , chcfcoccò Chrifto 
come Sagittario,colto neU 
i la lingua, fe gli tolfe la^ 

- fauella. pag.ij9.nam.454 

Furono ftracciati da cani quei 
ribaldi heretici,che diede- 
1 co à llracciar à quegli il 
. corpo facrofailto diChri* 

- fio . pag. 140, num. 457. 

. 468.6459 

Era San Filippo Neri cekbrà* 
do da Chrillo qual Sol ia-t 
Capricorno rapito, e folle- 
'ùato in alto co'i rarti. pag. 

1 i45.num.4pj 
Communicando inGoa in^ 
ginocchioni San Francc- 

■ feo Xauerk) il popolo , file 
da terra dall'iHelfo folleua* 
to . pag. 145. nnm,4P7 

Fò ancor alzata Santa Moni* 
ca per vn cubito da terra-. 
Ittbito^he prefe dalle ma- 
tri di San Cipriano quello 
Sacramento, pagina 145, 
num. 498 

Frangendo la facra Hoftia vn 

■ impudico Sacerdote, man- 
dò fuora fiamme di fpauc- 
to . pag.i85 num.5j5 

NélPaprire quella indegna il 
fbrzieretto , in cui s’vfaua 
amicamente per hanerlo in 
pronto ne i bifogni tener 
quello Sacramento, ne vCcì 
fuora 


^elte c(^c fin notabili ; 


fiiora vn grappo di vampe. 

pag.187.nun1.4jp 
pomparuero sù gli orli del 
calice di SantoAnnone del- 
le vampe. pag.i 84 .num. 

£ pone il Sacramento lbpra_» 
il cuore d’vn’infermo , che 
non Io f^teua per i vomiti 
continui pigliare ; pollo 
S’interna per andare come 
fuoco deftinatoa'gliliolo* 
caulli ad abbruciare Iju» 
vittima bramata,pag. J8a. 
num.(S i 7 .dn. 4 ij, 1 14.415. 
e 4 i 4 

; 

Ttmorei che fi deue da ì 
malua^f battere* 

T Ema chi ardifce di pi- 
gliar sì rpcflb quello 
cramento indegnamente.» 
ì morii di quelloScorpione» 
e le faette, che fol fcoccare 
quello in Sagittario, pag. 
12j.num.4jp. c 378 
Rlcordifì di Nadab, & AbiUf 
che offerirono al Signore^ 
fuoco forallicro, c furo de- 
uorati . pag.j88.Dum.444 
e 645 

y idi fuoi effètti . tit.Cafliga $ 
facriltgi ; doue trouarai 
tal materia affai . 

J 


Modo , con che antica- 
mente fipigliaua, 

V Sorondi pigliar in ma- 
no il Sacramento ancor 
le donne , che per ouuiare 
d qualche lurido contatto 
folenano di fopra porrt^ 
alla lor mano vn pannicel- 
lobianco» che domenical 
addimandauano . pag. 115 
nurn.jgi 

Arteor Giuda ftelé per pigli- 
arlo la fua mano con gli 
. akri Apolloli communica* 
doli, pag, 114^010.382 

l^itteren^a^e ciò,chejpee 
ra à chi indegna- 
mente tiri;» 
cene • 

M olti operaho con mag- 
gior isfacciatagine di 
Giuda, e fanno aggiungen* 
do pefo i pefo tracollare-* 
pid quella' bilancia, che.» 
con aggrauare i fuoi mif- 
fatti non le diè il tracollo 
Giuda pag. 117. num. 384 
Hanendo le mani lorde di fan, 
guctò di lafciuia noti H ver 
• gognano di lléderic i que- 
llo piatto , al qual non-. 
. . orarono di llcndece le foro 
Gg » ap- 


' IndicCJ 


apparta I primi Strafini del 
Cielo . pag.u7<num.385 
Con più infame tradinneilto> 
c con più finti baci tradi- 
fcon Chrifto.c lo confcgna- 
no con fegni di pietà' Chri- 
ftiana in mano del fenfo , c 
de gli appetiti lor nefandi, 
pag. 1 17.num.4Sd 
Vedendogli bendati gli oc- 
chi co gli accidenti lo mal- 
trattano con befiè, e cefilà- 
tc t e gli fan fputar in fac- 
cia dalle lor laidezzcifaiL^ , 
che le lor ambitioni Io có- 
dannino» e che fi gli fabri- 
chi la croce dalle lor infa- 
mita'.pag. 1 1 8.num.j87 
Non gli arrecano i timori; mi 
s’afilcurano fcrollando il 
capo alle mirtaccic. pag.iip 
num. 

Sanati , che hebbe Chrillo 
quanti infermi .l’erano i 
lui firafeinati dilfe d gli 
Difcepoli , che gli ciballc- 
ro. pag.i:f.num.40o 
S'afiicurano i facrilegi dicen- 
doi che ila quello come fi 
dipinge Sagittario > cioè i 
dir con l’arco Tempre tefb 
in atto di fcoccar faetcc.^ 
fenta mai fcoccarlc . pag. 
1J4. num.441 

Fi ncU’ apprefiarti a' quefto 

facro Altare , che nel tuo 

cuor, cioè a dir neil’inccnfi- 

<r, in cui s’ha i porre que- 

io fuoco non vi fiaoo de i 
« 


carboncini di fenfo ; accio* 
che per la contrarietà , che 
hi quello con tal fuoco nò 
habbia afiìeme con quefto 
à incenerirti.pag.i88.nutn. 

' 645.644.6 djx 
Quei fuoco facro de i Romani 
fi maneggiaua foto dalle-» 
Vergini Vcftali . pag. 1510. 
num.654 

Pier Abaleardi dà per confe- 
glio , che fi faccian l'hoftie 
dalle iVergini ; acctochc 
S’intenda qual purità di 
cuore , tneue d’innocenza 
fi ricerca . pag.ipo. num. 
655.656,657.c658 
Le neui d'vn cutn: puro pare, 
che ammanfino le fiamme 
di quel fuoco , che tofto 
piefoabbruciarebbe ince- 
rerh-ebbe, pag.i90.num. 

’ 65X. 651. 65ord49. 648. 
c 648 .647 

^n^rati aminto, 

A Sfifteua in quella forna- 
ce di Nabucco i quei 
fanciuHi ; come i cantori 
della fna cappella Dio pag. 
170.num.570 

L’aiTiftere.alla mnfica di que- 
lli era vn dar à vedere, co- 
me haneua à regolare den- 
tro vn’anima le melodio 
de gli aftetti , e Iodi di bc- 
nedittioni . pag. 17 i.mun. 



C'., 



I^clk cqfè pm notabili . 


Rap ite dalla melodia s'erarto 
Icordatc quelle flamine^ 
d’abbruciare . Si t'corda- 
ranno d'abbruciare quelle 
del fenfo da vna più fiiaue 
di nngratiamenti fanti ra- 
pite. pag.170.num, sijtf 

Simboli, e Figure-» 
deir lEuchari- 

£’ il Zodiaco . 

V Edi le note marginali 
del Difeorfo 5 ,incui ciò 
fi proua.pag.45. mini. 140. 
con tutti i, feguenti . 

E' Solf-j . 

P Er l'EcIiptica di quello fa- 
cro giro d’hoftia, e Tuo Zo 
diaco nevan con ciTo lui 
in trionfo i di lui fpkndori. 
pag.ji.num.po.pi 
Vanno per effa come prigio- 
nieri innanzi al di lui carro 
gliofcuri delle coIpe{.j>ag. 
3 a. num.p» 

Rcode con la luce della Tua... 
prima gratia vaghe le te- 
nebre di mille nòftre imper 
fettiooi non mcn di quello, 
che le renda con i luflri del- 
la feconda . pag. ja.n. p} 
llluftrò fpuntando da quel 
iao fcpolcro le tenebre di 


ue'Ì4 notte , che Hupi ve> 
crii tramuuu in di. pag. 
3>. nnm.p4 

Tolfe d'indolTo della morte , 
e de i prigionieri , che fc 
nelle piazze , che le haae- 
-ua tolte • i lor neri amman- 
ti. c veili quella, e quelli di 
tocche , clic fé tcflcrc à i 
Tuoi chiari ; perche haue- 
na ad eflcrc trionfo d'vit.. 
Sole, pag.3j.nn1n.pd 
Si Rimò da alcuni, che afeen- 
^ dendo in Cielo Chi irto ter- 
minane il fuo trionfo nella 
S^ìpra del Sole . pagia 33. 
num. p7 

Intendianr» noi per Zodiaco» 
c per Zona del Sole quello 
Sacramento « queAo Sacro 
giro d'Hoilia , e fari Topi» ' 
nion per altro fauolofa ve- 
ra . pag.}}. num. p8 
Nevi Chrido qual Sol per 
quello Zodiaco in trionfo 
ornato di [quella corona^ , 
che lì tolie per ornar il ca- 
po di fua Madre compo^a 
di qpellc dodici si rilu- 
centi llclle.pag. 34.0. loz. 
Hereditò dalia Diuinica, con 
cui contralTe ncH’Incarna- 
tione Uretra parentela , i 
fuoi fplendorf ifdi lui cor- 
po, pag.}44ium. 10}. 
Benché s’aHiuicairero d'intor- 
bidar il fuo polTellb i Scri- 
bi, e FariTci , 'il prefe à lor 
difpctto, e in dio lì ntan- 
tic- 


• i * • 

u • 






tiene. pagi)5. tium. 104 
Deponghino il lor denfo , cj 
s’auucdranno/e daranno in 
dietro gli Tguardi. pag.j5. 
num.105 

Viddc vnabozio Ezecchkle 
di quello Sde , e che pe: 
figurarlo afcondeua il tuo 
carro , ed i fuoi lampi tri 
gli ofcuri d'vna nuuo’a per 
■ non abbaccinarc . pag.|^« 
num,io 5 

Per noni accecare afeonde i 
fuoi Iplendori chi rifplfrl 
de più del Sole in quelli ac 
cidenti . pag.j5 nuoSio? J 
Si dà a‘ vedere à gli occhi del- 
la mente hor nel Tuo Orien- 
te; hor in Auge j ed hor in 
Occidente, pag.jd.n.ioS 
Riparon gli fplendori di que- 
• ilo Sole gli accidenti, come 
quei del materiale la nuùo- 

la. pag.iotf.numd8a 

( 

‘ E* Sole in Oriente ^ 

V Edi le Noie marginali 
dclDifcorfo Setto fot- 
• to quefto Titolo . pag. 
nuni.iop. eièguenti . 

£’ Sole in . 

C Erca le dette Note mar- 
ginali del medeiìmo 
EHfcorfo rotto quefto Ti- 
*• telo, pag.37.num. 1 14. 6e 
' feguenti . - . - . 


E* Sole in OccidmtèZ ! 

V Edi le Note marginali 
del medeftmo Dittorìb 
Setto fotto quefto Titolo. 
pag,40 num.i2i. efeguett- 
ti . 

E* Spie, che staggirà per 
il fuo Zodiaco » e 
Jua Eclipth 
ca^ . 

C Erca nel medefimo Di- 
corfo d.fotto quefto Ti- 
tolo , nelle Note marginali, 
pagina 41. numero U3. 
e feguenti . 

£* Sole in Mete . 

V Edi le citate Note mar- 
ginali del medefìmo 
Dilcorlb Setto > fotto que- 
flo Titolo» incoi fi proua-f* 
che Chrifto come Sole in_. 
quefto Segno ammanfa gli 
sdegni » ed i furori . pag, 
47.num,ijo.e ieguentt , 

£’ Sole in Tauro I 

C Erca le Note marginali 
del Difeorfo Sefto fotto 
quefto Titolo» done fi pro- 
na» che Chrifto» corno 
Sole 


Delle cofe fiù notahiU , 


Sole in quello Segno com- 
munica vna pltienza ner« 
borofa , e di pie fermo , 
robuflezza , e fortezza.* . 
P^S *5 J.DU®* feguen- 

ti . 

E* Sole in Gemini . 

V Edi nelle dette Noto 
marginai i del Difeor* 
fo 6 . fotto quello Titolo , 
doue fi proua , che Chrifto 
qual Sol in quello Segno ci 
Aringe con abbracci d’vna 
fanta vnione con Dio*e qbn 
il nollro prollìmo • pag.dj. 
irani.aa4 

B* Sole in Granchio. 

C Erca nelle Note margi- 
nali del j^ifeorfo fello 
fotto quello Titolo > doue 
lì prona , che llando Chrì- 
* fio qual Sole in quello Se'- 
■gno arrella i rigori della-* 

* • ina giuftitia,e fa' retrogra* 
dare i troppo licentioli dal. 
la continuacione d‘vna vi- 
ta diffoluta. pag.^i,num. 

t * 

E* SokinLeùne-à • 

Edi nelle dette Noto 
marginali del Difeor- 
fo 6 . fotto qucfto Titolo , 

I doue fi prona > che Chrillo 


al Sole in quello Segno 
Leone ci fà coraggiofi, e 
andar innanzi per azzuf- 
farci có gli fquadroni del- 
MnfCTtio, c’inuigorifce , c* 
allenifcéi bracci . pag. i 7. 
rtum.api. efeguenti. 

B’ Sole in V ergine^ . 

• » 

C Erca nelle citate Noto 
marginali del Difeor- 
fo 6 . lotto quello Titolo ■ 
m cui fi proua , che Chri- 
ilo qual Sole in quello Se- 
gno ci f^cafti. pag. loj; 
num.jjB.efeguenti . 

E* Sole in Librai . 

V Edi nelle dette Noto 
marginali del Difiror- 
. fo 5 .forto quefloTitoIOjdo- 
uefi proua, che Chrillo 
qual Sol in quello Segno ci 
fi conofeerede fon di giullo 
òfearfo le atrioni no« 
Are é pag.^ 10.num.3d5. e 
feguenti, 

B* Soie in Scorpione!» • 

C Erca nelle citate Noto 
marginali nel Difeor- 
fo ddbtto quello Titolo, iri 
cui lì proua , che Chrillo 
qual ^Ic in quello Segno 
Ipreme i fuqi influlfi vcle- 
Dolì , e i fuoi veleni di Scor- 




Indico 


i.piotle fopra ! ftioi morii . 
pag. 1 14. num. 378. c fc- 
giicnci. \ . 

B' Sole in Sa£tttmo . 

V Edi nelle dette Note 
marginali nel Difeorfo 
6» (otto quello Tito!o> do* 
ue lì proua, che Chrifto 
qual Sole in quello Segno 
caHiga i facrilegi , quando 
sbraccio fciolto, quando 
con vn colpo Icario* calla 
leggiera , pag. 1 35. num. 
^jp.cfegueifci • 

B' Sole in Capricorno . 

G Érca nelle Note citate , 
del Difeorfo 6.fotto que- 
llo Titolo , In cui fi proua , 
che Chrfllo qual Sole in_* 
quello Segno ci (oitcua i 
vn Idmmo di pdrfettionej 
inalaa le menti nollre, i pc- 
- fieri , c affetti nollri . pag. 
i4a nam. 4I0.C fcgoenti . 

B' Sole in Aquario : 

V Edi nelle dette Note-* 
marginali del Difeorfo 
fotto quello Titolo, |in 
cui fi ^oua, che Qinllo 
qual Sole in qnelló Segno 
' caufa pioggie con i fuoi in. 

flufii di lacrime . p^, |4|8. 
• num*50»,efegueou. 


E* Sole in l 

C Erea nelle Noce dtac&.« 
del Difcoriotf.fotco que- 
llo Titolo , doue fi proua • 
cheChrifto qual Sol in que- 
llo Segno fi , che. quali Pe- 
lei guizziam in riui di la- 
crtmc.pag. 151. num 513. 
c feguenti. 

£’ la Sfera del Fuoco . 

V Edi le dette Note’ mar- 
ginali , del fettimo Di- 
•> fcorfo.doue il trouarai pro- 
uato . pag. 15 i,num.53 i,e 
(èguend . 

£* r Armerìa di D/a 
in terrai» , 

C Erea nelle Note margi- 
nali citate del Di- 
feorfo ottauo,in cui fi pro- 
ua . pag.ip5. Dum.65j. e 
feguenti . ■ 

£* TSLuuoliUa . 

L ’Kollie de i facri altari 
fon nuuole, ed armerie.» 
di Dioprouille di finillìme 
armi per ferire i facr ifcgi 
pag. 20^. num. 55j. elc- 
guenti . 

YH Chrifto fomiglianza di 
nuuo. 


Delle coft jièà notabili . 


: buaoIa.pag.i»^»num.tftf4 
Hachiude in iè quella nuuola 
quanc’ armi hà mai ma- 
neggiato , ò puote maneg- 
■ giare la di lui potenza' per 
•T’ punite- pag.a04.num. 67 5 
I tuoni di quella nuuola fon.» 

. gIirgridamenti.pagao4. 

num. 675 . 

I di lei lampi fono f miracoli . 

pag.a05.num.d77 
Son i fulnuni i caftighi •( pag. 

* ao5.mim. ^78 » 

Kan gli accidenti ded'Eudia* 
rifila fomiglianza di nuuo- 
!»• P*g**o, 5 .num. 67 p* 

E’ia nuuola formata di yapori 
terrei, ed a*qUeT,che neh pe- 
no addimatidarlì terra , ne 
acqua ; e gli accidenti fo- 
no ammalfati di vapori xH 
jCdfianza , che non fi pondo 
addimandaf foftanza. pag. 
205.num.d80 

Si fofiengon quali à volo come 
: la nuuola » pag.aod. num. 

. ; d8l , . i . - 

Riparon gli fplendori del cor- 
' po luminoib di Chrifto> cou 
me quei del Sole la nuuo> 
.•'>'Ia . pag.aod|-num.d8a 
Con b fpremuta dalle fuo 
mammelle allatta le pian* 
. te la nuuola x Ip fpre- 
hmto dalle loro* altóttan-, 
. efli le virtù, pag. *07.nHm, 
60^ 

Indura quelle le fue acqut-> 
in grandine c quefit Eu-^ 


; chariftica più indura 'gli 
indurati nella colpa^ pag. 
ao 7 .ilum. <$84 

Di bianchi di luce fpruzza_* 
quella le fue acque > di 
bianchi di confeienza que- 
lla. pag. 208. num. d85« 

. 6%yc69f 

Con vn efiratto di candori 
impaffa quella le fue neui j 

• ' con i fuoi di purità la^ 

Aie quella, pag.ao8.num. 

: d88.edSp 

Fi in vn ofeuro nó men Vede- 
re có le infpirationi qiiefla, 
che quella eòi fuoi lampi', 
pag.iop num.dpo. 

Tona quefia : come quelli- 
pag.2of.num.df t 

Saranno i tuoni k voci , con 
cui Chrillo ci fgridird pi- 
gliatolo de i nollri defeca . 
pag.2i5.num.d9d 

Fù filtrata da quella . che.» 
nqidaua il poj^l dTfracle, 

• che’ difcndeiia ' & dfftTide* 
ua. pag.2io.num^d9s‘\ 

fi vuoi pià'i Jè Notdf 
anar^nali delJ>ifcorfi*^ot^ 
tatto dotte oltrtit qui po~ 

fio troudrai 'nel fine altro , 
« 

£’ ì Euchartftk Arca . 

N OI A^inge, ei noftri 
tumidi penAeri arrèfia 
' qucft'arcar-come arrcAò 
. l'acqpc del Qiòrdano qucl- 
Hh ‘ la 


. JnécL^ ^ f 


laj in.cpi fù figurata, pag. 
ii6.MS>o,i9i * 5 )? 

Le noftré voloacà dall«r 
troppo trabocheuole prò* 
cliuici trattiene ^ e douo 
al bafTo ne correuano le.» 
aftringe i aodape in sii > al 
Cielo» al fonte, pag, >88. 
Rum- a^4 

Sopra i monti di perfettionc 
g ode di pofàrfì quella mi< 
ftica arca^corae fi posò già 
quella di Noè fopra t più 
folleuati monti dcli'Arme* 
nia. pag.145.nuro.4Stt 
S*haraio à ffasgere coroe_« 
Dagone* gl'idoli formati 
fietia mente, éc i f^e » che 
diuengan d’adorati adora* 
, roridi chiènetTarca firn* 
. bolizzacoi pag.ai8.num. 
70». 

EFFETTI 

peu*evchaiuìsiiìa; 

Qt'auuiuAitd introduce 
in noi \U Gratta , 



R Endetcoi^Ia luce ddta Tua 
prima grazia vaghe le te 
oebre di mi^ie oòRee imper 
fettiooi né raen di quello , 
, : che le renda con i luftri del 
b lècoMka pag. ja. asti 

i.. n :. 


Portino in vn cuore i loro bui 
le colpe, ed vna notte; che 
in dar ricetto à quefto So* 
le fi vedrà tofto nato in.» 
' quello vn giorno di Para- 
mfo » e di grada . pag.37. 
num.113.e1i4 ^ • 

Al ftar quello jSole in Ariete , 
nafee tal hor chi lo piglia 
alla grada, pag.5 5.0001. 

*58 

Ci vnifce eoo J>to . Vedi 
Note marginali del Pilcor- 
fo fello dt»Sol io Gemini • 

Jtcrefee la ìntredottait 
in effa ci confer* 

UiU» . 

N On meno Chriilo anuioa 
con vnrpirkofo brio di 
grada i cuori , che rauui- 
na il Sole materiale i cor- 
pi. pag.41.num.i3 3 
ParalleÙo tri gli editti del 
Sole, c Chriilo . pag. 41. 
num.i34.e feguenti 
In quello raiftico Zodiaco li 
intronano le genhure dei 
nati al Cie]o»ed alla grada. 
pag.50. nani. 155 

Ci dìuenkt jfn^tR . 

Ccendeua communicad- 
doli così il volto diSan- 
u Caterina da Siena , che 
fi cangiaua io volto di Che 
ro- 



'Dellecofe fiù notabili^ 


rubini , e Serafini, che per- 
ciò rhan piu acccfb; per- 
' che ftamio in Cielo piU ap. 
prefib i qucfio fuoco, pag. 

174. mini. 585 

Ecco il modo, coti cui vi cati* 
giando Chrifto i Tuoi fedeM 
tu Serafini. pag. i74.nun% 
5 8tf 

In vn di quefii pareua , che 
fi crasicrmanc il Padre_« 
Realino, quando scacco- 
ftauai queho fuoco» c_> 
Tiiìtaua quello Sacrameù- 
to. pag.175.num. 587 
In vn di quelli ^rafini fi traf- 
formó Santo luonc cele- 
brando . pag, 175. mmi. 

5?P ■ 

Quello é quel trasformarli in 
Chrillo dcirApollolo. pag, 

175, nnm.59o 

Diuennero le Jabra d'Ifaia la» 
bra di Serafino con quel 
carboncino dcH'AItare pre, 
loda quel Serafino, pag, 
I7tfnum.5^i 1 
Se vogliamo fare diuenire i 
notoi cuori , cuori di Se- 
rafini, pìgiiani quello car- 
boncino di quello Altare, 

• quello Sacramento . pag. 
17d.num.59a 

Di quello fuoco fi prouidde 
quell’Angelo , che vidde.j 
Mn Giouanni . pag. 17^, 
num.59j | i 
Dì quello habbiamo i pro- 
uederciiacciò i nollri cuo- 


ri fumino, come incenfieti . 
pag. 175.num.594 
Spargeranno le fiamme drca- 
ricà, che fol dilì^bfare à 
chi lo piglia Chrillo > lc_» 
lor fràgnnze , come quel- 
le di San Policarpo Vefeo- 
uo. pag.175. num.595 
Diuerrerno tanti An^li, \ ^ 
raflembraremo qucllp, che 
renella in mano quell* in- 
cenfi ero d’oro' , di cui par- 
laua San Vincenzo Ferre- 
rio . pag 177.m1m.595 
Cangiati in Serafini ,- in An- 
geli non ci mancaranno lo 
noflre.aleper volare verfo 
il Ciclo . pig. f 7 7-n. 598 
Volaremo con quelle ale , con 
cui fero volare quella co- 
. lomba le vampe di quel 
fuoco ar tificiofo. pag. 1 77. 
num. 599. 

L'ale di£>io £pno di fuoco*, 
con quelle n’andrem fpic- 
candòinoAri voli in alto, 
pag. 178, mtm. 5 oo 
St 4 per fare sfauiltare i defi<. 
deridi chi a' lui^iene per 
più inferuorargli.c per far- 
gli ardere, come fa’^chc.:» 
ardano , e sfauilHno gli a- 
mori de i Cherubini , e Se- 
rafini. pag.187.nun1.i41, 
e 14» 

S'i pollo in quella sfera Dio 
. cerne fuoco per 'farci an- 
dare col fuo amore in fia- 
me, per cangiarci in Sera- 
li b a fini , 


. \ V'' - , * ; 7 ndietij - ^ 


fini. pag. ipi. num. 
Preghiamolo » che fpalancatc 
le cararatte di queft* acci> 
denti ci fommerga, con-* 
nel diluuio • con cui go- 
ono di ilare immerfì i Se- 
rafini pagipi.n.^do.e 66 i 
• * , - . ' 

Ci fì *Bgàti , CI conte» 
ta, a^pa^d^'eJ . 

T fatta . 

l ; 

A Ndò inftiruito quello 
Sacramento Chnfto di 
li da quel corrente , che-# 

1 1 hi per tributario il fontcj 
Siloe : v’andarono con lui 
" i Difcepoli ; perché nel pi- 
gliariì n troua chilopi- 
gUa in vn torrente d’rn.» 
vero godimento. pag»>ji 
num.5i$.e 516 
Non può nOT come pefd ih 
quello guizearc , ed ingor* 
. giare per addolcire l’ama, 
rezze di quell *afTanr)ora vi- 
ta Tacque dolci di quello 
fonte Sikxt .pag.i5i4mro. 
5*? 

Nel pigliar quello Sacramene 
. to. n’andaran per le lor ve> 
- ne le di hii dolcezze a' gui- 
fa di correnti, ,che cauli 
mello Sole Hando in pe> 

« lei. pag.i^y. num.5aé * 
•Vadinopur loro natado qua. 
• lì pelei, tirando fompro 
più in alto mqueft’ acque 


dolci ^ che bagnano i ' cuo* 
ri, come tante Ifole Fortu. 
nate, pag.155.num.52p 

CillumtnÀ • 

P ortino in vn cuore i loro 
bui le colpe, ed vna noe- 
te , che in dar ricetto ù 
<;. queAo Sole H vedrà toAo 
« nato in quello vn dì di Pa- 
radilb. pag.j7.nuu1.113. 
ii2.iii.e iio 

Si ài à vedere ncITOriento 
Chrifto qual Sole , quando 
. alluma cò i Tuoi chiari i 
bui delle colpe . pag. 
num. 109 

Si di i vedere nel Ufo Auge, 
e mezzo giorno , quando 
con le lue illuRrationi ap- 
pieno illuAra vn’aniuuu* . 
' pag.37.num. 114 
$*hi i procurare , che come 
Aando in Libra par,' cho 
tenga sù Tequilibrioi dì,e 
le notti, che pareggia con 
difpenfare con vgual benifì. 
neficenza ali'vn emisfero , 
calfalcro, così lommini- 
, Ari i noi le fuc ilinftrationi 
quell 'altro Sole, che equi- 
uaglino alTofcurità di me* 
te , che ci fanno andato 
poco meno, chei taftoni 
in vna notte di perpledici* 
pag. 1 muTTi377 
•Non può le non il la minar clj 
in qvcAo Sactamenco Chri 
Ilo 


Delle cofi pHi mt abili ; 


fio qnal Sole le cecità di 
mente . p'ag. 15?. num. 
518 

Si fé vedere Dio nel monte-» 
Sinei trà folgori ; tri fiac- 
cole , c fiammelle ; perché 
‘ haueua con le fue illiiftra- 
tioni , c i fnpi lluftt^ à 
torre i Bui delle menti no* 
Are. pag.idp. nnm.555.c 
%66 

Saran i baleni le inrpirationi * 
che nel di dentro balena- 
ranno. pag. iitf. n-<J^8 
yedi in olir» ne i pojii finibth- 
H Titolo é Sole > dotiti , 
tpouarai afiai . 

.. I 

anfegìut la Brada del 
'r Ciehi ci coaJufit^ , 
e cìfàeomrtPef 

" I (MJ 
' ' «'1*1 • 

H Abbjlam à correre an- 
cor noi «t rècUptica , 
e (entiero dì ]que{to Spie • 
pag.43.qmn. Uà 
Habbiam à pregate, chi non 
corre i mi vola > che vm- 
toànpji^ noi corra, pag^ 

43 .num.i }3 , 

.E» il ifcnt^r , per , cui s’bji i 
‘ andare firetto \ p%g> -43* 
! niMiti |4 . ^ M 
Se ben la flrada é aa^uAs^ , 
Boa anguftiài cuori j pa$. 




I 44. numero 135 
Il camhio é malageuole i mà 
dàlie cadute fienro ) pct- 
i ché Dio ci porgeri la ma- 
no traballando 1 ed inci- 
ampando. pag.44. n.13^ 
Hi ad indrizzar per dio 1 c 
regolar la volontà la retta 
intcnttooc di piacere àDio» 
pag.44.num.137 
Mon v| è pericolo di depiare 
hauedo per ircortaqUello^ 
che per aificura^ da gli 
sbagli deHderaua hauere 
ilSaUnifta . ,pag;45.num. 

ori erti delle difficoltà appio-' 

. oarilagratiasì fattamenf- 
tc,cho ben preflo giunge- 
remo i vn lommo di fand-, 
tà« pag.4s.num.13p 
Sia malageuole fia longo il 
camino non affiaccarà la 
lena i mi corrercoKHVola ^ 
' remo» .non caminaremo’» 
pag.dQ.num.zo9 
L’ertOyChe cosi ftaocò il Pro- 
.. feta ralfembraua il mal ai 
. . ^oole V noi prouiamo 
. " nell* afeendere - nell’ alto 
•; j .^Ifa perfettione / c quel 
• , pane ,‘chc lo ingagliardi, 
■ rapptefentaua quello Sa- 
.. crofanto , che ci rinforza • 
:5 .pag.dp,pyin.ioz, 

Kon farà ballante la malàge- 
. gaiezza delta* Arada i ck 
tardarcj.jpag ^5.n.a*j? 
.fioa bà ooinot qudlo 

Sa- 


ù»- ' Indict^ ^ 



Sacramento di far dtctiu^ 

’ dietro noi dalle carfictoj 
pttCe ndlal ftrada dctt'in* 
ferno , e di fotcrarei da i 
peritoli.. paglT^. numaro 

• • •. . V 

Dobbiamo pofti nrnanrì i 
qiicfto Sacramento conful- 
tar la ftrada y che habbia> 
mo da tfrtere'pcr portarci 
alCicld'.' pag.81.nu1n.a7i 
N 5 bifogna ritornare à qv«U* 
Herode , che non attende, 
che a fat lauorare da gl’^ 

. gannì lacci , e panie per is- 
forzarci ad abbandonar 
affatto Chrilbi e àdichii- 
rarci per l’inferno . pag. 
a1.nun1.173.ea74 
Vegfci chi brama d' arriuar 
ai Giclo , d'aflodare li pro- 
politi fé 'di oot^oliddré ì 
dctìdtrl'l aceioché caniini 
còn piò franco per-i'itiala- 
• gtUblifehtieri dello fpirito, 
pag.83.num.a80 
Segnano rlprincipiato il gito’i 
- che difcoHb tevmiua- 
■- tò^^, c0h''qiielio Sete d fag* 
' - 'girstrG i defideti >»d’àuan- 
iarfi.PfcTla pctfetdohe per 
J' a btedefirtìb -Zodiaco; di 

* ferlUrfì dcgflrflufli di cia- 

• fcunó'SegOopcr pid vanta» 
giarlìiffèfTa. pag.jjiJ. n. 

Seguano > àd thanimit gli Sen- 
ti cònttim?taF ìorò gli agi, 
i ripolì d’vha^erna 


, te I ad, allenir gli aftac^' 

, r mefiti cqn <jucìa icna.chc 
quedo Sacramento win- 
. wunica^.pag. x|7. ndm* 
-• SS*r ■ il . , ' ”.ì ir. i? 

Ci ri/calJa ,ea mferua* 
r^ i 'ci ócctnde, e 
. 7 abkrucia'. , 

S I di i vedere InAugd 
quello Sole quando mag- 
gior mente eoo le fue illu- 
' ftrationi alluma va' anima » 

. sft<OD U caldo di cariti la 
(balda. pag* 37.nuiq»U4* 
Imbrunirono la fpofa gli 
fguardi di queUo al pari 
anjantc.e amato fpofo del» 
la ‘ Cantica ; pcrch’ erano 
tiiSÒtói'e^ó^o p^ Taf- 
fe*pof^idi.ipagin^ 38 
numriij 

%* inferuorò Abrahdmo , ed 
auuampò con vampe di 
cariti , quando qaeffc di- 
‘ “utaSòfe fi dìd i;vcdCTO-in 
• -’ilfuge , èd nr qrfel métzo 
giorno iti cuf figlirò il 
uiiy. pag.j8. nùttiirid-** 
Q^eh concito «TAbràbimo 
raffcììibiró i fcruof i di fpi- 
rito, che con venir ad al- 
befgtff^ in noi rifucglia.» 
' cjiriRo ,egPinfocati affèr; 
ti , con eli; eìrflciidi 

•Ci bahdiétta Chrfllo , t fi, 

che 


pi 


Delle cefi fiù wtahili ; 


che prOQÙlmo tneizt dì 
ftioamòrtipag.jp.nuin. 
iig 

£’ quello Sacramrmo conu»* 
to t che lì Si in vn mezzo 
giorno d'eGceiriuo amore . 
pag.4o>naìii« iiO 
Viueuamo fottò i rigofrd'r- 
' na Zona frigida efpolHi gli 
Aquiloni del Settentrione ; 
hor viuiamo fotto ifocoli 
ìnflaflì > e arfore d>na tor- 
'rida. pagiatfr.m1m.y3». 
c 53 ? 

S'accaloran le rKbluf ioni cori 
i caldi ^ quelTAuftro dd> 
la Cantica j ed afiiflenza 
di chi venne dalla parte.# 
AuArale > e da quel mez- 
zo giorno ddAao'ìanioreJ', 
-pag.rtfz.Bum.5J4.e 533 
Ard^or la terra con va {kor 
to incendio, pagai tf aaiara. 
53 <J*cjJ 7 

Sì fon cangiati i dcfidcri ìol# 

' rampe, gli ailetei in fiac- • 
' cole applicate d ' il fianchi 
delle noftre volonti per in- 
- ^ feruorarci à amarlo .;pag. 
itf|,nunÀ .538 

Quali cera in àceoftarff d que 
ilo’ fuoco fi- ilrugono per 
'tenèrezxxicaoci. pag.i6| 
num. y4i i 

Pér opra Dio'la terra tniia 

andata ih fiamme • pag. 
1tf3.nam.54a 
fuoco di quella animata 
* , s&xa di ^ooco iU incene- 


riti triti; , > fatto forgere 
da qnelli la .pietà . pag. 
KJ341um.f43.544. S4J.C 
feguenti . 

Con pigliar quello Sacrao)é- 
to àrin$rm<»a k> fpirho , 
ti auuampanoglia^tti , ed 
r isfauiiianoicRori.pag.|tftf 
-• num. 551.Ì 

Difegnò incenerire ta terra 
per farla polcia raauhian.. 
. dola eoa b fna gratta, qual 
Fenice delle fue ceneri rf> 
' > oafeere. pag.i òd.niun.f 5 a 
Con quella* ftabrii di rinouar 
il mondo# c il nofiro huo« 
■mo vecchio. pa|.idtf.niMn. 
$53. e feguenti. 

Pil nollno cqonroueto, e.# 
Chrillodil.fhoco.pag:i68 
num. 5tf1.5tfa. ytfj.efe- 
guentf.* I 

Si ìc vedere fui monte Sinai 
irà fiaccole » e fiammelle ; 
perchè con le fue fiacco- 
- !.k;d*amore baueoa d in- 
•■iferiKxucirr^ pagina itf^ 
r'OUn^tff • . 

Non è altro il ccommnnicarli 
fé non pigliare quello fuo- 
co per inftrnorarfi . pag, 
Z73Jium.58o.e 581 
J'aggiacciò Pietro nel fentire 
r parlar if foo Maeftro di 
cradìhnentii edi croce . Si 
communicai ed anuampa; 
fgrida i foot timori , fi lì 
'* pone con pie fermo d fron- 
te della morte. pagina-» 

m- 




- i-itìni j 8 *V è- 5^5 
Gòst.infcruocd quefDi(ce{»o- 

luJi.Ecnaas .p»g.i7|.nam. 

.584 

Ào^endeùa comnuniicahdà 4 
4 fi COSI ifc vetro di San- 
ta Caterina, da Siena ;che 
fi Cangaaa in volto di Che 
rubini , c Serafini» che pcr- 

- ciò Fhan piti -acceib; pec* 

■ ché ftanno in Cielo più ap< 

' preflbd jqnefio fuoco! pag,' 
i 174. pum. 5S5-.Ì H 

Hi vndiquefti.parooa , che 

■ • fi trasformane il' Padra.^ 

■ ‘ - Reatino , quando s’aero • 
Tr#aua d •quefto* fuoco' /'O 

vifìtaua quefioSacramen- 
«--^o. pag.*t7^Riiin. 587 
Vrt A^tfrtcrdi deli’ - oteaua^^ di 
--iquoltoiSacraineiico.fiì vitto 
nellVfcire daif andienza^ 

■ hauuta rparger fiammelle 
. d’ogni parte . pag. 175, 
• uum.' 588 ’ (■ li :^i 
Ili vB di qocfti Serafini fi naf» 
• . formò Santo, luone cele- 
brando » pagi lyj. nom. 

' 58p * ' ;>r. I 

Quetto é quel trasformar fi in 
Chritto deli'Apoftoto.pag. 

175. num. 590 

Diuetìnero le labra d’Ifaia faJ 
bra di Serafino con quel 
‘ carboncino dell 'altare prc- 
fo da quel Serafino • pag, 

176. num.59i 

Sevogliam far diuenù'eino- 
< firi cuori cuoci di Serafini 


4>igliatn quefiOtS^cranieq- 
to. pag.t 7 d«num* 59 a.^ 
59 ? 

DI quetto jiabbiamo i prò* 
c • uederci »i;acfti(?ch/? i ^nofiri 
. ‘.cuori fumino con^ mccR- 
fieri. pagtiyf. ourn. 594* 

- 7 't 95 . e 59(5 , t 

Come il fuoco tramuta in.* 

. fé dò » phc ije js’au uicùia; 
l cosi tramuta Chritto nel- 
faa imagine di hioco chi 
.c ^ gli approfla^^ pag.. 177. 
num. J97 

Caugiatij'n Sftffin! * in Aii^ 
.{' geli non* ej manca ranno le 
s «•noftfe.ajB per vtJai;e mfo 
4 U Cielo .. pag. 177. num. 

-• 598 ' ‘ 

Volaremo con quelle ale, con 
, cui fecero volate quella co- 
; lombale vampe di quel fup 
co artificiofo. pag*. 17*^, 
num. 599 

J/ale di Dio l<m di fùqcp ; con 
jquefie andretn fpiccandoi 
j . , .nottri volt in altó.pag. ^77. 

- num. 600 , , 

Pigliam quetto Sacramento 
e vederem fé fi ridurrà in 
ceneri il noftrO huomo vec- 
7 . ‘f\ào h fi riaouqrd ilno- 
£ ò ittro fplrkQ . pag.i78mian?, 
coi 

iComandò Dioxiienon fi ma- 
giaffe qucU’Agnel pafqua- 
le fe nod arroih'ro» per mo- 
. Arare, come bauepa ad 
. cfiejre auuauipifio quatto , 

ed 


Delle cQfcifi^notMli* 


. ed auuampar conJe Aio 
fiamme, pag. 178. num. 
601 -i ) . : 

S'hi i pregare , che cornea 
fuoco figurato da quello « 
con cui gii fi cofiumaua* 
no le virtime* cìabbrudi e 
ci confumi come vhcimo 
(d'amore . pag.i7p.r.<Joj 
Che facci come quando ven- 
ne it confumare quella d’E- 
lia. pag,i7f.'nuro.($o4 
Chcfiicci<he ne l’acque dol- 
«.‘d.dcicótenti^e'gufti della 
.*! terrà'» joe l’amarc ddl’af- 
flittioni pofiìno ifmocfar il 
.“ fuoco d'vn finto amore \ 
come fù finorfatd quello 
de i Pèrfiani da quell'ac- 
que»che co ingegnofa frode 
tb afeofi; per belagli! quel 
.[ Sacerdote Egittio . pag. 
.r I7P. num.do$ ’ i 
Preghiamolo, che c’inferuori, 
che c'infiammi con fiamme 
. ineftingtiibiii , come quel- 
.. le, che non fi potenano con 
.( acqua efiioguerc... pag. 
i, 7 p..nuin.éo 5 

Che ci faccia diuenirc canti 
pefcl Afieri cosi nominati^ 
perclid . raficmbraoo nella 
É^ura;luee, edartiuiridi 
quella le AellC'i pag. 179, 
•jj num.do7 . , j i ;i ; ; I 
Tal diuenne Paolo ebe ben- 
wiicbè. artu&to fieflè . ia.. 

- queli’acque amare di tra- 
uagli I non po^ono però 


le rampe deila Aia cari^ 
cftinguerfi. pag. i So. num. 
6ot 

Conferuó intatti tra' quell'ac- 
que gli ardori Tuoi quel 
fuoco, che così accefeil ze- 
lo d’Elia , che fcahnò 400. 
e piò. pag. I So. num.tfop 
E’ il tuo cuor zuppato di 
I quefl’acque.che tu canida 
putride cifteme » porgilo, 
e vedrai • fe quello dàlia.* 
fuoco il bruciari . pag. 
iSi.num.dll 

Si pone il Sacramento (opra il 
cuore d'vn itrferno, che non 
lò poteua per i vomici c2r. 

^ tinui pigliare; e poflo s'in- 

- terna per andare come 
' fuoco defiinato i gli ho- 

locaufti ad abbruciare la 

- Tua vittima.pag.i8a.num. ' 
• di7. 6ia.asi;.écfeguenti. 
Preghiamolo* che ci foUeui 

dalle balTezze noftre . pag. 
iSs. num.cdS ^ 
Ouefto fuoco eoa le Aie fi£me 
fmorza quelle infami , <hc 
annegrifeono con il fUo fu- 
mo la confdenza .'pag. 
18a.num.tf19 

Perché tu afibdado còl pro- 
poli ci la volontà, e conuer ce 
tendola in altare non fai* 

. cht '(empre arda in ella 

- ;■ qucfto fuoco ?. pag.' 1 Ss, 
.. . num.d7o. e tfxi 1 i 
.Stroroicinroffe d’vn Leone, e 

.i veoran , ic (cintiilandafco» 

I i pri« 




,;,FÌ*'WnO' il fuoco, Chec6n- 
traCferp , 4 alle ii»c febri ■ 
pag.iSz. num.6zx. 

Oèfc G flropicriaffcrolc Hn*' 
• j guc t i cuori* C roflà de f 
fedeli , come anche feinrii • 
, lar^bbpiK) »/:dùlct)prircb- 
, tono que) fuoco;, che con- 
^ wafletp claiJ’ccceffiui. ac- 
ro *lo;j 4 i carità, c dallei^bri 
(, «ii Chrifto.pag.| 93 «Bum. 

; j )(> ;l l - : < / J 

Sì numerano gU sfauillamcntr 
protligioG ,di molti.'ipag, 

fit feguenrì . > 

5ltopicpnfÌ cosai cuori.lc lin- 
gue , ed ofla dei fedeli, e 
vedran quanto. più fcintil- 
faranno.- pag. »8.5* nnm. 
^.3 J' -3R .il i» 1 
' .loGu qqqi che iodegnainen-' 
,«e qiicflocfiDiti fuoco eìce> 
uono', s’àìfocanoidi ebodoi 
che tramaiidanodarvolto, 
edocchi vampe. pag«]85» 

num. 6 ja.^ 37 . c^j4. , 
infiamma quiedofuoco rani> 
. , line de gli empiì* irl’anime 
:.àc, i giuGi. màidoii fiam> 
me l’vne roGcggjanti,crca. 
riche di Tdegno cooriltu- 
centi, e chiare i'alcre. pag^ 

.Auuampa qiid^ide i hial- 
. 1 pam*] mi oooìrampe pie- 
ne d i (paumrow come quel- 
' , le , che auodòfuora in_« 
.<i.,lfc8ngece quell*^ impudico 


• -fiiccrdote 1’ hoftia „ pag. 

l85,num. (Tjd. 

Aguipa quelle de i raggrà- 
tiati còn vampe , che ló 
riempiono jii gioia, come, 
quelle, chreomparuero sii 
' grodi.de/ caliccdiS.An- 
.:nooe^ pag-i8d. omhrro 
Ì-‘ 

Sti per far ufanillite i defi* 

> dcri di chi i lui. viene , per 
mferuorargfi e fargli ar- 
dere^ comefijdic ardano» 
i c sfauillinó gli ' amori de.» 

I Gher ubini,e Serafini, pag. 

' i87*inum.^4C it ^ 

.Col vodcF foro rpiegar i cor- 
porali ila £.Ida lonanienfe 
> fé gliocoédcuano-gli aficc* 
cT. pag.188. mim.64XM 
menfa él^n foote di 
fiamme: i tritali! • pew'in- 
' fiammare.pag.i88.nam. 

iriabbi&mo, fc vogHam eflcre 
proni fti di quello fuoco , € 

' à hifcruDcarci à proueder- 
xi, i caricarci di neuc,^ co- 
me il mòte £cna>pag.i$io.. 
:.nQrruf;8»‘ . 

STdtDio podo itr quella^ 
sfera comefuoco per farci 
andare col filo amore in-, 
fiainine4>ag. i ^ t .Aum.tf $ p 
Preghiamolo , che ^laianeaie 
-ile caMrattediìijiiefli acci- 
wi’denrì:i<i fommerga oon_. 
-t qdel diluuio'P COn cuigo^* 
u ! dono df dar hnmerfi iSe- 
tafi- 


Delle cqfifiù Hotabiìi 


, rafini. pag.i^i’. jiujDi^éqo 
Vengano ^ cropait; ki ^uffla 
sfera il loro centro i df fi- 
acri pagJ^ 1. 

iC< riforma , e emenda , 

, ci lomunica tojiumi 
inrepptmjibìli , 

C Ooiuntca a chi c al Cìcj, 
ed alia gratta naiip 
.■ Chrifto vn’ bmoecnzarV c 
. camkdezza di conideiua > 
vna flnceriti di cpore, vna 
fuauiti di fpiriro. pagì.5 ^ 
_ num.i^a ^ .,j 

Diedero i Poeti i Giano due 
volti j perche riformato 
haueua il mondo « pag.^^t. 
pum.163 , i 

S’addiioanda il pan Eocha- 
, ri ftico pane di faccie } per- 
chè con e(To Chrifto am. 
metida i coftumi , e i volti 
^ deU’aninie . pag 5 j. imm, 

s,. lè4 , \n: . , 

Con inflituirc.qucftoSacra- 
mcnto hi incerneriti i vi- 
iij,e fatto forgerc da que- 
lli la pietà, pag.itfj. num, 
54 544 ^ feguenti. 
iCon quello ftabilt di rinouar 
d mondo 1 e il noftr'huo- 
' mo vecchio, pag, 

55 J e- 

Pigliam quello Sacramen; o, e 
vedremi fc lì ridurrà in_> 


. ceneri il doìItó huomo Wc- 
.chio; fé lì rinoùara* iHx>- 
Uro fpirito. pag. 178, num. 
dèi i 


CiJi'cUYagpoJt , Hfo- 
munte M krtjntar- 
tialii t /piriti 
guerrieri 

Ji. •/ ’ 

S I fchieran.cótroGiofuc'cìo 
que efcrcitiit rincora i di 
lui timori Dio é o gli rom- 
pe. pag;8mom.at>. e 3 1 
Si deferiue fanimolìtà , e co- 
raggio de grifraeliti ^ che 
. xraÒTcro’ dalla villa deU’ar- 
• ca. pag.i 4. num, 
S’accordano quelli di Berta- 
• ■ gna di chiedere foccorfò 
. I dal Cielo , e diuengono-pi- 
gliato quello Sacramento 
- tanti fulmini, pag. i7.num: 
• ' 4 S^» 5* 

Ci fà dado Chrifto nel Segno 
I. dì icone eoraggiolìb pag. 

87 num. ap». 774.775.esr 
i. feguenti. 

Fè di uenire quello Sacrame- 
to si ardimentofo Pietro , 
(he ardi d* inueftire quel 
.• : ftuold'armati , e ftringerlì 
si coraggblb Ibpiji Malco. 
pag.8p.num.ap8 
Vn cuor timorofo nè corro 
prdq quello Saaamenio i 
l i 2 amen- 


.ivA^ Indice^- ' ‘ 


. cimentaefi conlHnftrno. 
pag. 87.num. 3^}; ip4< e 

T 

Fé fìando quefto Sole in ciuc- 
ilo Segno di Leone sico- 
ra^giofi quei capioni della 
pnmitiua -Chic^ > che fgo- 
fticntOrìio 1 làirprì cìè i ti- 
ranni. pag.8p,tìuiK.i^p 
Reputò Dio>ilf<»ix),* che-* 
purgando il grano òedeo- 
nc attendclle i cónti gliar li 
cò i tinaori . pag o i. num. 
■*505 ’ '1 0 : : 

Gii mandò rn meflb per lì» 
gnifìcargli , ch'era vn dif- 
honorare le Tue glorie il 
. pon penfare maneggiando 
il grano > io icui quello Sa- 
cramento 8 lìmbolizzaaai 
i far, coraggiofainentc tt- 
. fta:pag.pi. num.jcx; 

Fi diuenire (juefto Sacrarne- 
to li conigli Leoni.pag.p|. 
r num. 710 r 

Quando v/cr l'Egitto in cam- 
po • e corlc armato per if- 
forzar i ritornarui clu n’ó» 
ra per no più tornar ui vfei. 

■ tOiDÓs’al&cBrò.rAltiUimo 
di porre il popol d'Ifraele i 
fronte di quelfoi temendo, 
che non ilminuilTc c6 i fuoi 
onoori i vanti della Tna»* 

' omnipotenza.pag.p^.nom* 

. 315.11^. &feguenti 
Vengono non molto doppo 
^i Amaleciti per combat- 
' tere l'ifteiro; mà nò rincora 

. . i i » 


come prima Moaè i èimo- 
’ ri , ne Dio chiama i guer- 
reggiar per elTo gli etethe- 
ti. pag.p 5 . num. } i S 
Sol impoiK a Gioftiè la capa » 
e tolto lì molirano i timo- 
ri audàcr, e chitcneual. 
femOTc pcn^foggir il piè 
fpedito , jjor foftrene fqrmo 
chi TalTale, lo coftringe d 
. porli in volta . pag. p5t 
num.^20. e jai 
Mercè, cheDiol'haueuaall' 
hor cibato con quella mi- 
Iteriofa manna . pag. py. 
num. |aa 

Così rincora quello Sacrame- 
lo gli sbigottiti dalle téta- 
tioni > e gli abbattuti dall* 
inferno. pag.p7. num.ja; 
Quel gran ardire, che trasfu- 
lei i defeendenti fuoi Giu- 
* ! da il cralTe da quel langut 
d'vua , con cui tinfe le Tue 
vedi pag.pS. num.ji4 
AtcufHam noi in quedomide- 
rìofo vino i timori nodri , e 
vedrem come diuerremo 
coraggiolì . pag .p8. num. 

Immergtam noi in quedo si- 
gile d‘vua, che fù fpremu- 
co da quel grafpo.che pen- 
deua da quell' albero di 
croce , « vedrem fé noi di- 
nerremo leoni . pag. pS. 
num.^aó 

Spruzziamo le Tperanze per 
più àinanimirle con quedo 
vino 



'■V 


coft fiùnotabiU, 


- tino rpiritofo d^qucfta vi- 
te » e vigna d’Engaddì , e 
vcdrcm doppo,fc potremo 
difperarc mai di vincerai . 
pag.pp.num.3a7 

Ci prouede d'armi, ci 
allena, ci addefira 
i bracci, cifdnpor- 
far vittoria de i no^ 
fri nemici . 

1 K quella guerra s*hi i di- 
fpetto dell'inferno i vài- 
cere. pag.j.num.ii 
lodrizzari la pugna quello 
Chrillo. pag. 5. numero 
II. 

La vittoria > che qui fi rap- 
prefenta di Giofuè è vn ri- 
tratto di quella» che hab- 
I bìamo i riportare, pag.d, 

^ num.1} 

• S'anima d combattere cia- 
feuno cori vn inla/Iibile-» 
pronollico della vittoria-, 
futura. pag.<^. num.14 
Non potino non colpire à fo- 
gno le delire ammacHrate 
da queflo.che si bene am- 
macArò quella di Dauid , 
che pareua . che i chiufi 
Occhi piagalTe.pagj7.nunJ. 

Potrà r alpetto , potran gli 
fguardi d’vn Dio oprar 1 i- 

-, ftclTo.pag.7. num.id.c 17 


Non haurebbe Pietro pian- 
.to quella fua riuolta ver- 
gognofa ; fc non fi lulTe.» 
slontanato da chi rinforza 
con le fue occhiate pag.7. 
num. 18 

Auuaiorato dalla prefenza^ 
di quefto Sole, che Io in. 
fiatnmd contro quelle fu- 
rie * e enrme di draghi » 
s*auucntO fcaricaitdo col- 
pi; fcollatofi non ardi roo- 
Arare petto ad vna ancel- 
la pag.8. num. 19 
Si fchicran cótro Giofué cin- 
que efcrcitiirhicora i timo- 
ri di Oiofué Dio , e gli ró- 
pe. pag.S.num.io.e 21 
Acciochcfi palpi raffifienza-* 
fua fa Dk), che pigli, c 
auuenci fa Ai il Cielo { che 
più perano da qucAi per- 
colE, che .dal ferro .pag.9. 
num.ia ' 

fi»chcarreAi ivn tir di bri- 
glia il Sole i fuoi deUrieri » 
e che la Luna fi fermi à 
mirar quella feonfitta. 
pagép.num.ij . 

Fi , che depongatf nelle mani 
di Giofuè i cinque Rè 
lor corone . pag.p.num.24 
Si fcagliano i Filillci per im- 
mergere i lor Aocchi nel 
fanguc de gFlfraelitiiquà* 
do preuien accorrédo Dio 
i colpi, pag. 10. num.27 
In riguardo della vittima/he 
ralTembraua ChriAo , gli 
fé 






fé cadere à odile , a miite , 
come .vittime iliquelledi- 
me^ichc non efemanogli 
allori t che coronauano le 
loro tefte,p«g.io.num.2 8. 
S'accorge , ch’c in campo il 
Dio de greferciti la terra, 
e che dalle hietróbcchia- 
mata era anch’efla à guer- 
reggiare iperàaccorfa at- 
tende i ritardare con i 
fuoi terremoti ilordifor- 
dinati corfi.pag, i laium.j p 
Si defCTÌue la guerra, che fé 
il Ciel contro quei inCeme 
con la tcrra,c la di lor /có- 
fitta. pag.ii. nàm.jo, ? j, 

e 

.Ricorre Ottone Imperatore 
- per aRicurare la batta- 
.glia , che doueua prefen- 
tare à Chrifto , fi commu- 
nica co’i fuoi, e Icompiglia 
gli Vngari , pag. 14. num, 
40.41 

Ringagliardifcc ilfuocferd. 

to con quello cibo il Ce- 
. nerale di Mkhelelmjrra 
tore , c .rompe le corna di 
quella- Luna, clic cercaua.. 

. rrefeerc con nnouiaccre- 
feimenti di paefi . pag. i j. 
num. 4a. 04^ 

Preparali Guglielmo Conte 
di Northraania per porli 
d fronte àHaraldo Ré di 
Noruegia 1 conlìdato ia^ 

3 uefto Chétlfo , à cui chic» 
c aiute^ cJ:a*thc fegoen- 


. do il'^o efempio fi rii)ui- 
gorifenano con que/lo^a* 
I ccanientoi Tuoi; attacca i 
jiemici, e gfrfcoófìgc. pag, 
15. num..f4. 

Si defcriue-la battaglia tra il 
Conte, e il Ré, che fù da.., 
qufUo feonfitto .pag. fé, 
ntim, 45 ■ ' ; ^ 

Henrico Ré della Bertagna 
con ottp mila , che rinui- 

gorl con queftò Sacramé- 

to mife in conqualTo fel- 
fanta mila ccn far prigicnc 

- .la pii fioriw robiJtà , che 

- haueua la Francia, pag. lY, 

num, 40 . 47, 4g 

Si fé dar Dauid con i pani di 

' FQpofitiqne , che 

Sacramento figurauano, la 
Ipada , con la quale recile 
in quello di Golia il qollo 
• alla bjdf^nzadcrPiliftci; 
perché il co.'pir ficuro di 
s'hi dairinuigorire , 
W addentare quello Sa- 
cramento le braccia , pie, 

•- *8,num.ca 
Che può Ipcrarfialtroda-» 
quello ^cramenro , cho 

hauer a vedere mutata ip 
ficagc la pugna, ed i cade- 
rc d'ogni parte lefquadre 

de.rinfcrno . p.ip, num.5 7 

Han ,queHc i i primi minac- 
ciofi fguardi i fniarrirfi 
P“fr*i>*num.y8,c num.jip 
Faran volgere’ le fpalkichi 
Ad qual faraelicoieor.e in- 


Delle coje più notabili * 


tento sWcprcdare le fiam- 
'me prefe da fti sf^a di 
diuin fuoco , per cui s’ag- 
gira l' infocata cariti di; 
Chrifto- pag.20. ncTTi.ó 1 
Se faraiT da i noftriiguardi 
- quede fqiiadre atterrite ; 
telato più defxsrrano que- 
llo lor ardire a] fofgorar 
de gli occhi di Cltriflo I 
paggio, num.óz 
Abbatte qnefto Sole con vn 
tempeftofo nembo di luce 
quella marmaglia, che c5- 
dulTe feco quello » che li 
comprò col prezzo dclla^' 
vita, che vendei vn laccio^ 
pag.30. nuiadj ! 
Squarciando quefta.imiiolet*' 
ca d'accidenti, cbeJoco- 
. pre, e da z fuoi fquarci ba- 
lenando accd^ari.ile trup*' 
pe d’auoItoiVcome futono 
accecati quegli mandati 
'^'dal Ré ddld' Siria per pi- 
>'giiac Elifea^ ftf&az. ni)m« 

li iSj :r: , —tii .j 

Con larthemenza della luce 
.c gli . adì ingeri ad inuolar lì 
torto da noi , come aftrin- 
ie quelli Vccllacci di rapi- 
nZiche andati per sfamar- 
-(1 in Affili gii rtauan per 
:rapire quelle colouibctohe 
•’ hauetia radnnate 5 .Clua- 
ra. pag.a i. num.d 5 
Riipirfein dietro quéi , chea 
ni>»enucn etano per catiu- 
•c-uclo eoo voaccefolufiro 


del Tuo volto il gran Dio> 
rifìo Afeopagita ^ pag. 
fti.num.67 

Fù porto al fepolcro eretto in 
Cipri al Re d'Hermia vn.. 
Icone, che haoeua due fme- 
raldi perocchiicheimpau- 
riuano cof lor fplendore i 
tonni , de i quali lì faceua 
. prima gran pcfca.pag,az. 
num.66 

Intimorirà di mortri infer lu- 
K yn rinforzato balenar di 
quello rcbe.fì dié i vedere 
à Ezechiele Anatro di lan- 
ciar faette . ^ag.aa,namr 
6 sr : *- trr 

Non.' fari -meo perente Ix^ 
maedà di Chrirto di qucl- 
■ la, cpneni d fpmmo Tacer* 
dote de eli Hcbrci rendè 
' fogcttoichf haueua quali 
fogettato il mondo •, pag- 
ar. num.7o 

Cortumauano r Rè di Francia 
. ' condurre feco vTcendo i 
gucrregiare delle reliquie 
il de i Santi; acciocbc quedr. 
per lor militadcro.pag. j a r 
num.7* 

Quello Sanda SandoruoL.r 
. portatile feonfigera' i no- 
dri ncmici.pag.3') .nu m.7 y 
Se impugna il Pontefice la.. 
Tpada. Paolo per inodra- 
jé à chi grinuade , che «i 
il filo di qneda defender le 
ragioni'dclle chiaui di- Pie«^ 

1 . tro } vi Tempre in compa- 
gnia. 




- gnia Tua qnefto Sacraitaetv> 
-'JCO>«e qucfto Dio de gli 
efcrciti . pag.aa.num.74 
Sforzò S.Bernardo con que- 
fto Sacramento quel forte 
armato i confignare la 
• piazza , chC'teneuai ed ad 
■ Weire da colui , che co’i 
mof fi i membro à mem- 
bro fi ftracciaua- pag.a^ 
num. 7I 1- 

Al comparir Chrifto fi fmar» 
ri quella leggione di de. 
mom , che ftaua in quello 
oflefib . pag.i4. nano. 7.9. 
So. e 8| ' 

Non Y’é da temere; ^chd 

• quclche diflc D» a Gìj^. 

• fui , ' dice quefto Chri- 
■ fio a* noi. pag. ay. num. 

85 I 

Sid^criue la fcaniìtta ,eho 
sili à dar alle paflioni . 
ag.s5.num.85 
i rinouarfi la rotta . che 
fi dié i quei cinque Rd da 
GinTuè . pag.s 5 . num.Sy 
Qpefii addenfati gruppi di 

• fpiriti maluaggi abbarba- 

• gliati da fti raggi trouaran 
nel giornola notte . pag. 
i5. num.88 

S'auuerericiò , che fi legge 
nel racconto delia fconHc< 
ta , che i grinimici d'If- 
raele diè quello Sole. pag. 
a5. num.Sp 

Se chi piglia quefto Sacra- 
mento diuicn TnSanfooe.^ 


non s’hantio i ftmeregli 
sforzi deirinferno.pag.55. 
num. 184 

Reftara' prima di ferir fortta 
quella beftia , cheviddo 
S. Giouanni nelFApoc. ed 
iTperimentara qnato è pe- 
fante quella mano/;hc tien 
in vn pugno rn Dio . pag. 
(d.num. 185 

Fi Chrifto dado qual. Sol nel 
Segno di Leone audar in- 

* nazi per azzuftarficoq gli 
' rquadroni dell’ Inferno . 
pag.87. nuin.sju 

Non fi può promettere 
non d'hauerc indubitata- 
mente à vincere in virtù di 
: quello . che promilé Dio, e 
mantenne al niedefimo co 

• vn’inaariabile.e non inter- 
mefia ferie di rictorie-pag. 
«9. num.z97 

Configliò San Cipriano quei 
campioni dcBa primitiua 
Chiefa à communicarfi 
prima d’eflcr prefentati à 
I tribunali per aflicuraril 
vincere. pag.8p.nam.^oo^ 
ejot 

Polle à fronte noftrt i tutte 
l'hore le Tue fqnadre l’in. 

. ferno ci D continuati at- 
tacchi facendoci languire 
fotto le corazze . pag.90. 
nunvjos- 

Non po^am non vincere fo 
> rincorarémo le paure eoo 
l'ifteflo SacramcDCo • pag. 

90 



Delle cùfrj^'kotabiU ì 


90. immero 

Non ' polfìamnon >4tic^ 

' rificprarei1i> ‘le ]^u«i*on 
l 'i Aedo Sacramento* pag. 

• poitMim.jttj*’ 5 ••*»''' 'J- J 
jQueft’er matura' «!ié S.6reo 

gorioper\ìtto«rey pcrtioh 
temer le punte delle fpa. 
)da^ M V^l ìi«WÌ\gH ^\4 

qudlp .che t^mauadi pi«i 
to^diÀr «òflooiati^ùéle-9 
laidezze deUi ifuridi 
penfìcri. pag.po. num.)04 
,Mand6 Dio àCredeon^^v^ 
ihemeflb) per fignific^U,, 
^ ch’^a yd dishonerarcle.» 

i, fuCi«i1onc il non peoTaro 
•ì ivanrggiandofftgrancu in^ 
A. cui quedo Sacramencd fi 

j. ] dmhoiÌ2zaiaa,a'ifar cefla d 
,,i^tincerr'P«^^.pi;ODhi:ja 5 
Si figurò con quel pane; |cho 
ni yifto-sì ^enolofaimen^ 
,i; Eotoiarn'j epovred Madia* 
.. -Birì in fuga ,'apirdt>'paflu 
•IT Eucharidica pag.pi.npm. 

• i > 1 « tini 

L’tfcir preCo .^oedo Clntiflo 
da i ripari della Ciiie£i>per 
andarli à prefentare a' vi. 

audar a comMcterr; pii 1 
c^héV p^nic in vdatelua 
di mentii *pcg^ 5^. num. 
308 

ii dftfcriuon le vhtorié ^ dlì^ 
ir iriportb prima ii-che s'io^ 
:;tni(re quello Sacrainento 
’ . Jrin£erno..pag.:p3.nuan.503i 


BóT.* ehequéftO'SitettniCbcò 
fi diuenire'li«CMÌ^ leCni* 
-n-ftrf rare fcri conquide deff 
* Inferno, pag^ppinucnji» 
Siaoidi terrore f eomefA i £ 
Madianiti • Gedeone ' cOn_. 

« “qttcgli trewmo’iaiheictlfc 
'-•Dio per largii |n< voltai ed 
abbozzare leftictorleno' 
) Hfe;,tliefi'riporta»et^e- 
V fio>‘ChriHo io Gedeone fi. 

curato da i Tuoi piò gner- 
: pagi li. 

Fo^^CidS inu 

«ol» gJi^iAtiiaieciiipìrer. 
cC t che gli haueua Dio in- 
••jtvigpriù* ed: iellati. do» 
. . quella piiHeriora oiann^. 
. . I^g. aqmt gao.i^ax* 

’ClJjifl 1 .') .•'ii’ir' 

Fil da MidiC paragonata, la.» 
fortezza »f he prooofticò 
c.«d benedirde teibud’Afer 
S'irttl'fioTO» td aU>roBzoa pag. 

, . ipp.tfuir.iafcejia 1.I 

Xlt fi diè^dinedece lichCnon 
-i. .pilo .du.ift-ohaidi iqueilo 
v(( .pan Euchariftieo hooKiTer 
01 'forte. c* f ib^; alftntoo, e 
robufio. pag. lootfopm. 


ri 




\ !■. 


Così rmgagltardifce ^ etHIe- 
3 i..rab sbracci queftòpi £u« 
.1 iCharìflico*rh*èicrzia >xhe 
fi ponga isbigottieo ; in.* 
ò) vtdrà'CÓgliifqDadcqnirudi 
..i J’infemo e che' vuito por- 
t i^uo.mal gfadoil col* 
KK to 




fcaft» . ,)W 

,iii^aji«iflj|!?i<^!3fjifj ,;'l 

f% yo|^(n -ai^rtOgirA ift«en- 
, lattoni <sDo(ìg;i»rer l*ar- 
} nti t^-à porre per rkogHca 
t^iiionr d^I dominio (otio il 
-V piè dc|I« oagionc » 
L jportranKWl^.(^<;iò^ pofsL, 
pirglkntn'ftot inAuireit al 
- difottoi ò qurtìol /cgn<l di 
j^foihr*.{ntg.iiourwiar'3;7 

-lOfJp Ó; ; Kvj! t ■'.' vì’j 

€i'fk conofieri fi fino 



P Ei* > pid' ailiourard ,^ve>' 
' der,* re fen di cfiuftope« 
. i Ì9 ^attibl1i r biib^z I ch«-« 
piglino da Qrrtlto ;ic.Bi- 
• . Jandr-^b; libi^ « 
ój’fiot iTfnwJ jdtf -x ttoi 
Sodl'atrimi tt(ktretn)nbt»^ ( 
dfató KiVna foptijfina 
Ànn'c;^f' altre, d'irq^o , 
n* che fi caBÈrdUieiRi^k;nì> 
o dc;li'rnnocbixa;^redrra> 
1 jlme d’fm'^tlrrik pù- oom- 
? 4»niisllispa|fàip,Dmnt>rroi 

•117<7'DCI .“?r.q — 

Son ben queife rpefefear^ di' 
•:'peib ^ pó(6yi<xiò dipoflifi 
-i; i^ddr^fx'bDinaii pelare 
Se 4 qsedttilaiitxAi fUi^x 1 1* 
withunir^di ézfeg M e uii .- H 
K.Tcoprònerdavan pebto co 
-’-ripèiàrlalaicarfextb:, thè 
V oda icoptritnmair (Mgiixi aL 


num. )# 4 r Minr/~ ©•j 
Motpirbfi nirAare ir nobf f fìii* 
::odif iord» quofta «-pagh'fri a , 
. lt}itiW<55 u nr *’, 1 ì 
Con quefta s'han d«v»o* dp«- 
o ftrp Jc^n9ftrei«ccioni 4 pag, 
nc,(It>»uuii|.3d^-..|(K o 
•t'I V ir» » it-irri •) iSfav' 



:ii I ùCKé^mji 


/I 


f oi.ifjf! .cc».'^Fq Afìt n~'. 

v«^'Otr) itìeér (fiii iòrti^ 
JIlH SatranitHtt) di 
«-:rar ;mroigradar ^ per tior 
»-ì <^iflD e d'arrei!ar4>bioi 
. - irrorila èhe .d*àtrcdBPr , e 
Il fare rstrogradme noi daf- 
r. ibaoDrinuationed’rhaVita 
idtflbhica.. pag. 72; miinero* 
«_:d4f ^-> 'iv"ÌU2 

d^latr'bà 'nmcr' ntirti qMflfa 
'sattamenecT di far in 
^.ndicTro' noi dalie carrière^ 
.itipcefe’ nella ftfada'deli'in* 
fono , e di ibttrarpidai 
Of^ prfrico&ptg.7^.»pni«(<^ 
iirqr- i 1*5 
-Ì7 j O' :* i''XTq ilin’i ic 

ti jfof/euàfi^'afto^af Cte- 

%'nin: tempii ih 

^ So? 

EvcabiCo ài fuor^niffiiffi 
.lo ddodpr.iniqipcfto'Ségno 
tr. di CapciCQmo’Jpsdreuar- 
( :<{,«< eici’ìnalaipi^'Jenttntr al 
Cic- 


O cr iO< 


N 


Dtlk 


P 4 gs 4 -f I 

•.(£'480 i ; O'. . ■ .. it- riiJj 

Konnrib fa}ftar(i da èc<;>n4 
.-1 wdl'accoSarfl 4. noi ft fc(v 
t itar noiulanoi,e(b9en4tjci 
da qacìRo baffo ci più 
. . accollar d -'lc qu<d?; 4 Uro 
Sole che però aJI'hof Jfdi- 
j rè -à«rathinCaprkon*ò'^ 
! rpag.t 44 ‘»iwn' 4 ®J* 

Qu^ iacrdìcb che fu Aitco 
da AbraheoK>rAkfart6 sii 
l'alto di quel monte , che 
l'afTc5Ó6\ |ia^. I44. 
num. 4S4 

Sà b^fdiì fbblimiciide‘<fvi|| 
felicitai tnbndana bi rìc(^ 
prnfa df quel colpo , 
fearicò con' polio fennOfor 
pra il.colloi^eJe&èi^« 
• 1 eanxe perrfacrifearJC'^ il 
. .•<^cqò^p;^i 44 ,innn» 4 S( 
Accioché s’infcndèft^ ebe^ 

- ' ’qnefia vittima* c^e ft'i rap, 

prefeotarainqoeiia^non A 
troiia fé non! la tn alto dj 
*L fanti td* «'die qnoilo Còri- 
•rfb cotoC' Sol mrCiprioor^ 
no fed far 5 n sii có i bioi 
o ’ànflufii ji^ndcrc . pa;44. 

nnm.487 l! 1 
Soprà 4 moaxiùi petfetuone 
^.•gode di|xdjrfì queda ini* 
:> -ffica arca • conic. fi 1 posò 
già' quella di Nocioprai 
■T piixfolievatLdell^AroiCin^ 

- pt§M 4 C*fl^U |98 
S^iocofio dnoiqueftoSole^ , 

. dando tl iuo amore tn^a- 


gfjtttdo^ an^i>6 ùoii toélto 
d^ptf f fti-Capricorftfi» fd 
(étflepò eoftota^ 
•l- Trt-gimf sòilnanfi doUa^ 
Giudea* pa& 945. nun^ro 
*i I r/ o.*!.? . 

jNoHttì i^dllRM'nòàtnbòfmà 
vdiiìitrodf Jljt^oSèklfii- 
dd^'idCr^irè^ji' MMina 

Come qoelliv' icOrt ^ qiùji'iert 
ft>llétiat6-®n Pippo 
ipjdlto r 'e rapito dando su 
•il iglr altari rè'lebraundo.pbg* 

i 45 .nuni‘^p^ ' f 
Jh'pifdf diagjt^tfàho €»1i3fd> 
brèi l*iigntì pafi]ORÌ? per 
o ditnoftr ard' , ichc dobbnun 
’j cibarci‘tì qoeft'^àltro a« 
••“ «nello ,*‘àjhe ^cpn q»e!à> fi 
IfimbóSrtàOa , rè» ‘Vn>* 
.rèòrenonjn-ofh’ato’i ndiu* 
« ' StÀt^o ' sii Mi agi dì; que- 
ll tu wtW j rtiàrTtéo. e ^ 

0 to di poter cffcrfacJmentc 
foHeierro da quefti. nòftri 

1 ' bafl? al CfdO'. pagr! 14 j, 

nnm ^94 

Sì mandò quella miflerloTay* 
'dìti^ TJon^inirfd VqòeHc 
paline A, in ciàftcr aito non 
molto dpppoalfdro dalTE- 
gitto il popol d’Ifraelcj , 
P*g* l 4 »-'»um. 49 j 
Si manda quePa in quella fi- 
cJigdfatar. oc i bdfiOwf>rèt. 
•ò:tà àidaefto.SegiiociiC^k' 
ponio&''doiie( fbvfollcifino 
. iiconiifuoitQflpifiiipaificri, 

KK a caf- 

« * 


ri- 

hn Cf MOOO-'Con .brs^ diipiil 
,, tpppr»fiifatts,^/pl<eiiar- 
. .|S quaft paìnM iQralto.pag. 

I , FWPI * 4 fl ^ .zzIji:.^ 
Qgcfto in Qipf:iu3tpq/bl> 
Jfud,,da riwn?«tiw iGoa:M 
- i igKV» . * Fr4uqp5c»;iX?vcr io 
i^r, TOipi;?««MWqdo-;rii>;gi^- 
cliioni il 

.'.1 ’• "J'if* 5 r«icO 

„y.Mpoac» Vt,c ;d^, itcrpa-* 
,r. ppr.typ«ibiw lTf!«> ripag. 

14<5. nunv^fiir u”: .; : I 
Dtìppo ,y€tf=]i diÉ 5 «poUp 0 èfiw 
, p |4 .<^i(l0,i.pef(pi,,‘;e il 
taifo di m^le «• qp^llo 
1 Sacranì^tGifiguqò, p’dop- 
:, ,|»lwuttr,cifllprp,rn4?gia- 
to ,,ancl,ò tì 

^pcr. P?5 $ar . 

^.,./chp,^.foli!ppiop gii;a^ffi , 
_,,cdJ pcn^i ;habbi4« i 
..•tubatici dtiqucòo ;Cbrillo 
f.riaqpcftafàfra ipenfa^^pag. 
^ j X47. num.5,o|.5;Oij.c.5oz 

i}:.! 

'<fi k!!;v_ . x'iCfr i' 

e' ttw^rafo di- 

fAtm» 9 Li .?r. 1 
?.'*•»!;• ri f I jjp fcivirrr, \?. 
'A NddiMsdataaaX-Ghnflo 
afiosìca dalle .(kaiatl- 
.-■r- pe^anzeifTC rìcornò qual 

.‘i». a j X X 


1 ipagdo^ .ppm^44> ^ JT4$ 
Gcrmogliaranno prdb .quc* 


xjue- 

r rftO)Sa(}raix)entd afietn^^i 
.( dofìdeni ; Q)ruzEati toxi-i 
i . quel JUt^^ V cheivA da!le-« 
i - mammeile i\ie.*fpttmcDdo 
r JageatÌA .*4>ag. 107» oum. 
-i -JS^ dI' I r. i-v.*! baio? 
ritqrtard lapodicitia à 
quel fu‘o ioitiero » fd 4 quel 
c*iuo frdfo di'pcima. pagata 
i .< H07». auouj 5 gt u : .. . i. 

rih 4 •) •'! ■)..! >'!■ ui! . ; 

il» * 

vTjV’ Bctkntè^taoiiineo no- 
JP ‘ matocalb di furorc,-che 
« di pane . LaTció però nato 
' iGluifto cjfuel notne;jperchc 
-• -f di'luiinflufli pcrielfere di 
I . Soie: eatr aco in A(rtcto am- 
^ ‘.’inanÉn-anoi il^toore j'iptig. 

Jfà la gemina àddjoianda- 
ta Lipar» virtù sì ìnc^a- 
i miutavchetiraìe arrefta 
•i ’pdk:< faefi vagheggiar ICiA 
-7' 6erc; eqiieilo.i^e hi in- 
?>(flùlli si incalamicàei y che 
wntraeo iù'' qùefibi &gno 
arrcha i cangiati in fiere; e 
- £à t che inafinno .d'hauer 
imparato da '|ui i pcr^o^ 

I < ssaré .pag.»5a.^i)um4dd. e 
r t&j ili i.'bi !. i.ìs 
<^el tofo^'oboriactfciò (pia- 
to eia aetlamenla ddTIin** 
< peratore VèrpaAaao; fe gli 
ticioHrù dioii» f 'e Mej 
il 


DcUc cefi più notabili ; 


> il collo 1 per Tìpiglfarda^ 

• rljudto il giogo ; pag.54. 
. ‘oam.iip> ‘ir •' 

Non iftrap>aranno lenoftrc vo- 
. -lonti tornando . ai-loro in- 
domito i •legami d’ vna_» 
il ivnbn con Dio^j perciic lo 
i .atnóianfaiìà. pag. ^4. nutrì. 
•'!'.aao 

Vammanfàn con il caprifico j 
' tori anuinchiandofi ai lor 
■ collo. pag.($4. nom a 2i 
QucltorOf che parcua della 

• razza, che domò Hercole, 

• - freondufle d tempo di Cle> 
,] Unente Settimo per Roma 
.^l^ato lòia eoa vna cordi- 

cina al ginocchio : pag.d5. 
num.iz3 ' *1 


sJ'-JII i.JQii,- • . < >•* . .t 

ti yntfie, X t ei fonjerua 
T^irìtùH'il prof 

— r*;-:': ff-i-r f-, • : 

fi!"»:-.- : • 

; • ’i -’i JT i: I (f r.*!!}', » 


V EdMe noce margóiali 
del Difcorfoftfto inti- 
tolatt) il Zodiaco tit- Sol Hi 
^ Gemini i che trouarài di 
i cidaflaia 






.f( i. :j y ;* )'••' i.i;;- 3 

On ardi^imai toccare 




quella carne , che da» 
’fcatf di portaua a Elia, 
'quel corno » perchè la pte- 

• iih 


• fenzatdel paHe , chépor- 
■ taua * (imbolo , e figura di 

quello Euchariftico l'inti- 
morìua. pag,a$.num.84 
Per vacche s’intendonPaf&t- 
- tionii e noAre voiontd^ che 
non tratterrano i prati * e 
. pafcoli» che andrà ofièren- 
do lor il fenfo . pag. 55. 
num.ai4 i ■' 

Transfonderi ne i noilri cuo- 
’ ci tali infiufli ftando qual 
Sol Chrifto nel Segno di 
Vergine, chc.fdegnaremo 
lidi fpinarci più cogliendo 
*rofe d’vna troppo breue 
' Primaueca. pag.ioi.mnn. 

Stado in quello Segno qneflo 
Sole fé Cd i fuoi influlli 
uaufeard S;Gioaanni quel, 
che gii haoeua pollo iniia- 
■! zi per isfamarlo il fenfo in 
, quel eduito di Catta Cali- 
. > lea , al quale come fpofb 

• ' inoitó Chriflo . pag. |ox. 

*mum.j|9 ' 

Oprò si , che lo fé gelar nd 
fuoco, pagina lox* numero 

34* t'.'t 

Gli trafmHc có i fuoi fguardi 
. iuTpirationi sì cafte,che die 
fobico il ripùdio à i godi- 

• ’< menti d'vn piacer fallace, e 
.'' fiabili di confignare j fu:- 

ciochè non gUfufic più da 
fonioo altro amor rubbai 
. (to » in man di Gbrifioit 
cuore, pag. 103. nwnt.34» 
Con- 




ConOgn^^ t bsci dlMad^e* 
■' na •», .come 'càmfrtert lie i 

• fecreci Tuoi pciìert le chia> 
Ili del Tuo 'cuore in m«no 
.4ÌeU*ifteflovacciochc prefone 
il polTcflo lo Me(& per cc. 

. nerlo ben girardatoadm 
ritJrimcnta- fknro . pag. 
IO}, numero .54.}. e 
V'andò sfiorita fiaje lucin« 
temperante , e ritornò 
qual nuouo giglio d ritiro* 
rarfì. pag.104. num. 
Abominò per femprc Tacque 
< Ai Cocirò* e dèterfnina Ai 
^.jproucderff foto irt'qucl fió- 
'te « in cui vagheggiano i 
candori Tuoi le ftcliedcli* 
Hmpirep la Samaritana^ 
molla con |^b influflì di 
.i.qneAo Sole in Vergine-», 

. :pag,iog..omn.5^d 
Di quefii Aenr ^txkfi per 
riformar là vita ncemiofa , 
e ripigliar mutapo in altro 
il virgiual candore chilo 
perdé. pag. 1 oy jami. g 47 
Da quefù) Sacramento gcr«^ 
. . mogKa (x vérgjuikà. pagina 
lOf.mimy^S 

Quella (aera Ondone 1 con cuB 
il di lui corpo anuolto • 

• Aiuenne al tatto Ai quei 
congdati'grntzolidi fan* 

• goe piéql^a. pag. lotf, 
'~num.} 49 l 

Ditrnnc quel (qxifcro nuouo» 
'' in coi tù pollo, piò nuoQO . 
pag. lod. mun.jyo 


Coh il tocco di queùorifótu 
efangue hi il cuoae Aatfe.» 
lordure fue i mondarli , 
pag/ipd. num.} 51 
Qt^e piaghe incancherite.^ » 
che gomacaro lapatienxa 
di $.PaoIo» hatxio Aa Ini li 
bcncuraycf che rifAAataii 
la carne ripigliarono quell’ 
i anime li fua virgtnal rM 
‘ ghczza.pag.i9tf.iTum.}}> 
Slian mediante qucdoSacra«v 
mento i rifaldare le piagh^^ 
. dATaiima , cd hà i'i7Cor> 
..nar queOa i'quel hiogar»- 
• ho, che 41 rapina gliomi, 
•’Jciicaor AiDiól pag»gitf. 

nuinyyi **' 

Curò I(aia quella piaga ver.- 
minolà con quelTimpiaftro, 
che vi fc porre fopra de i fi* 

I chi. pia 4o7.;mìto.j'(4. 
Appli<4òl^ quello faciamen- 
to , 'da cui gocciano Tam- 
hrofìe alle piaghe inuermi- 
nite ddranima lì vedranno 
a^Tcnt applicate*£iir«e> 

> ptfg.i 07 .mimjry \ 
Cehnoglioranno Atllp raoki 
i Ad auhr gliaHetti, e i de- 
sideri rpruzzaci con quel 
latte , che rà dalle mam< 
melle lue rpremendo I<u» 
gratta > psg.toyl Aim.} 5 tf 
Cominciar^ quello Sacramen- 
ta con uvna àmpci)fatac^a 
- ’à 6tfe ritornare la pudiota^ 
..quel Tuo intiero, à quct;luò 
hefeo di prima, pig. 107. 
num,j57 Ri* 


"Delle cefi più notabili • 


lUchele.in otie|l*>vltimorfiio 
j)«ttò fà asiirani vlnmi 
di morte ròprag^'ùnta-tn-r 
^ 3er!eme , dòitc doucua na< 
fccr qucifo giglio di pari- 
-MA» pag.xoS. num. 3 ;s 8 
Trouxran la romba lorquclle 
Rachcfi , e fpede di quel!' 
, che idolatra il fciv 
' (o\ in qucfto ver Bctlenne,e 
- '.cafo di pane ne io fpiinur 
qaefto giglio . nel. tuo cuor 
pigtiqnc& queflO'Chrtfio. 
(.fiag.x)o8. num.j jp 
Petieotto in vn giouane le Tue 
a Radif If yché sì f’af&nnaua- 
00 con i dolori dcLlor par> 
“«tof in toccar fc carni di 6an 
Domenico J pcrclió erano 
t-amtnalKtce . con Sa iipreniU- 
’ to df cfticrgicliq , eoo cui fi 
dipinge . pag. ioB« numero' 
-•■)!•> : 
Pet^anno aocorteof tatto di 
queftn carm fortrrace ed 
.ammailkte eòi liguftta ». è 
figK drpdriciv ^kg,itDS. 
-t oilfm. 01 i 

Kinuerdera.cd anidri tofto ixt 
t-ÉiortcS^l'éBDcodifqrtefti gi- 
‘ gli. comegrifinmterdi il 
ì baflone di qudrAnachore- 
' ta>nmrTo|tri<aiixerfticaire i 
2; fuqi candoràdrcadrté,<'ohe 
• cbncauai d’orcerar vd vati.» 
^pcbtoc^agv'iop. numerò 
' ^ 

S9aenoétca|prai; ratfuredcl 


*';feiifo .qon qud' ftércò di ru. 

giada . di cui ptefe la-fem- 
' bianka , qadia manna > da 
cui iu quello Sacramento 
■ . figurato, pag.iop.gumero 

Doppo quel mele » e lattea 
^ deil.a Cantica > che fpiega 
• ' la dolcezza di quello Sa- 
cramento y fi) fatta lubito 
. menttone dcirhorrct rac- 
- chmlb i accipchès'intendef- 
fe , che nceuuto quello Sa« , 
crzm£to s'bii d ilar circon^ 
Tpctto, e riguardato . j>ag. 
lopcQaimjti-f. e ^ 6 ^ 



N on haurebbe piato Pie- 
tro queOa Tua riuol- 
caffè non lì folle srlont ana- 
• (0 da chirinforza coti le^ 

fue occhiate . pJig.7. num-^ 
i8. e fegiiChtr.' * ’; 
TralTe dalla prtecaa di Chri- 
f i Ho, che ainfleua.S.Stefano 
yna itfiiitta fodtrcnz* i, c 
iritrepidczta impcrtorba- 
• i-bilc^ pagvT^. num.jpr'.; 
Somminiftrò- à Dauideman- 
igiando quel fan fintificaw 
• itòtarvirrtli, chepero/ler 
-oglgamea fi valfc eoo la- 
-agici*:delf(hx«a)Rd’vn:gi^ 
te. ,pag.i8. -1 

f^uefti] iv<?hi fi coihmiitii 
t «coenùnied iqtacfto>' p«>i-r 
JEu^ 




Euchlriftito’k ptg.i8.an* 
- mero 54 ^ -i 

Chi affoda. i macigni faprd 
aflbdar le dethe de i Tuoi 
combattenti, pag.i p.nnm. 
5f 

Il calice di l>io'hi;titolodi 
forte. pag.'T^i num. 56 
Entrato quofuD\ SoIe>uali!A* 
ricce nel Toro < conmuinica 
vna pattala neruoroiki e di 
pié fermo, pag.sj. nume- 
• . ro 150 ;jr '1-. 

Pigliam vigore., e forzapì- 
. . gliando quefto Sacramen* 
to. pag;53 nam.170 
Sì nomò la manna de gli He- 
brei ^ vedendo . . che grin- 
gagliardiua, pZne de ifor* 
.j Ci.pag.^f num.171 r - 
IngagHardì Chrifro le lanco 
•; alle cadute elpofte Eac> 
» chezzed’AgoftìtiObpag. 53. 
num. 17» 

L'iTccflb aiToda i noTcrifiac- 
ctmenci di fpirito con gli 
ìnAuffi. che romminifera in 
' lirrouarfì in.queCto Segno» 
-1pag.54.num.17j f 
Son fì nerugrofe le qualici » 
die il Sole dimorando in.» 
cflo diTpenra «che par. che 
imprimino in chi ail’ hor 
fiafec rimpronta di SaoTo> 
. , ne^ pag: 54. nnra J 74,0 fe- 
feguenti'.! ,m. . r>; 
Qitfitàc pariipepté. f'impró* 
...Eli» con. cui Qierchiano i 
-i-.l 


(parti lor gHnfluflij jdiM 
I communtcacpiefc’alteo^ 
w Jenelfcar in quefeoifter* 
fo Segno di Toro, pag.55. 
num.iSj t 

Se chi piglia qucTto Sacra* 
. mento dinienvn SanroneV 
non s’hamo a temere gli 

- .sforzi. delP Inferno »ptg. 
55. nUm.184. 185. c 55 o 

Delcrittiooe dclk robultez* 
za » che communica qoe* 
.1 fto Sacramento «pplican* 
do tus^ le valcntaric de.4 
: ni .più in robuftezea ccle 4 
• uibratinrlL’hiflorie>ùedd(a 

- (forza che di Chriftocon* 

<! trolepafEom p8g^55>nu- 
. mero 185 ; -ir.* • 

Chi teme per le cadute (ùe_i 
; troppo ipeflcficineoH^iag. 

. 57» num.iS7 : . j r;ni;> 
Ringagliardifce le fiacchezze 
no&re quello cibo Eucha* 
}■ rifttco. pag.5 7. num. 1 87 
Vacdlaran le gambe rii que* 
gii, che Dòn iìiaùtail coiu* 
e(To ìnuigorite. pag.5 8jm< 
n: (mero - n 

Se* caderanno quegli» cho 
prcndon quello ciboiCade* 
ran non per mancanza di 
vigore $ mi perché vorrail 
cadere , e però pn'ulpiù di 
v.fculài p.58. n .rSp. e feg. 
Per rim^'arcaljo fdruccio* 
lare della volonti diqoedi 
- la .prouede. qneflo* Sacra* 
mcn-^ 
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mento di tal robu^zza^ ; 

• che non temeranno cader 
boccone in terra » comck^ 
quel coIofTodi Nabucco ad 
vn vrto affai leggiero d’vn 

■ fafToIino » c lieue tentatio- 
ne. pag.5p. num.ip; 

Comandò Dio , che con fuo« 
co lento s'abbruftoIifTc , e 
s’induriffc l'agnelpafquale 
per dimoftrare i che così 
indura cò i Tuoi ardori! 
nollri afliaccamenti quello 
Euchar iftko.pag. n. i pp 

Sia malageuole , (la longo il 
camino : non a (fiaccar à la 
lena ; mà correremo , e 
vdaremo ; non caminaré- 
mo . pag.do. :ium.aoo 

Non hà virtd minore dazile* 
nire quello cibo di quello > 

■ che alleni, c rinuigon'He* 
lia , pag.<$o. num. aoi 

L’erto , che così fiancò il 

• profeta $ ralTcmbraua il 
malageuole , che noi pro- 

>1 uiamo nell’ afeendere sd 
l’alto della perfettiono ; 

- nuel pane, che Io ingtgliar- 
<iìj rapprefentaua quefio 
facrofanto, che ci rinforza, 
pagtdo. num.ioi.e to^ 

AlTodcri il pié con tal robu* 
fiezza quello Sacramento, 
che patri di Toro • ’pag. 

• 5i.num.ao4 

Non itaricò l’arca nel portar- 
la i Leuiti;ma gl'inuigori . 
pag.òi. nam.205. e 206 


Il Geroglifico d’vri indcfeflb 

• apprelTo gli Egittiani era 
vno , che teneua nelle ma- 
ni l’ale , e i pie di grue-> . 
pag. Si. num. 107 

Stringiamolo con quelli cari 
abbracci della facra fpofa, 
c ci fentiremo bene in ga- 
be , e nerboruti, pag. da. 
num.aop. elio 
Sentiremo ingagliarditi da^ 
gli infiuin di quello Solo 
in Tauro i feruori,i i qua- 
li habbiamo dato da por- 
tare Parche nollre, e le no- 
fire anime , in cui ftan le.» 
tauole della legge, pag.ds. 
num. no 

Crinflulfi di quello Sole in.» 
Tauro rinforzaróno i palli 
pag.di. num.iia 
Caminaremofcòz’iftancarci 

pag. 5 s.num. 3 i 3 
'Fd da Moise paragonata la.» 
fortezza , che pronoficò 

• nel benedir la tribù d’Afer 
al ferro, e al bronzo • pag. 
pp 1lum.j28.3ip' 

-Ci fi die' in efla à diuedertj , 

• che né può fi ciba di que- 
" fio pan Eucharifticonón.» 

elfcr forte» e robufto . pag. 
. J>9» n.j3o,J3i. e feguenti . 
• . ■ * '/'■■■ 

Dà morte,. e"Piea^ 

■' ' ^ 

N On s’hd ad incofpa» 
re la bònti di Chrifio; 
md la maluagità de i fseri- 
L 1 Icgi 
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legi ; fé i concrauekni re- 
cidono ; perchè per trouar 
vn troppo cumulo d' hu> 
mori auueicnati (ì cangia' 
no in veleno . pag. 1 1 p. nu* 
mero |9i 

Quello , che da vita ad vno t 
di all'altro morte • pag. 
120. nam,}gx 

£’ aggradeuoie vna rofaall’ 
odorato, nódimeno è mor-< 
tiferò il Aio odore i i Tea- 

. rafagi. pag.120, num.39j 

Con quegriftedi pafcoli « con 
cui s*eran impinguato 
quelle lette vacche , che_r 
vidde Faraone » s’erano 
infecchite , e fmunte quell' 
altre fette, pag. 1 20. num» 
.?94 

Di quefto AelTo cibo lì cibano 
i maluaggit c i cari à Dio . 
pag.isi.num.^5)5 

IngralTa la pietà di quelli 
preibj di quegli la didècca» 
e la incadauerilce . pagina 
Ut. num.j 96 

Fù figurata quella nnuola.. 
, Eucharillica da quella, che 

guidaua il ^pol d'Ilraele, 
e che difcQ^ua , ed odéii' 
dcua.pag.2 IO. num.(^pa 

€MÌli^a i Sacrilegi» * 

C omandò *alla mor'rtji 
Qnjfto , cheintingeflè 
ne ifuoi più mortifcri*vC> 
leni i daruQel veder > che 
I 


Giuda ardiut intingerò 
in quel piattoi che teneua- 
no si ben guardato i dmo' 
ri, il pane . pag.i 1 6. num. 

Calculati gl' indufli , che.» 
communica nel Segno di 
Scorpione Chrifto qual So- 
le » fi può far per i facrilcgi 
il pronoftico, e naciuiti di 
morte, pag. 1 1 g, num. j 88 
Mentre k gli auuentano , è 
cercano nicchiargli dallcj 
vene il fanguc, fucchiano 
• infelici col veleno > in cui 
quel fi cangia, la morto . 
mun.jj>o 

Spreme Chrido fopra i fuoi 
morii di‘fcorpione i Tuoi 
veleni, pag. Il I . num. JP7 
Con quelli morii difeorpio-' 
ne mordè , e auuelenò Lo- 
tario Rè di Francia . pag. ' 
lai. nùm. jps 
Communkatoficó i fuoifau^ 
tori quello indegnamente 
. per mano d'Adriano' indi L 
lò Chrido il veien di que. 

. do Segno di Scorpione, e 
cominciò H referto ad ope- 
rar in modo, che non mol- 
to doppo mori roitèr anien- 
te di pede il Rè con la no- 
bili di tutta la Fraocia.» . 
pagina 

Perchè fi fapeua, comeeadi- 
gaua ifacrilegi, fi foieua- 
no purgare anticamente t 
delitti, c far celare l'inno- 
cen- 
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cerna con pigliare quello 
Sacramento, pag.i^i, qu> 
mero 407 1 

Fridcrico Arciuefcouo di Mo* 
gonza fi purgò così > e fi 
palpar la falliti di quel , 
che gli era oppodo • pag. 

Cosi Sibicone Vefcouo di 
Spira fi purgò accufato 
d'adulterio, pag. 1^4.0001^ 
404 . 

Cosi foteua Gregorio Setti- 
mo . che purgafie Henrico 
Jlc della Germania quan- 
to rimaneua di più appie- 
no (incerare, pag.i a4.nd- 
mero 405. e feguenti. 

J.a manna , che fd (imbolo di 
quedo Sacramento cafeò 
. fomigliante alla puptilai. 
. dell’occhb . ch'é di fenfo 
delicato , e che per vn'ato- 
mo s’offcnde , pag. 
num.400 

Won prefcriCfe Chrido ilcadi- 
f o da dar i chi J'hauefiei.» 
.. indegnamente riceuuto , 
per dimodrare , che non-. 
- fi poteua per l’enormità 
.di si nefando facrilegio 
tfouar cadigo vguate.pag. 
• i|4. num.44s 
^lon Ipccilìeo S.Paolo di qua! 

pera ^e d[i qual cadigo fi 
' faceurreo. pag. s;4. nunv 

■443 ' 

Non leppe trouarSolotie pe- 
na ) dìe fofie proportiona. 


taal parricidio . pag, ijji 
, num.444 

E'il Pommunicarfi indegna- 
mente non fol en parrici- 
dio; mi Deic^io, chc_> 
non fanno i r^ori rrouac 
cadigo per ppnirlo vguale. 
pag. IJ5. num.445 
Non però quefto Sagittario 
▼gualmcnte impaga ; mà 
. I conforme le fperanze dell* 
emenda .conforma la fua_ 
delira . pag. x ; 5. numero 

Hot i braccio fciolto cadiga; 
cd ajlc volte le faerte di 
quedo Sagittario con vn.# 
colpo fcarfo appena tèndo- 
no la cote , e tali fono i ca- 
ftighi , con i quali cadiga 
alla leggiera . pag. i;5. 
num. 447 , 

Per communicarfi indegna- 
nnente (peflè volte vengono 
le infermiti, pag. 1 5 5. nu- 
me, o 448 

Non fi veggono nel Chridia- 
• nefmo più infermi le non-* 
. doppoPafqua pag. i; 5 . 

num.449. 450 
Tornano da quella probatica 
pifdna con quelle infermi- 
tà > che in quella fi loleua- 
no iafeiare. pag.i;7. num. 
4?5 

Da quel Giordano con la le- 
1< pra di Naaman Siro . pag. 

. iJ 7 Jium 45 tf 

Da quqgl’altari eoo lepudo- 
L1 .a le. 


• k. 
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le » e bitorzoli , cò i quali 
vfcì il Ré Ozia i pag.i J7. 
natn.457 

Così craggon gl’infelici da i 
preferuatiai, e dalle medi- 
cine le lor infermici, pag. 
1j8.num.4j8. C459 
Hor cò più gagliardia qnefte 
' iaecce (i lanciano ; c tali 
fono i caftighi di maggior 
momento • pag. 1 3 8 . nura . 

4^0 

Con la punta d’vna di quéfte 
conficcò nella patena quel- 
, ia particula , che fi volcua 
porgere per viatico ico> 
lui » che haueua Tanima-i 
. non men, che il corpo in- 
ferma. pag.i j 8 . num.451 
Sconficcò ^ pofeia il dardo, 
ed iftaccofli quando fù af- 
folutOi e sfinì furo ice- 
dobni dVna fcommunica • 

I pag.i j8. num.462 
Queir arabafeioro boccheg- 
giare di quella , che osò 
.. cómmunicarfì indegna. 
. menteiqueirafiannofo vol- 
gere, eriuo^ere di lin. 
gua quel balbettare, c tro* 
i glicggiare fù caufato coa^ 
.. rn colpo di quelle . pag, 
1j9.nam.4j5 
Si tolfe la faueila i qud fa* 
crilego, che ardì pigliare 
' quello ^craoiento , coiu 
•c vna di quelle , che iiiol 
fcoccare quello Sagittatip. 
•w pag.ijj^.nvim .454 


Perché plaghind con colpi 
più mortali s* auuelano 
da Chriflo fpeflb i dardi , 
pag.140.num.45s ' ' 

Quella cfonna , iche riccuc 
quello Sacramento inde* 
gnamence , riceué da., 
quello dininSagittark) vn 
colpo aunclenato . pagkù' 
140. num.455 ' 

Con quelli dardi auùcìenati 
tenne anticamente Dio 
guardati i Tuoi altari.pag. 
i40.num.457 

Con quelli punirà' rinfolenze 
de i facrilegi » e lì fard ri- 
’fpettare Chrillo. pag.i^o. 
num.458 (< 

Fé riportar Dauid l'arca, che 
per afficurarla da gliol- 

• traggi dell' efcrcico tu- 
multuofo d’AlTalone por- 
tato feco haueua Sadoc 

. Sacerdote , e porla come 
prima nel tempio ; perché 

• iapeua come era Dio ge^ 
lofo de i Tuoi honori , e co- 
me haueua llando quella.* 
in man de Filiftei vendica- 
to i di lei olrragiati olTe- 
qui j . pag.459. num. 470, 
47 » 

Non men vendicarà Chrillo i 
fuoi oltraggi , e de i fuoi 
I altari pag. 141. tf^, 47 j 
Fé Dio t che chi dié quel 
fchiafib i S.Tomafo Apo- 
ftolo' fnlle sbranato da vn 
Leone I c fattagli da vn.4 
can 
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can flrappartf la marto 
' fé mandare pef l’iftcflTo ài 
Santo dalle Tue vÉndettcj. 

• ‘pag 141.flt1m.47j 1 

lir quella fteffa menfa , in_. 
cui mangiò quel profeta-» 

• contro il diuicto fattogli, 

• fcfifTe Oio fetucndofi'per 
■penna d>nà' df què ftc fuc 

-'faettc la diluì ftntehza di 
. t mòrte, pag.i4a.mum.474. 

C475 • ' 

S» quella klelTa menfa , che-» 
lc4da il facrilégo . (picfto 
. Arderò, e diuin Sagittario 
*• fcriuerà la fua condannag- 
' gionei pag. 1 4 j .nuitl.475 
Darà à (tracciare -à: U leoni 
’d'Auerno la fua anima j 
come diò il corpo di quei 
• ribaldi herccici , che ardi- 
rono dar cucito corpo fa- 
crofantt^ aa iitracciare , à 
'idiuorardi i canijpag.i(4j. 
--•.num.477.c fcgùchiciv 
Auuampa 'd’anime ■dci'mil- 
uag con vampe piene di 
fpaueiito > e tali furoXL» 
"• quelle.) 'che mandò iliora 
in frangere qacll'impudi- 
co Sacerdote l^ftia . pag. 
i8d.nntn.6!4d''" j f, ■: ■ / 

$tà qual fuoco, Chrìito con 
le Tue fiamme in guardia 
. deij’fqoihoDori) pomo 
flaua co^el fiocco fiam - 
meggiante quel Cberubi'^ 
^ no abbruciare quelle 
*; de j prefuDtuofi. paglaBd. 


. 'I • 

Stà «per arrenargli' cornei^ 
- quella indegna , che neir 
. aprir il fbrzieretco » 'in cui 
s’vfaua anticamente , per 
hauerlo in pronto ne i bi« 
fogni > tener quefto ,Sacra- 
menco , (ì fifiàrrì à quell o 
.. improuifo sborro di vam- 
‘^‘^ pe , che corfero per ab- 
" oruftirc alle ptefuptioftr 
*' ’il volto . pag. 18^. Duméto 
, h9 

Stà perrefpingerle ; .come ia 

* fteridCTe la mano quel 
‘ Sciu pcr pigliai: e por fi 
■' quefto Sacramentò fotto i 

piedi V to rifptnfe, e à terra 
il riuerfeiò. pag.iS^.nufiu 
^40 

Face , che noti troni le neut 

* di vn cuor puro; mà troni, 
ch’arde nel cuor di ehi Io 
riceue fuoco d’inferno , e 
v’auucdrctéi: incenerirà , 
pag.1po.num.65j 

L’hoftie de i facri’ajtatj fon 
At^iWe di piò pcoumc..# 
di finiilìme armi per ferir i 
•^'fjicrilegf ppag^aóji qffhq 

.o<f7J r ohfmi'fi 

Qlaóchtude^Ohtifio'in quéfto 
i: Sacram'dtotin'qbefta nuuo- 
:: la-ji e*' quella AtmetiO 
'(Quante armi ha' maiiha. 
.'fieggiato» V^<^'*t>uote ma- 
neggiare la di lut potenza 
l 'per punjrr»* pagliai ntmT;’ 

Indù- 




Pigli^m quefto Sai(ritiìenco>e 
vedrcm/c fi ridurrà in cc- 
jicri il noftroihuonio vec* 
chic. pag. 178.0001^01 

. 1 -.i 

c."'..! j - Ci I. . < 'ini 

:i. fO 

.. ir • i' I .i I j :j 

JLacrinicé^. I 

.^y{ ■: .i 

S E gli ageraoa VII trctppo 
terreo; edcraco, che ari 
•;in Aqiiarioi Chrifio , qual 
-uSole actenoidò^pocoirpo* 
co con il Tuo caldo ildéfoi 
•L^ecalfegerendo il gnue gl! 
9 ' iblieuarà ; tacciò Iblleuaci 
fi formio jiioggie di lacri- 
c me , pàg.148. rum 50S 
Si formò quella di Madalena^ 

' eoo coqlaùó quefia'i piedi 
di Chrifio , con idi lei af< 
fetei foiieuati da quello 
Soiericrouandofiiit Aqòa> 

. rio , e in quel cohuifo ^ che 
• rapprefentaua quello; pag. 

i 4 P-!\um. 5 o| 

Fu pioggia quella di defideci 
antanofi tiraci sù con I‘ef« 
cacia dvn finto amore.^. 
pag.iqp. num.504 
Si cangiò il filo cuore in vna 
rrna d^iiqtfa per riuer* 
fciarla tutta fopra f;. ^ag. 
i 49 .ndm.$o 5 

Sdleuato * che haurà quefio 
Sole i lor defideri . i lor 
penfieri f e affetti inwlb> li 


eangioranoo . i tpro enori 
in vmc di quello Segno 
Aquario per toc con le lor 
acque le brutture di con- 
feienza. pag, 145^ numero 
50Ò. '1— ili»»»'* ^ 

Seruiran le loro in quello coef- 
. uita, come quelle, ch^ 

- feruiro in quello di Caaa 
per lauarfi, per mondarli . 

. pag. tjo* num, 508. efe- 
,;_guenti^. i,f.i 
Sì paragonano con l'vme de i 
. Giudei, racceonate , c cob 
i; :l*acqfie>n coir, cui quelli fi 

- rpurificfluauo quelle d’vn 

lanto pentimento', pagina 
r I5i..nuin.5ii 
Non s'hài cenicre,che $1iab> 
bino à votaefi mai; perché 
. . .c^'uecrono d’vme fónti col 
contact» deI;OQq>aSacro- 
fanto di Chriftò ; come af- 
fermò fauolegittxlo Rab- 
-bi Salomone, che diuenca- 
• co qaelledel profttaHcIia 
nelle fuemani. ’pag, ^52. 
num.5i4.e $15 

•infiiCpicòif^S^qm^ 
to deH’Eucfiàri 0 :ia Chrillo 
di U da quel tolrcnte, che 
ha per tributarioil fonte 
’Siltìè. pag.rsi.tmhl.jls' 
Vindàfono con lei i Difk'epò- 
lijperché nel pigliarli que- 
llo Sacramcbto fi 'tfblta 
chi Io piglia in vn torrènte 
òdi lacrima i òq’vH vero 
•godimenro. pag.f^ j.nbm. 

Óicl- 
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Qyela prodìgiofa mina vuoi 
Rabbi Salomone , che for- 
maffe liquefacendori ru. 
fedii si copiofi » che pote- 
ua abbeuerar il pope! d'If< 
rade in eifi i Tuoi armcaci • 
pag.153. rum.^zo 
Si. rifiuta da Barrada ; per- 
che non s’haurebbe quere- 
lato Mose ; re fi farebbo 
dalla licr ir tura detto, che il 
popolo fenti per mancan- 
za d’acque fete. pag. 15J, 
num.sai 

S'auuera però ciò in queft’ 
altra , che fù in quella fi- 
guratajperchè forma que- 
fto Sacramento prefo riui 
copiofi iTimi di lacrimo • 
pag. 1 54. nunusaa 
In quelli pofiìino notare quali 
pefei. pag.ij4. num,saj 
Sia il lor interno diuenuto 
yn mar gelato; in acco- 
flarfi quello Sole fi fgiac- 
ciarà> pag.i54- num.f >4 
Pollo babbi ceppi col Tuo 
freddo i lor penfieri vn_> 
Aquilon d’inferno, gli Icio- 
glieM.pag. 154.num.sa5 
liquefattofi col caldo d’viu 
fanto amore il lor gelo ve- 
dran rollo correre da gli 
occhi fiumi, pag.154.num. 
51(5 

Sari piò ferace quella nollra 
- terra , *fe la rnaffiaremo 
fpell'o con pioggie di lacii- 
me . pag.aia.num.6^4 


di Dio . 

S Tan nelle nollre anime .co- 
me in arche le tauole del- 
la leg§e. pag. ( 5 i. nume- 
ro SII 

Caminaremo per il dritto 
fenza vfeir mai dalla Ecli- 
ptica . per citi camina egli, 
ad imitationdi qudie vac> 
che , che porrauan l'arca » 
mediante quello Sacra- 
mento . pag.(S5.num.3i| 
Per vacche , che portan l’ar- 
ca , in cui llan le tauoJe_» 
della legge .s’intcndon l’af- 
fettioni, e volontà . pag 
<55 .numi 14 

Non tratterranno quelle vac- 
che i prati > e pafcoli , che 
le andrà ofièrcndo il fenfo* 
pag. 5 j. num.ai5 
Non farà ballante la malage- 
uolezza'detla firada à ri- 
tardarle. pag.53. num.aitf 
Non ifdegnaranno d’eflcr af- 
frettate con i pungoli . 

pae-ój.num.s -7 
Non ifeoteranno il giogojper- 
chè porfero di bucra vo- 
glia gettateli alli piedi di 
Chriflo a quello il collo • 
pag.tf4 nnm 31S 
(^cl toro.che riuerfeiò qua- 
to v’era nflla menfa dell’ 
Imperatore Vefpafiano, fe 
gli prollrò , ’c llefe il collo 
per ripigliar da quello it 
M a gio- 
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giogo. pag.<f4.num.iip. 

Non .iftrapparanno tornando 
al loro indomito i legami 
d’vna vnion con Dio . pag.. 
04« num.aao 

S^ammanfano col caprifrico 
i tori auuinchiandok) al 
lor collo, pag.^4. numero 
aar 

V’adoprari Chrifto bifogna- 
do per frenarci le paftoie ^ 
c raddoppiar^ i legami 
del Tuo amore, pag.64.1m- 
mero lar 

Quel toro, che pareua della' 
razza d’Hercole (ì condu- 
ceua d tempo di Clemente 
Settimo per Roma legato 
folo con vna cordicina nel' 
ginocchio, pag. 65. numero» 

M 


Ména V erffhe .• 

S Gombraua dalle menti' 
i laidi penficri, ed i neb- 
bioli vaporacci» del cuore 
farpetto della Vergine. 
pag.x1.rtum.7r 
S’accofiò à noi Chriflòqual' 
Sole ftando il fuo amore in' 
Sagittario ; entrò non_» 
molto doppQ in Capricor- 
no' , ed influendo la folle- 
uò tolto sù i monti dcllx.» 
Ciudea pag. 14 5. numero. 

4jBj>,4PQ 


f' 5 

Mmìri/ 

I Ré di Francia coflumaua- 
no condurre feco vfeendo 
d guerreggiare delle reli- 
quie dei martiri, pagina 
az.1n1m.7a' > 

Refe con grinflufli > che com- 
municaua quello Sole ia.. 

. quello Segno di Leone co- 
si animolì quei campioni 
della primitiua Chiefa,che 
fgomentaro i tiranni . pag»- 
8^,num.a99- -1 

Mondo, 

N Acque il Mondo» quan- 
do con lui nato did ri-- 
crollandoli in Ariete il So- 
le commeiamento d i fuoi^ 
caldi temperati, ed allo 
fue primauere. pag.48.nu-- 
mero'.i5J 

-A' ciò nairò Dioiquandb co^' 
mandò a gli Hebrei , che 
oon principiallero il lor 
computo dell’ anno come..*' 
prìmadairAutUnfib , con- 
fórme gli tgittianij mi 
dalla Primauera. pag.48. 
num.154 

Diedero i Poeti d Giano due- 
volti ; perché riformato 
haueua il Mondo . pag. 51.. 
num.i6|; 

Stabili Chrillo di rinouar il 
Mondo/ facendolo.. dalle..» 

fue 


Delle cofe più notabili . 


fue ceneri rinafcere d -gui- 
la di Fenice . pag.i > 
jnero. 55 »t -> 



l^molOLLiP ' 


iAguraea«pag.)o4. nure. 
^75» e feguenti . 

S’hanno i noAit tenori à can> 
giare in nuuelc) ecome^ . 
pag. aia. nnm. 69 s 

O 


L e nuuole Ibn l’Armerie 
di Dio. pag.aoanumOo 
TO.ÓÓ7 

Da quefte Armerie caud 
quella pioggia di fiamme» 
cne fmorzofinfami di co- 
loro, che così godeuà d'ab- 
bruciarli, pag. 200. n.66s 
Da quefte cauò quel fuoco » 
.che cofìfumò I holocaufto 
d’Heiia. pa£.api.oum.d.dp 
Da quefte cauò fuora le lue 
, artigliarle, le Tue bombé,ed 
i Tuoi fuochi artificiati» 
quando ftabili d’accam- 
par fi d Tuono di tamburri, 
e trombe nel monte Sùiai . 
pag.a01.num.d7p 
Da quefte cauò quei fulmini, 

^ «xhe fcaricò fopra l’Egitto» 
e quella granane , con cui 
die il gnafto alle .campa- 
gne. pag.aoa. num-dyi 
Da quefte cauò quella gran- 
' ^nedifafti.» cheauuentò 
fopra gli feonfitti da Gio- 
fuc. pag.202. num.d7a 
Comparatione lunga trd la.. 
nuuola materiale ^ e l’Eu- 
chariftica » che da quella-* 


Opere buone ,, 

L ’herbe . che 

de i giufti gcrmoglianq» 
fon le buone opre.pag. 199 
num.ddò 

.Saran i baleni l’ópre noftre » 
,che nel di fuori balenaran- 
no.pag.aid. num.dpS 

P 


Pace eon "Dio , e col 
(Projftmo . 

Vedi le note marginali del 
Difeorfo fefto intitolato il 
Z^'aco . tit. Sol in Gemb 
pi, doue .trouacai aliai • 

Papponi . 

D a i .cinque noftri fenti- 
méti ribellati alla rag- 
gione aiutate c'inueftono 
da fronte > da lati ci ftrin- 
gono. pag.5.num.io 
In quefta guerra s’hi i ^ 
{petto delUnfcrno i vince- 
re .pag.^.niuaii 
M m » r w 


Indiet^ 


Ftdì sntht h néUmArgìnali 
del Difcorfo quirXo in- 
thohto il Sol guerrtero 
nel principio * dotte treua- 
reiafisi. 

Non v'é da temere ; perché 
qaet . che difTe Dio i Gio- 
fuc, dice ChriAo à noi. pag. 
a5.num.85 , 

Si dcfcriuc la fcnnfitta , che.» 
s'hà i far delle paflìoni. 
pag.25 num.8d 

Hà a rinouarfì la rotta , che 
gi;t diè à quei cinque Rè 
Giofuè. pag. ad.num S7 

Comunica pigliato ChriAo 
forza per Aramazzare lo 
paflìoni. pag.53.num.1dp. 
e 171 

Per vacche, die portar l’ar- 
ca s’inrendon raflèttioni • 
pag. num«zi^ 

Ptccalo , e Peccatore . 

N On men rende Chrifto 
con la luce della Tua-* 
prima gratia vaghe le_i 
tenebre di mille noflro 
imperfettionr» che le ren- 
de con i luflri della fecon- 
da. pag.33. num.p; 

Vàno come prigionieri innaih- 
xi al carro di Chriflo gli 
' ofeuri delle colpe, pag-} 1. 
ntim.pz 

-$i figura vn peccatore nel fi- 
gKol prodigo . pag. 9 z.nu- 
flaerokzyat . 


Mirò Chrifto non d coffòn- 
dere le imempet.inze di 
quel flglioi prodigo; ma ad 
ammaeftrare . pag. 83 . ru- 
merò 377. e feguenti. Ve- 
di Figliof prodigo . 

Sacramento della Pe^ 

^ niten^a . 

T orni , pome il figlici pro- 
digo chi abbandonò 
Chrifto à i di lui abbracci ^ 
pag. 83.num.z78 
Venga à buttare i cenci della 
fua lacera confeienza; i ri- 
coprirfi prima con vn roT- 
for Tanto , e poTcia con la.^ 
gratia. pag.83. nom.a79 
Vega ad aftbdax i propofiti,cd 
a coniblidare i defideri;ac-> 
ciò camini con piè franco • 
pag.8}. num.zSo 
Venga a caricare la deftra di 
gemme > con cui van for- 
mando anelli per più or- 
narla Popte virtnofe. pag. 
83.num.28f 

Fedi anche Figlio/ prod^ $ 
dotte trouarai più . 

Indura le Tue acque in gran-' 
dinc la nuuola;e l’Euchari- 
ftica più indura gl’indurati 
nella colpa . pag. 307. nu- 
mero 684 

Stparagonan Tacque, con cui 
fi purificauano gli Hcbrti 
con quelle d’vnìanto pcn- 
ùmcqca pag.11 1. Rannero 


^elle flii notahiUi 


yi 1 . è t^nmeri aoreccif en- 
ti. Vedi arche lacrime. 
Habbiam '■» proacderci di 
rene d’innbcenza , con cui 
■ ! s'imbiancano mediante il 
Saciamento della Peniten- 
za le confeierze. i^i. 
r nnm.djS • - i 


Ir 


^ tèghe ‘i 


.1 


C Vró I aia <|uella fita^aJ 
vcrmirofa d* Ezecchia 
con quell'impiaftro , che_> 
vi fé porre fopra de i fichi . 

pag.107. num.j |4 r- 
Applicando queAo Sacramé- 
to , da cui godeiarp l’am- 
bròfie , alle piaghet inner- 
minite deU’anima, lì ve- 
dranno 1 appena applicato 
curate, pag. io7.num.3 55 
Qu^eflo Sacramenio comin- 
ciari con impenfatacura.. 
• . a fare fitcrrare la pudici- 
tia à quel Tuo intiero , à 
quel fuo frefcocdi prim^ < 
pag. 107. rum. jjy 

r 

• V -V 

V cntef.ee . 

S E impugna la tpadia di 
Piolo per iroflrare achi 
gl’iruade 1 che sa' ilfilo di 
• . que (là. defendtr le ragioni 
delie chiauidiPktro 4 vi 
fempre in Tua compagnia 
*- qncfto Sacramento, e que- 
fio Dio de g|Ii efcrcki. pagy 


( i2, otìmero '74 * 

Mandauano i Pontefici Ro- 
mani d gfialtri Vefcoui fl 
. Sacramento dclt'Euchari- 
Aia 'per rinouar vn'vnione 
- fanra, che ccn Chrifto, « in 
Chriflo gli vniua . pag.dy» 
numero 33 tf 

^rimauerè., 

< ! 

F a* la fna entrata l’inno 
, fecondo -gli-Aftrononai, 
ouando entra il ole in.* 
^ Ariete* pag.47. num.151 
Si rinoua H tutto'* e tutto fi 
’ rabellifoe .quando toma- 
* no i di Ibi fptendori , pag. 
48, num.isa 

Nacque, il mondo quando c 5 
lui nato did ritrouandofi 
in tal Segno ccminciamfi- 
to i i fuòi caldi'tcmpera- 
ti» ed alle/ucprimauerc.' 

ra^. 48 rnum.i 5 } . 

A'ciò mirò Dio , quandòco- 
mandòagli Hebrei.cho 
ron principiiflero il lor 
computo dell’anno , come 
.-••primi dali’Auronno coi^ 
- forme {^li Egittiani 5 nià 
dalia Primauera. pag.48« 
tlum.154 

■ R. 

si nCTuorosè !c quali* 
ti, che difpfnfailsolc.» 

dimo- 


. u.'. indict^ 


dimorando nel Segno del 
Toro > che par , che iinpri- 
'mano in chi aI!*hor nafce 
Timpifontà di Sanfone. pag. 
54.nam.174 

«Qhefta ifnprontarono inMi- 
Jóne > che con »n fol pugno 
vccife vn tÒTDi buttò vna... 
colonna, ed Klraccàò vn’ar- 
borc ; fe ben mancatagli 
la lena reftó inceppato > p 
fù sbranata da ilupi. pag. 

54. nnm.175 

Quella iaipreffcro ,io Cieo- 
madc, che con.vn pugno jfp 
cadere morto quel Lotta- 
ttpe famofo Lacco Epida- 
umnio. pag.54.num.17tf 
Q^fta impredero nel braccio 
l.ndel.granT*irro , oche con rn 
.: t'aKlente (loricato in teda 
-d'vn.foldato lodiuifein.4 
mezzo . pag-54.oam.t7 7 
Queda impredero in colui , 
che porfe à quel leone la 
fua mano auuolta , e Tran* 
gulò con lui i furori . pag. 

55. num.158 

Quella in Cioegiro Athenicfc, 
.. chciprefo co ladeftra il le. 
gno • che s’ afli^tcaiMno 
1 Perfìani slontanar dalli* 
do , lo fermò , c tronca- 
tagli la dedra, e poi la (ì- 
nidra s’auùérò per didor- 
nar la fuga con i 4 Vti. pa- 
gina 55. nunt.iyp ' 

Qneda in Brancio de Lófchl » 

* * the in dar'vna drappftea 


- -rompena come fiidc feagd 
vetro il ferro , e come-fie- 
uol dio k funi . pag. 55. 

I • num. 158 * 

IQueda in Guglielmo Oderla» 

- • che con pigliare per i crini 

nelle loro corfe più ferrate 
i corridori , gli arredaua^ 
pag.55. num.iSf 
Queda in quel jedefeo .al 
tempo tlcll’ Imperatore-^ 
Ifaccio t ebe con vn colgo 
.della fua feimitarra tagliò 
Tvna, c f altra gam ba del 
, . .cauallo di q>tel Turco . fo- 
pra cqi radoppiò ij colpo 

• diuifogli per mezzo il . 

• po , budo , e fella in due..» 
parti . pag. 5tf.iium.18a '• 

^ \ Saar dot f , -i 

«■ - • • I 

I L fommo Sacerdote cicigli 
Hebrci rende foggetto 
chi haueua quali foggetea- 
to il mondo. pag,as.nu« 

I •-•mero 70 



N On ardi mai toccare 
quella carne , che eia- 
fcun di portana à Helia 
quel coruo; perche la prc- 
fenza del pane , che porta- 
ua , (imbolo, e figura di 
quedo Eucharidico » Io in- 
timoriua. pag.i5. num«84 
•per vacche , che portan l’ar- 
ca. 


Delle (n^pù^otahiH i 


ea» sìnttfilàooi’iflcDtfonr. 

’ Non trattcrran quefte t 
prati , e pafcoli, che andrà 
ofierendo ii rcnfo . pag d5. 
num.114 

Quel conaico , che per isfa- 
marc il %iio fc ap^ec* 
chiar qndl'amaroro Padre,, 
fc , che per fetnprc riiluii- 
tiàlTe à i faporccti del fen- 
fo. pag.8a> rum. 175 
• Sarà sforzato' i porre à fuo 
mal grado il^collo al gio- 
go il .'pag^ioo. num.- 

Trasfonderà ne i noftri fu?|i 
tali influffi dado nel Se^o 
della Vergine, che fdcgna- 
rtmo’ di fpinarci' più co» 
lìendo role' d’vna troppo 
rcue Primauera. pag. 10 r. 

num.jtB 

Con le rifolùtióhi , come’corf' 

■3 • fuimnii , s’hanno a' ridurre • 
io polue gHdoH , che per 
adorarci ^hd ncfla mente 
- ’ fabricato il ‘fenfo. pag. 2 1 5.. 

« • oum.tfp^ ' • ‘ 

-Ber elTer amator’di purità lo' 
Spirito Santo fi vergognò 
di dcftìri«ere l’effigie di 
quei due idoli'd’impuriti 
^agonei c Beellègor. pag.. 
118. numero 70 r 
"Come <^uella s’hanno àfr art» 

' gere i formati nella mente, 
e a' fare, chcdiuengan_» 
d’adorati adoratori di chi 
to nell’ arca fimbolizato V 


. pag.2r8<nnm.7o2 
Se vuoi fiùveifi Eucbarifiia 
tit. ctfà eajli'. 

T 

V • 

' ^ent attortine 

. ‘ ‘1 

S Gombraua,, dalle mentii 
laidi pchficri , ed i ncb- 
biofi vàpóràcci del cuore 
rafpetto della. Vergino - 
' ’ pag.ia. num.71 
Quello Sanfta Sanftorum.» 
pprtat^e Iconfìgèràlc ten- 
tationi ,^'e i noflri nemici . 
i 2,': num. 75 , C74, Ve- 
I ’ di anche num. 77. "JS. 79 X 
feguenti , doue rrouarai 
* affai cofe' fimili, di cui ti 
potrai valere.. 

sic . chi piglia quello Sacra.» 

‘ ‘ njpcodiuicn vnSanfoncj, 

' no'n s’hanno a' temere gli: 
sforzi deirinfcrno.pag. 55. 
num. 184. 185 
Chi teme per le cadute fue_» 
troppo fpeffe fi rincori. 
^pag.j7. num. i8tf 
•Kingagliardifce le fiacchezze 
quello cibo Eucharidico... 
pag.57. num.iF7 
Vacillaranno le gambe à 
quegli , che non le hauran 
con elfo rinuigorite, pagina. 
- 58. num. 188 
Se cadcranno quegli, chtj 
prcndon quedo cibo.cade- 
tanno non per mancanza 
di 




i.il V 


4i vigore ; mi perché tor- 
ran cadere , e però priai* 
piùdifeuf». pag.58 nùme- 
ro iSp. ipo.eipi 
Sduicciolaronp le lingue del 
poptl d’Ifracle, ma quei 
fdruccioli jró furo di fiac- 
cheaza ; ma di trrppo 
•• fdriiccioleucle maluagitjì . 

pag.58. num.ipi.e jpj 
€li prouederi di tal robu- 
llezza,che non lemeran ca- 
dere bocconé in rerra , co- 
inè quf 1 coIolTo di Nabqc- 
co à vn vrtoàlfai leggiero 
j d'vn faflbiino . c lieueten- 
tarione. pag,5p num.|p4, 
per dimpftrar Dio , che ’cò i 
fuoi ardori indura i noftri 
aifiacca nienti, comandò, 
■‘chcs'àbbrufloline, es'in- 
^urilfe con fuoco lentp 
quel sì mifieriolb aenello 
pafqualc. pag, 5p. nii^ro 

ipp 

Prefo il Sacramento delfalta- 
fc, par , che vn cuor ten- 
ga in pugno pio, e che dr- 
^rezzi gli sforzi de {ne- 
mici. pag. g7, dum. ap|. 
354. 2 95-e Icguenti , 

Ci fi cò i Tuoi à tpt te J'hore 
l’Inferno continuati attac- 
chi facendoci languire fot- 
fo le corazze, pag.po. nu- 
mero lo^ 

Sì gli allcnari, che del ficuro 
foggiogaranno il fenfo; 
che porranno iq fuga gli 


fquadrom* d’Aném'ò^ pagi- 
na 100. numero J37 
ejj8 

Stai Chrifto prefo in guardia 
con le fìame del fuo amo- 
re , come con vn fiocco 
fìimegianre per tener ad- 
dietro i tentatiut dell'in- 
ferno. pag.] 86. num.6jS 

1. 

’ = V 

Firtù. 

C O 11 lo fpremuto dalle fné 
mammelle allatta 1&.» 
piante la nuuola materia,- 
le ; con lo fpremuto dalle..! 
fuc !e virtù l’Euchariftica . 
pag.io6. rum 683 
Sia malageuolc, fia longoil 
Camino, non c’afifiaccari 
la lena ; md correremo » e 
volaretno, nó caminaremo. 
pag. 6 o.num 300 
Kon hi virtù minore d'aHe- 
nire quefto cibo di quello » 

. r 'Cbc alleni , e rinuigori Hr- 
lia . pag.6o. num.iot 
ferro , c montuofo,.che cosi 
fiancò il profeta , ralfem- 
braua il malageuo'e, che.» 
noi prouiamo in alcenderc 
sù l’alto della perfertione; 
quel pane, che lo ingagliar- 
di , rapprefentaoa queflo 
Sacramento, che ci rinfor- 
za. pag.60. num^aos’ 

Wedi 


'Delle <4ifkfìàxotabiU i, 


Vrir t'Wir notr 
" Difior/ò fifiointioUtmil 
,'^Zpdtjeo .tii.Sol im'Xapri» 
corno» doue trouarjà . 
ContnAicuir quefto Sacrdmé^ 

• co fabricare quefia^ 

, ououa sfera di fooco hà 
. Cnvifto incenerici i vidi} ^ 

Cleto forgerrda queftt la 
picei, pag.ió;. ftiun.^}.e 
544. • i u 

Vittorio JeUoi Jpij 

•il,..’'. ' ritei ir iwD 

• 1 b , J> M f i 

I N qtiefta guerra s'hàidr 
u ^ctp ddrinferno à enee* 
re. pag.j.num.ir ^<11 
La vittoria , che A rapprefe»^ 

9 eadiCiofud', evocitraKto 
di quella , cte habbiamo a' 

• riportare. pag.d. num.ii} 
Gliq può iperarfi aleno da_« 
quefto Sfcnuneatoidie ha- 
uer i veder mutata in.* 
ftrage-lapugna, ed i veder 
catlere d'ogni parte le.» 
fquadre deirioferoo . pag. 
ip. num.jT^ 

Si deferiue la Confìtta* cha.«f 
s’ha' i dar alle padkmi . 
pag.2 5. nutn’.Sd 
Hai rinouarfì la rpet^ clic 
gii dii i quei.cim]qcu,v 
Ré GioTué . pag. ihSb v»h " 
mero 87 ' ^ 

\fÀi anche EucbariJljgL^ » „■ 
e fuoi effètti tit. cfyn’oi' 
nedt charmi i e' addeftrai 


*« krcKci ii iUentirì'fì riporr 
ìltàè» vittoriMdrPMcmieito- 
•ffrì^ dotti ttmtartù'tfféi J 

.mo 

r. ' ;ii 

S eno gli Idruceioti di que- 
gli chc/ì ciban giornal- 
mente di queft'al tra man- 
na non per mancanza di 
foraè * mi di voionci.^g. 
5p.m11d.i93. ìp7 
La prouedera qncfto Saefa- 
-inenco di talrobuftezttf'^ 
che non cemeri cader bóc- 
-> cone in terra w- come quel 
1 :colo0b dr Nibticco d vtì.^ 

’ :«rto affai leggiero .d’viu 
fa{Tolino*e dNna liènè etn- 
. .aackne. pag.5p^muo. 194. 

195.e195.m1n 
Pèr vacchr^ «beporeantat^ 
> ca'* i’inteodono'Ie tioftrte.» 

I ■' ‘ volooci. niMti. di 4' 

Non trarcerranno quefte vac> 
che i prati . e pafcoli * che 
le an^i offereudo il fenlo . 
pag.5j;'miip.3i5 
Non fari baftailte la malage- 
uolezza deSa ftrada ri- 
tardarle . pag. 75. numero 
315 , 

\eS ambe ÈLucharìRia • tiu 
e'inft^da h ftrada per an» 
dar-ìH^telo . 

Noq^ ifdegnaranno d’dfer af- 
^ctacecon i pungoli, pag. 
*. 5 f. num. 117 
Non feoteranno il giogo;per- 
Nn cfaé 


J 




-• {kxfcro idt buona <w>- 

• (tta ,. getctte-ti piedi di 
Chrlifto't d qncUo I co^lo • 
pag.d-f num.xi^ 

Qu^cl toro ,'cheriùerició qua- 
to v*era nella menfa dell* 

• Ifnperacore Veipafiano:* ^ 
^lì proftrò dinanzi pagilx 

, 64.nUtn.2ip) ' 'M' :t 

Kion iftrapparanqo' tornando 
al loro indòmito i legami 
d'vna vnió eoo Di0.pag.tf4*. 
oum. axo>'t ì I 

S*àmroanfano< con i! caprifico^ 
ì tori coarn-.dolce k che-« 

• auuinchiandofi' aF lor toU 
k> trasfonde, pag. 64; n.aa 1 

y*adóprara' bifognai^ lo 
padoie Cbrifiaradòppian- 
do I •legami: della cariti . 
pag.tf4. num.aaa > * 
iora> che parcna ddla 
r«iiaav che domò' Hereoie» 

I OMidùccua'. à. tem|>o dii 


• Cleintote Settimo ^ Rò- 
i ma legato foto con vna cor 
- -dicdla nef ginocciiia . pag, 
d5.otra1.2x3 • 

PercntLté alib^ndocòtpro.) 
fiofiti la Toiònti, cconuer* 
kendola in; aitare non fai , 
} che fcinpce arda in efllL* 

.. qnefio fuòco» pag. 1 Ss; òu* 
mera tf 20 *♦ 

Saranno i fulmini refficacÌTÌ> 
folutiooi della rolonti. pa- 
gavi aidi Mmldp^ ' i 
Con quefte s'hanno i ridurre 
in polue gl’idoli che per 
; 'adorargli- 'S'iii nella mèotf 
Eabricato il Icnfo. pag.ai^ 
num. 700V j • t 

Cbn qu^ s'haoao à frange»' 
rrei-formati.nella mente , e 
i. i farei, che diuengan d^a- 
rdoratr adoratori clufii 
t j)cli*aita Smboljzzato. pa^ 
>cginaìaxS;nniiV7oa. > '" 

w-U . . - 1-.J 
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